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A WE  RT IM  ENTO 


DELL’  AUTORE. 


«*  V 


ELi  a è cofa  difficiliffima  in 
un’  Opera  sì  vafta,  come 
la  Storia  antica  , che  non  Scap- 
pino parecchj  errori  ad  uno 
Scrittore  , per  quanto  fi  fittdj 
di  ufare  attenzione  , ed  efat- 
tezza.  Io  ne  aveva  gih  da  me 
fieflb  fcoperto  di  molti  , Gli 
avvilì  , che  mi  fono  fiati  re* 
cati , e nelle  lettere  /particola- 
ri, e ne  pubblici  feri t ti  y me 
ne  han  fatto  conofcere  degli  al- 
tri . Spero  di  correggerli  tutti 
nella  edizione  in  quarto5  della 
mia  Storia,  che  quanto  prima 
dee  cominciarli . Ho  fatto  (lam- 
pare feparatamente  una  gran 

* 3 Parv 


/ 


parte . di'-  quelle  * corrèziorti  , 
acciocché  poflanfi , volendo , in- 
ferire nel  fine  di  ognuno  de* 
tré  Volumi,  e*l  -Libra jo .'le  di* 
flribuir'a  a coloro  , che  com- 
preranno il  quarto  . Con  que- 
llo mezzo  le  prime  edizioni , 
diverranno  con  tali  giunte  e- 
gualmente  «fatte.  e . compiute?, 
che  le  feguenti . { 

“I*  Si  troveranno  altresì  nel  fine 
di  quello  quarto  Volume  alcune 
correzioni*,  de*  quali  ha  duopo; 
Ma’  ve  n’  ha  una  eh’  io  credo 


debbafi  qu^  inferire  , ed  effa 
ìjpetta  alle*  Date  .»  Nella  prima 
pagina  in  luogo della  Storia  di 
freni  anni  , bifogna  loftituire 
la  Storia  di  ventati  anni  ; e in 

- , . luo* 


. * Si  ftamperanno  anche  in  favo- 
re di  quelli- che  hanno  1’  Edizione 
di . Amfterdam 

t La  preferite  edizione  ha1  il 
vantaggio  di  tutte  le  fuddette  cor- 
rezioni . 


•T» — B ■■  T"  VV 


luogo  del  quinta  (Unno  di  Da$o 
Noto,  fino  al  decimo  fettimo  del 
regno  , bifogna:  leggere  /’  unde- 
' cimo  . anno  di  Dario  Noto  -•*  fino 
al  dectmonono  del  regno,  &c.  • r 

Quand’  io . non  folli  naturala 
mente  inclinato  a trar  profitto 
dagli  avvilì  , che  .mi  vengono 
dati  , ' pare  che  1’  indulgenza 
( potrei  quali  dire  la,  compia* 
cenza)  che  ì pubblico  moftrà 
della  : mia  Opera, , * dovrebbe 
impegnarmi  a . fare  ogni  sforzo 
polli  bile  per  renderla,  men:  di* 
fettofa . E’  agevol  cofa  ’il  por* 
vi  rimedio  quando  la  critfr 
ca  cade  fopra  errori  malficci , 
e palpabili  ; . allora. batta  rav- 
vederli dell’  inganno , e correg- 
gere i proprj  difetti  Ma  v’  è 

un’  altra  Torta  di  critica  che 

• > * 

imbarazza  , e lafcia  • nèll’. incer- 
tezza , perchè  feco  non . porta 
una  fimile  evidenza;  ed  io  lo* 
ìia  in  quello  cafoni*  Ecco  un 
* i * 4 efem- 


m tu 
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efgmpio  fra  i molti  che  potrei 
addurre . 

Alcuni  credono  che'  nella 
mia  Storia  , le  rifleffioni  fieno 
troppo  lunghe  , e troppo  fre* 
quenti  , Ben*  mi  avveggo  non 
e fiere  quella  critica  fenza  fon- 
damento , e che  in  ciò  mi  fo- 
no un  poco  allontanato  dalla 
regola,  che  gii  Storici  fono  fo- 
li ti'  a feguire  , ed  è il  lafciare 
d’  ordinario  ai  Lettore  la  tura, 
e nel.  tempo  ifteffo  il  piacere 
di  fare  da  fé  ftefio  *le  fue  ri-  * 
fleffioni  fopra  i fatti  , che  gli 
fon  porti  ; laddove  col  fugge- 
xirgliele  , fi  moftra  diffidar  de’ 
Tuoi  lumi,  e della  fua  penetra- 
zione. Il  motivo  , che  mi  ha 
indotto  a così  fare  fi  è,  che’i 
mio  primo  e principale  dife-  „ 
gno  , riell*  intraprendere  queft*  * 
Opera , è fiato  di  affaticarmi  per 
gli  Giovani  , e di  non  trafcu- 
rar  cofa  alcuna  di  quelle , chei 

HI 
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ini  fembravano  acconce  a ré- ; 

l • • * * ( 

golar  loro  lo  fpirito , e 1 cuo- 
io *,  effetto  , che  naturalmente 
producono  le  rifleffiom; >e  fi 
sa  effer  la  Gioventù  men  ca-  * 


pace  da  fe  medefima , che  un* 
età  più  avanzata  , e che  per 
farle  cavar  tutto  11  frutto , che 
fi  può  (pera re  dallo  Audio  del- 
la Storia  , non  è inutile , quan- 
do i fatti  fono  Angolari , e no- 
tabili, il  metterle  fotta  gli  oc- 
chj  il  giudizio  , che  ne  han  fatto 
gli  Autori  dell'  antichità  i più 
fenfati  , e i più  favj  , affine 
d’.  infognarle  a fare  da  fe  me- 
defima. col  tempo  fienili  riflefr 
Soni , e a giudicar  fattamente 

di  tutte;.1. ‘ f'-  * V \ ••  i 

;•  L*  ufo  , ch’  io  ho  veduto  fa- 
re della  mia*  Storia  a’  fanciulli 
di  nove  in  dieci  anni  dell’uno , 


w 


e dell’  altro  feffo  , che  la  leg- 
gono con  piacere  , e 1 contò 

«fatto,  eh* io  gli  ho  uditi»  ren» 
-:  r : - 5 dere, 


< 

J 


.Vi 


‘ * 


dere  , non  folamente  de*  ; pt2i 
bei  fatti , ma  di  ciò  che  v’ha 
di  piu  . fodo  nelle,  rifleflìoni  > 
mi  hanno  ■ confermato  nell’opi- 

t r 's 

, mone cui  io  era  v che  po- 
tè fiero  effer,  loro  di  qualche 
vantaggio  ,,  e «che  non  erano 
. ftjperióri  alla-  loro  capacità . Sé 
in  fatti  foffero  proprie,  ad  av- 
vezzare i giovani  a cogliere 
nella  Storia  il  véro , il  bello  f 
il  _giufto‘y  f onefto. , che  n’1  è 
U gran  frutto  * mi  : pare . che 
quello  vantaggioso  almeno  la 
mia  intenzione  di  lor  precetto 
tarlo. , potrebbe  feufare  la  li- 
bertà , : che,  mi  fon  prefa.  di 
allontanarmi  forfè  un  poco  tropi 
po'  dalla  refola  ordinaria.  Non 
mi  fono  rperò  appigliato  alla 
mia  particolare*  Opinione  y e 
fe  io  mi  ' accorge ffi  , eh’  efla 
fbflfe  contraria  a quella  deL  Pub- 
blico t f abbandonerei  fenza  dif- 

A l V * fT  • - 


* 


/ 


Ri 


- Ritorno  di:  bel.  nuovo  a* 
miei 'Giovani' e bifdgna  mi 
fi  perdoni:  perchè  (<*)  .confek 
fo  - di  ^non  poter  perderli  di 
villa  e di  aver  a cuore  tut- 
tociò  che  può  contribuire  ‘alla 
loro  iftruzioife  . E’  per  u le  ire 
alla  luce  un  libro,  che  farà  di 
quello  genere  . Elfo  ha  per 
titolo  Lo  fpettacolo  della  NatUr 
ra , o Trattenimenti  inforno  al* 
te  particolarità  della  fioria  ha - 
turale  , che  . furono  creduti  pile 
acconci  a rendere  i Giovani  cu - 
rioji  , e a regolare  il  loro  f pi- 
rito  . Si  fviluppano  in  eflo  con 
gradevole  ^ e fpiritofa  manie- 
i#  le  cofe  più  curiofe  della  na- 
tura fpettanti  agli  animali*  ter- 
reftri  , uccelli  , infetti  , e pe- 

* 6 fci  . 


(a)  Neque  entra  me  poenitet  ad  hoc 
quoque  oput  meum  , & curar»  fufce - 
ptorum  , [etnei  adolefcentium  , refpi(crc% 

Quintil.  lib.  il.  cap.  I. 
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fci  . Se  mi  foflfe  permeflo  giu- 
dicare dell’  efito  di  cor  erto  Li- 
bro , dal  piacere  , che  mi  ca~ 
gionò  la  lettura  del  (Redefimo, 
potrei  a quefV  ora  aflkurare  r 
che  fa rh  grande,  A mia  iftan- 
zà  V e per  le  miè  forti  iftiga- 
zioni  y f Autore  intraprefe  que- 
ll’ Opera , che  pub  edere  accre- 
fciuta  di  molto  , s’  ella  va  a 

genio  del  Pubblico . 
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DEL  QUARTO  VOLUME 
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Tanta  , e divifione  di  queflo  Vo» 
lume.  - Pagina  i. 

r.  Continuazione  detta  [confitta-  de» 
’•  gli  Ateniefi  in  Sicilia  . Ribellione 
degli  Alleati  . Alcibiade  diviene 
; fetente  preffo  Tifaferne  s 3 

4.  II.  Si  tratta  del  ritorno  d*  Alctm 

i * m 

* biade  in  Atene  con  patte  'di  ftabu 
lirvi  il  governo  Anjlocratico  in  luo - 
rgo  del  Democratico  . Tifaferne  con - 
ebiude  un  nuovo  Trattato  co  Late* 
v ' demoni . ' • il 

III.-  Conferita  in  Atene  tutta  l'au» 
ferità  a quattrocento  uomini  , fé 
" ne  abufano  tirannicamente  Eglino 

'■  fono  [cacciati  . Alcibiade  v è - rim 
chiamato  • Dopetytrj  » accidenti  , e 
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molte  confi der abili  conquijle fi  et  ritoy* 
na  trionfante  in  natene  * e 'viene 
dichiarato  Generalijfimo  ,.  Egli . fa 


celebrare  i gran  facriflxj  y e parte. 
Colla  flotta . , . l- 

IV.  I Lacedemoni  fcelgono  per  %/fm» 
miraglio  Ltfandro  >. . E già  diviene 
affai  potente'  preffo  il  giovane  Ci - 
yo  che  comandava  in  *Afia . Bat» 

u te  vicino  ad  Efefo  la  flotta  j degli 
%Atenie(ì  y ■ effendo  lontano  %Alctbta~ 
de  ",  £’  tolto  i « . quefti  il  comando , 
e *»  ftto  luogo  Jon  nominati  dieci 
Generali . Calltcratida  fuccede  a'  Lu 

, • fandro . ~ 3$ 

V.  Calltcratida  è , disfatto  dagl»  *4* 
y.  tenie  fi  preffo  le  %/frginofe:*  Gli 

niefi  condannano  a, morte  .molti, t fle* 

► loro  Generali  y per  non  aver, ritolti  t 
• corpi  di  quei , c£* erano  rtmafU  morti 
. - nella  battaglia ..  Socyate  ^Jolo.ba.  il 
■ coraggio  • « opporfi  ad-  tm  giudico 

...sì  ingiufìo . . ...»  * ' • $47 

VI.  Li  fandro  comanda  la  flottale 

■- Lacedemoni  . C/Vo  è richiamato  %al* 
. Corte  da  fuo-  Padre  *}  . Lifqndro 
. attiene  una  celebre  vittoria..- contro 


gli  xAteniefi  . vicino  ad  " %4irgopota» 

mo . ' » •!  , «“ 

&.  VII.  ^Ttene  - tediata  fa  hifand™ 


~~p  — * -■ 


-j. 


1»  • 

<fa  capitolazioni  , è fi  arrende . £*• 
fandro  vi  cangia  la  forma  del  go* 
verno  . , * e vi  flabilifce  trenta  do- 
mandanti . Manda  avanti  di  lui 
a Sparta  Gilippo  con  .tutto  Poro? 

* é' P argento  prefo  da*  nemici  v De- 
creto di  Sparta  [opra  l*  ufo  , che 
fe  ne  dee  fare  i Così  termina  la . • 
guerra  di  Morea  , Morte  di  Dario 
Note,  X ■An  j ‘"A.  a 70 
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Continuazione  della  Storia 
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BE’  PERSIANI 
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D E’  G-R  E G I 


CAPITOLO  PRIMO. 

• V * 

J*  T N coronazione  d' »/frt a fer fé  Mne* 
X mone  • Cìm  tenta  di  firmi • 
gol  are  fuo  fratello  . Egli  è rimari» 
dato  nell*  Jffia  minore  . Crudele  yen* 
detta  di  Statura  femmina  <f  +4rta* 
forfè  contro  gli  autori  -,  e compita, 
della  morte  di  .fuo  Fratello » Morte 
d'  Jflcibiade  ► Suo  carattere  * -79 
. 1 1 . 1 trenta  perfonaggi  efercitano  or* 

ri  bili  crudeltà  tu  ditene  » fiorino 
' la  morte  a Teramene  uno  de  loro 
Collegbi . Socrate  prende  la  fua  di* 

' fé  fa.»  Trafibulò  attacca  i Tiranni , 
fi  rende  Padrone  d »Atene  , e vi 
riftabilifce  la  libertà  . 9 1 

§.  II \.rLif andrò  fa  uno  /Irono  abufo 
del  fuo  potere  • . Riguardo  alle  que- 
• .4  « 


i — v» 


• vele  di  Parnaba^p,  y egli  è ricbia- 
- » tato  in  Ifparta . . 104. 

CAP.  II.  Il  Giovane  Ciro , foftenu - 
<0  dalle  truppe  Greche  , tenta  ài 
►.  deporre  dal  trono  fuo  fratello  *Arta* 
fevfe  * £g//  « uccifo  nel  combatti - 
; Amento  % Kit  irata  fame  fa  de'  dieci 
■ mila . • . . * , op 

I.  Ciro  fecret amente  fa  leva  di  trup- 
pe contra  di  %/frtaferfe  fuo  fratello . 
JV  uni  [cono  ad  effe  tredici  mila  Gre - 
ci Si  parte  da  Sardi  * Dopo  il 
cammino  di  piìt  di  fei  mefi  egli 
arriva  in  Babilonia » mi 

$.  II.  Si  dà  la  battaglia  a Cuna  [fa . 

I Greci  riportano  la  vittoria  dal 
loro  canto  . %/frtaferfe  dal  fuo  . Ci - 

Y0  è UCClfo  . 121 

§.  III.  Elogio  di  Ciro . - 133 

IV.  Il  Re  vuole  coftringere  i Gre- 
gei a deporre  le  armi  . EJfi  rifolvo* 
no  ,di  morire  piuttoflo  , che  d*  ar- 
render fi  . F affi  un  Trattato  ; e Ti • 

■ fafeme  ' s*  impegna  di  condurli 'fino 
nella  loro  Patria  . £g/«  «w  trad& 
mento  ferma  Cleareo  v altri  quat-  - 
Irò  Ufficiati  j che.  fono  tutti  me  (fi 
a morte.»  138 

V.  Ritirata  di  dieci  mila  Greci 
. Provincia ,,  ■ Babilonia  fin» 

j - ' - 


a '.Tre hi fonda . * > ,1 5 1 

VI.  I Greci  dopo  c?  ave ? [offerte 
molte  fatiche  , ■< efitperati  molti  pe* 

■ ■ ricoli  y .arrivano  v <*//«  [piaggia  del 
mare  dirimpetto  a Bizan^o . Aven- 
do*paffato  - lo  firetto  fi  danno - al 

• fiervigio r di  Sento  ■ Principe  della 
‘ 7" . Finalmente*  Senofonte  , aven- 

• do  rìpaffato  il  mare  eolie  fue  Trup- 
\>pe  avanza  fino  a Pergamo  , e 

• • fi  unifico  ' a Timbrone  Generale  de * 

* Lacedemoni  che  marciava  contro 
a Tifiaferne  f e Farnabazp.  ' lóz 

VII.  Ciò  che* avvenne  per  la  mor - 
*e  di  Ciro  nella  Cortes  cP.Artaferfe* 

* Crudeltà  , e gelofia  di  Parif afide  • 

Avvelenamento  . di  S t atira . 174» 

CAP.  III.  §.  I.  Le  Città  Greche  di 
[onta  implorano  il  [occorfip  de*  La- 
■■  ce  demoni  contro  Artaferfie  . 
prudenza  d*  una  Dama  confiervata 
nel  . governo  di  [ito  marito  dopo  la 
[ita  morte  . j Agefilao"' è [celta  Re 
in  Ifiparta.’-  .*;•'*  180 

§.  II.  Agefi.lao  parte  per  ’f  Afia . :if- 
f andrò  fi  frami fcbia  con  lui:  egli  ri - 
' in  Ifiparta  . JW  difiegni  am - 

t kiziofi  per  cangiar  la  fuccejfione  al 
5 trono,- 

$.TXI.  Spedizioni  di  Agefilao  nell 

-=*  v < 
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s offia  Difgragja e morte  di  77- 
■ Taf  erme.  S parta  concede  ad  vdgeftlao 
sii  Romando  delle  truppe  di  terrai 
. .,r  di  mare  . Egli  in  fua"  vece  co- 
,v  Jlttuifee  PifandrO  fopra  la  fiotta  j 
Abboccamento  ^ d -Asefilao  . di 
- Farnabazp  . . 2-06 

§,  .IV.  Lega  confiv*  „ de’  Lacedemoni  . 

. tAgefilao  richiamato  dagli.  Efori  al 
foccor/o  della ' fua  patria  , pronta- 
v ».  mente  ubbidisce  . Morte  * di.  Lifan - 
C dro  . Vittoria  de  Lacedemoni  pre fi- 
fa . Nimea  . Io  folto  fiotta  è bai* 
* . Conone  preffio  Cnido  . 

. Battaglia  vinta  da*.  Lacedemoni  • et 
. Coronea . * . > li  8 


V.  -Agefilao  vhtoriofio  ritorna  a 

Sparta  - Ei.  .fi  conferva  tuttavia 
nella  fua  fiemplicità  o ne  fiuoi  an- 
tichi co/l  timi  . Conone  ri  fi  abili f ce  le 
mura,.*  d*  -Atene,.  JPaee  vergogno  fa 
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« 

Pianta  ,*e  divi  [ione  di  queflo 

quarto  volume . 

* ‘ 

QUeffo  * quarto  volume  contiene  la 
ftoria  ai  ventott’  anni , dalla  rotta 
di  Nicia  in  Sicilia  , (uccella  l’an- 
no decimonotìo  della  guèrra  del  Pelo- 
ponnefo  , e 1*  anno  undecimo  di  Dario 
Noto  , fino  al-decimònono'  del  regno1  di 
Artaferfe  Mnemone*,  due  anni  dopo  la 

face  di*Antalcide-;  cioè  dopo  l’anno  del 
fondo  359».  fitto-  al  3ÌS19.  *-  - 

Si  può  dividere  quello  volume  in  cin- 
que parti-.  - . 

La  prima,  che  contiene  tutti  gli  avve- 
nimenti di  undici  anni , e che  comincia 
immediatamente  dòpo  la  fcbnfitta  degli 
Ateniefi  , comprende  il 'ritorno  gloriofo 
di  Alcibiade  in  Atene-,  le  imprefe  di  Li- 
sandro , e di  Callicratida  Spartani  ; la 
prefa  di  Atene,  che  ultimò’ la  guerra  del 
Peloponnefo  , la  morte  di  Dario  Noto';' 
le  turbolenze  domeniche  della  Corte  di 
Perda  nel  principio  del  regno  di  Arta- 
lèrle  Mnemone;  la  morii  di  Alcibiade  ; 
R.oll. StQr.AntTom.IV,  A il 
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jl  rilìabilimento  della  libertà  in  Atene  ; 
e i primi  anni  di.Agefilao  Re  diSparta. 

La  feconda  rapprelènta  1’  intraprendi- 
mento  del  giovane  Ciro  contra  fuo  fra- 
tello Artaferfe  , e la  famofa  ritirata  de’ 
dieci  mila:  fatti  occorli  nel  breve  fpazio 
di  poco  più  d’ un’  anno . . ; 

La  terza  inoltra  ciò  eh’  è avvenuto 
pel  cprfo  di  1 6.  anni  , 'dal  ritomo  de’ 
Greci  lino  alla  pace  di  Antalcide  ; tem- 
po in  cui  principalmente  comparirono 
Agefilao  Re  di  Sparta  , e Conone  Ge- 
nerale Ateniefe , > * 

. La  quarta  è un  compendio  dèlia  vita 
di  Socrate  , della  fua  condanna,  e della 
iùa  morte  > , , 

■ La  quinta  efpone  ciò  che  fpe tta  a’ co- 
ffa mi,  e alle  ufanze  - de’  Popoli  dellaGre- 
cia  fpezialmente  degli.  Spartani.,  .e  de- 
gli Ateniefi  s,  ih  governo  politico  e- mi- 
litare j .la  religione  , le  Fede. , * Giuo- 
chi, le  battaglie  sì  celebri  nella  Grecia. 

Nell’ intervallo  di  trentanni , che  con- 
tiene  quello  volume  , la^  Sacra  Scrittura 
«{ferva  un  profonda  nlenzio  intorno  al- 
la Storia  degli  Ebrei  , e quello  filenzia 
dprerà  lino  alla  lloria  de’  Maccabei . 

.1.  fatti  piu  confiderabili  predo , i Ro- 
mani in  quello  tempo,  fono  i’ alfedio  di, 
Vejo  , Roma  prelà  da’  Galli  , le  vitto- 
rie di;  M.  Furio  Camillo  ; il  cheli  ftends 
prelfo  poco  dall’  anno . della  fondazione 
di  Roma  35o.Pfino  al  380.  - i .. 
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CAPITOLO  SECONDO.  Dario 

. / , / Noto. 

Quello  Capitolo  , che:  Seguita  .il  Libro 
precedente , comprende  la  iloria  degli 
otta  ultimi  anni -della  guerra  del  Pe-  ■ • 

. loponneiò  j che  cornfpondono  ad  al-,  • . ^ •• 
trettanti  anni  di  Dario  Noto  Re  di 
perita . v > * 
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Continuazione  - della  ; {confitta  degli  Ate - 
niefi  in  Sicilia.  Ribellione  degli  Adea* 
li.  Alcibiade  diviene  potente  preffo  Ti* 
raferne  ; , J . à 


i 

LA  rotta  degli  Ateniefi  lotto  Siracu*- An.^iM. 

la  cagionò  grandi  rivoluzioni  in  mi..  In. 
tutta  Ja  Grecia , I popoli  che  non  ave*- <ì.hC’V 3* 
■vano  ancor  prclb  alcun  partito  , e che  * 
affettavano  ì1  efito  per  determinarli  , ri-  553. 
folvettero  di  dichiararli  contra  di  loro . Gli 
alleati  degli  Spartani  credettero  efler  > 
giunto  il  tempo  di  liberarli  per  Tempre 
da  una  guerra  loro  «1  gravofà  , col  dar 
predo  fine  alla*  rovina  di  Atene  ..  Quelli 
fra  gli  Ateniefi:  , che  li  feguitavano  per 
forza , non  ifcorgendo  che  la  Repubblica 
folle  mai  più  ••  per  riforgere  y (limarono 
bene  il  dover  -profittare  d’  una  sì  favore- 
vole occafione  , per  ilcuotere  il  giogo 
della  dipendenza  , e porli  in  libertà^ 

Quelle  di  (polmoni  fecero  venir  in  capo 
gran  difegni  agli  Spartani , già -Infingati 
- A a.  - . dal- 
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D Alt  lo  dalla  fperanza  , che  i loro  alleati  di  Si- 
» cilia  fòdero  per  venire  nella  Primavera, 

con  un’armata  navale  , ingroflata  da- 
gli  avanzi  di  quella  di  Atene . . . 

TJ.  fog.  In  fatti  i Popoli  di  Eubea  , quelli  di 
5J3*  55 8*  Scio  , e di  Lesbo,  e molti  altri,  fecero 
fàpere  agli  Spartani  , eh’  eglino  erano 
pronti  ad  abbandonare  il  partito  degli  . 
Ateniefi , s’  elTi  voleflero  accettarli  fotto 
la  lor  protezione  ■.  Giunfero  nel  tempo 
. fletto  Deputati  a nome  di  Tifafeme  , e 
♦.  . di*  Farnabazo  ; il  primo  Governatore  del-, 

la  Lidia , . e della  Imia  , t’ altro  dell’  El- 
lelportto  . Quelli  , due  Viceré  di  Dario  non 
mancavano  di  attenzione , nè  di  zelo  per 
gl1  intereffi  del  loro  comune  Sovràno . Ti- 
faferne  ^promettendo  agli  Spartani  di  fom- 
minidrare  tutte  le  fpefe  necelTarie  alle  lo- 
' * ro  truppe,  ftimolavali  ad  armarli  quanto 

prima,  «adunarli  a lui,  perchè  la  flotta 
. degli  Ateniefi  gl’ impediva  il  raccogliere 
nella  fu  a partenza  le  ordinarie  contribu- 
zioni , nè  egli  aveva  potuto  inviare  al 
Re  quelle  degli  anni  precedenti  . Dall* 
altro  canto  egli  Iperava  con  quello  po- 
tente fòccorlo  di  debellare,  più  agevol- 
mente un  Signore  , eh’  erafl  ribellato 
nella.  Caria  , tenendo  ordine  dal  Re  di 
conduco  vivo  o morto  : era  quelli  A- 
morge , baltàrdo  di-  Piifutne . Farnabazo  | 
dimandava  nel  tempo  detto  va  (celli,  af- 
fine di  fiaccare  le  città  dell’ Ellefponto 
dall’  ubbidienza  degli  Ateniefi  , che  im- 
pedivano anche  a-  lui  il  levare  i tributi 
della  fua  Provincia  . Spar- 
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Sparta  {limò  bene  il  dover  prima  com- No  TO» 
piacer  Tifaferne , e’1  credito  di  Alcibia- 
de contribuì  non  - poco  a far  prendere 
^beiìa  rifoluzione  . Egli  partì  con  CaU 
cideo  _ alla  volta  di  Scio  , che  follevofii 
al  loro  'arrivo , ;e  'fi  dichiarò  per  gli  Spar- 
tani . Alla  novella  di  quella  follevazio* 
ne  , Atene  deliberò  che  folfero  eftratti 
dal  tefòro  i mille  * talenti  , eh’  erano  *^1*  *** 
tenuti : in  deporto  dal  principio  della  guer- 
ra , e annullò  il  Decreto  che  proibi- 
va il  levarli.  Poco  tèmpo  dòpo  fi- ribel-  . - 

lò  anche  Mileto  . Tifaferne,  unite  alle 
fue  le  truppe  Spartane , affair  e prefelacit-  ; 
tà  di  Jafo  , dov’  erafi  ricovrato  Arnot- . 
ge,  che  fu-  prefò  ? e mandato  in  Perirà  . 

Quello  Satrapo  diede  un  mèle  di  paga  a ... 
tòlto  1’  efèrcito  , a ragguaglio  d’  una  8'  F' 
dramma-  , cioè  di  dieci /oidi  per-  giorno 
ad-  ogni  foldato , dicendo  aver  ordine  di 
non  darne  in  avvenire  che  fa  metà  . 

Allora  Calcideo  a nome  di  Sparta  fe-  . TktuyJ. 
ce  un  trattato  con  Tifaferne  , uno  de’***  8- 
di  cui  principali  articoli  era*,  che  tutto  il l6  u 57'‘ 
paefe  ch’era  flato  di  ragione  jdèl  Re,Coj72‘  57  * 
de’  tuoi  ‘precettori- -,  redatte  per-  lui  é' 
quello  accordo -Tu  rinnovato  qualche  tem- 
po dopo  da  Teramene  altro  Generale 
Spartano con  alcune  mutazioni  di  poco 
momento .'  Ma  quando  Spartà  venne  all’ 
efame  del  trattato  , trovò  eflerfi  accor- 
dato troppo  al  - Re  di  Perfia  col  ceder- 
gli tutte  le  terre1 , eh’  .ermo  fiate  pofle- 
dute  da’  fuoi  antenati , il  eh’  era  un  far- 
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D A-R  I O Io  padrone  della . maggior  parte  della  Gre-* 
eia  .,,  della  Teflaglia  , della  Locride  , di 
tutto  il.  paete  fino  alla  Beozia  , lenza 
parlare  delT.  Ziole  ; e che  quindi  ne  avi 
verrebbe  che  gli  Spartani  in  luògo  di 
mettere  la  Grecia  in  libertà  , l’avrebbe- 
ro fatta  ferva»  Fu  dunque  di  meftieri  il 
farvi  nuove  mutazioni.  Tifatemele. gli 
' altri  Satrapi  non  vi  acconfèntirono  • sì  di 
leggieri  ; ma  fi  fece  un  nuovo  trattato  § 
come  farò-  vedere  a firn  luogo  . 

’T butti  lntant0k  molte  città  della  Jonia  fi  di» 
Db.  & pag.  bararono  del  partito  di  Sparta  , ài  che 
57 r.  579.  molto  cooperò  Alcibiade.  Agide  giàfuo 
/v«/.  »»  nimico,  a cagione  dell’ingiuria  ricevuta, 
Dufd  t0^erar  non  poteva  la  gloria  eh’ egli  acqui- 
si 164.1  Ó5*ftava  ► Imperciocché  non  fi  faceva  còfa 
alcuna  lènza  il  parere  di  Alcibiade  eco- 
munemente  dicevafi,  ch’egli  riuteir  face- 
va tutte  quelle  che  intraprendevanfi  . I 
piò  potenti,  e i piò  ambiziofi  Spartani, 
modi  da’  medefimi  {entimemi  di  gelofia, 
lo  vedevano  di.  mal  occhio,  e finalmen- 
te fecero  sì  coloro  raggiri,  che  obbliga- 
rono i.  primi  Magi  firati  a Icrìvere  in  Io- 
nia ,.che  fotte  fatto  moririe  . Avvertito 
fegretamente  Alcibiade  di  quell’ ordine  , 
non  tralafciò  d’ impiegarli  a prò  degir 
Spartani  r ma  - feppe  sì  ben  guardarli  , che 
fcansò  tutte  leinfidie,  che  gli  erano  fatte. 

Per  maggior  fieurezza  fi  gettò  nelle 
An  del  M.  braccia  di  Tifateme  , Satrapo-  del  gran.' 
3595*  In*  Re  a Sardi  ; e non  iftette  molto  cne  fi 
<3.  C.  41»  ^^  giunto  al  primo  grado  di  credito  , e 

di 
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di  autorità  .nella  Corte  di  quello  barba-  N 0 T 0 . 
ro  . Imperciocché  quello  Perfìano  , pieno 
d'inganni  e di  aftuzie*  grand’amico  de* 
forbii  e de’ malvagi  ,e  che  nulla  pregia* 
va  la  fèmplicità  e la  lìncerità  , non  po- 
teva a meno  di  non  ammirare  la  (cabra 
docilità  di  «Alcibiade  , la  facilità  colla 
quale  prendeva  ogni  collume  r e ogni  ca- 
rattere , e la  fua  grand*  abilità  nel  ma- 
neggio degli  affari  . Non  era  però  egli 
di  cuore  sì  duro  , nè  di  un  naturai,  sì 
felvaggìo  , onde  poter  refiflere  alle  gen- 
tilezze, e agli  allettamenti  della  fua  con- 
verfazione  , e;  dei  fuo  commerzio  . Que* 
medefimi , da*  quali  era  più  temuto  e in- 
vidiato , incantati  in  qualche  maniera 
dal  dolce  filo  tratto  , e dalle  fue  corteli 
maniere , diffimular  non  potevano  1’- dire- 
mo piacere , che  provavano  nel  vederlo, 
e nel  trattarlo.  . . 

Tifafeme  adunque  benché  fèrocìffimoj 
e come  quegli  che  più  d’ogni  altro  Per- 
lìano  odiava  i Greci  fu  talmente  (edotto 
dalle  gentilezze  , e dalle  attrattive  di 
Alcibiade.,  che  fi  abbandonò  tutto  a lui 
non  cercando  (è  non  di  piacergli  , fem- 
pre  più  accarezzandolo:  coficchè  diede  il 
nome  di  Alcibiade  al  più  ameno  de’ Tuoi 
giardini , e al  più  deliziofò , sì  per  l’ ab- 
bondanza dell’acqua  j e .per  la  frefcura 
de’bofchi  , come  per  la  bellezza  (lupen- 
da  de’ ritiri,  e delle  folitudini,  che  l’ar- 
te e la  natura  abbellivano  a gara  j ed 
ove  (corgevafi  una  magnificenza  reale  < 
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Alcibiade  che  vedeva  non  effervi  piò 
licurezza  per  lui  preffo  gli  Spartani , e che 
fon p re  temeva  il  rifentimento  diÀgide, 
cominciò  a difporre  contra  di  efli  i’  animo 
di  Tifaferne , per  impedirgli  il  foccorrer- 
ii  con  tutte  le  Tue  forze , e ’1  rovinar  to- 
talmente gli  Ateniefi  . Non  durò  gran 
fatica  in  far  entrare  il  Satrapo  ne’ fuoi  di- 
fegni  , che  confacevanfi  agl’  interelfi  del 
fuo  Sovrano,  e agli  ordini  che  aveva  da 
lui  ricevuti.  Imperciocché,  dopo  il  famo- 
fo  trattato  conchiufo  lotto  Ci  mone , i Re 
di  Perii  a non  ofando  pia  di  attaccare  a- 
pertamente  i Greci , lludiarono  di  rovi- 
narli per  un’ altra  ftrada  . Proccuraronodi 
eccitar  • fottomano  tra  elfi  delle  di  viiioni, 
e di  fomentarle  a forza  o’  oro  che  in  fona- 
rne confiderabili  giugner  facevano  ora  ad 
Atene,  ed  ora  a Sparta.  Si  applicarono 
a bilanciare  per  modo  le  forze  di  quelle 
due  Repubbliche  , che  una  non  poteffe 
opprimer  del  tutto  l’ altra . Non  accorda- 
vano ad  effe  fe  non  leggieri  foccorfi  , e 
che  non  erano  deciGvi , affine  di  inerbar- 
le infenfìbilmente,  e di  confumarle  a po- 
co a poco , indebolendo  l’ una  con  l’ altra. 

In  quello  genere  di  condotta  , la  Po-  ' 
litica  fa  confillere  labilità  de’  Miniftri, 
che  dal  fondo  del  lor  gabinetto  , fenza 
metterli  in  ifcompiglio , fenza  fare  gran- 
di. fpefe  , lènza  levare  numero!!  eferciti, 
giungono  a indebolire  gli  Stati  ’,  la  di 
cui  potenza  fa  lor  ombra  , col  foninar 
divifione  nel  feno  medefimo  degli  Stati , 

o coi- 
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o col  fomentar  gelofie  fra  i popoli  vici-  q TO  # 
ni , per  farii  venire  gli  uni  contra  gli  al- 
tri alle*  mani ...  ■■  • 


- Bi fogna  però  confettare , che  una  tale 
politica  non  ci  dà  •un’idea' molto  vantag-  ' 
giofa  de’  Re  • di  Perfia  . Ridurli , potenti 
com’  eran  eglino , a quelle  vie  batte , o- 
fcure , e torte , era  un  confettare,  la  lor 
debolezza  , e un  mollrarlì  incapaci  di  at- 
taccare ; con  forza  aperta!  loromimici , e di  "* 

vantaggiarli  co!  mezzi  onorati»  Dall’al- 
tro canto  egli  è permetto . ufar  tàÈ  llrade  - .. 
co’  popoli-,  contra  de’  quali  nomv’é  di 
che  dolerli , che  vivono  in  pace  folla  fe-  j 

de  de’  trattati  , ' e -che  non  hanno  altra 
colpa. , fe  non  ' di  poter  effer  un  • giorno  < j 

nocivi?  Si  può  egli, .mai. con  fegrete  cor-  ' j 

razioni  tentare  la  fedeltà  de’  fodditi  , e , | 

farli  complici  del  lor  tradimento , >rman-  , 
do  le  loro  mani,  cantra  • la  lor  propria 
. - patria  ? ‘ -4 

A jf  + 

Qual  nome,  qual  fama  non  fi  farebbe  • i 

acquifero,  un  Re  di  Perfia  , fe  , eonteu-  ! 

to  de’ valli  , e ricchi  Stati  datigli  dalla 
Provvidenza avette  impiegato'  le  mede- 
fimo,  la.-foa  potenza-,  e anche  le  Tue  rie-  * 
chezze,  per  conciliare  fra  di  elfi  i popo- 
li vicini,  per  dilfipare  le  lorgelofie,  per' 
impedire  l’ ingiultizie ; e fe  temuto,  e ri- 
spettato da  tutti  , fotte  divenuto  il  me- 
diatore delle  lor  differenze  , il  vincolo 
della  pace  , e ’l  mallevadore  de’  trattati  ? 

Havvi  conquife , per  grande  che  fia , la 
quale  fi  avvicini  a quella  gloria?  ! 

■ : ' A 5.  Tifa- 


Digitized  by  Google 


to  STORTA  ANTICA 

.VARIO  ^ Tifaferne  operava  fecondo  altri  prin- 
cipi j e penfàva.  folo  mettere  i Greci 
nell’  impoffibilità  di  attaccare  i Perfiani 
loro  comuni  nimici . Entrò  dunque  in 
buon  grado  n e’  difegni,  di  Alcibiade  ; e 
' nel  tempo  ftelfo  che  dichiaravalì  aper- 
tamente per  gli , Spartani  non  lafciava  di 
afTìilere  nafcoilamente  , e per  mille  vie  v 
indirette  gli  Ateniefi  ' o col  differire  la 
- * paga  della  flotta  Spartana  , o coi  ritar- 
dare T arrivo  di  quella  di  Fenizia  , che 
da  gra#-  tempo  faceva  loro  fperare , Non 
perdeva  , alctma  occafione  di  dare  ad  Al- 
cibiade contraffbgni  di  flima , e di  ami- 
cizia r perlochè  quello  Generale  divenne 
egualmente  confiderabile  preflò  amendue 
. ie  parti  * Gli  Ateniefi,  che  li  vedevano» 
mal-  impacciati-  nell*  efferfi  addoffato  il 
fio  odio  y erano  per  pentirli  della  con- 

• danna  che  avevano  pronunziata  con  tra 
di  lui  ►Alcibiade  dal  fio  canto,  molto 
annoiato-  nel  vedere  gli  Ateniefi.  in,  uno 
flato  si  deplorabile,  cominciò  «.temere, 
fi  la  'Città  di  Atene  fòlle  interamente 

> rovinata  , di, cadere  nelle  mani  - degli 

• Spartani  che  mortalmente  T odiavano* 

■ • - ■ - 
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§.  IL 


JE* progettato  il  ritorno  dì  Alcibiade  m Ate- 
ne con-  patto  di  Jlabiltrur  P Arijìocrrzja 
■ in  tuogó  della  Democrazia  . Tifafeme 
conclude  un  nuovo  trattato  cogli  Sbaf~ 
- tant  . < '•  • 


i 

H 


• ’ v V 

' Ciò  ì che  attualmente  occupava  più  gli 
Atenieli  , era  Samo  , dov  ’ e ili  avevano- 
tutte  le  loro  forze.  Di  la  colla  loro  flot-  piut.  * » 


» ^ g 

ta  rimettevano  alla  loro  ubbidienza  le  ?• . 
città , che  gli  avevano  abbandonati , te-  20*  10S* 
ne/aho  le  altre  in  dovere;,  ed  erano  an-  - 
che  in  iftatodi  far  tefta  a’  lóro  nimici- , fo- 
pra  deT  quali  riportate  avevano  molte  vit- 
toria .•  Ma  temevano  Tifafeme , e le  cen- 
to  e cinquanta  navi  di  Tenui» , ch’  egli 
appettava  ad  ogni  momento  « ben  vede-  . 
vano,  che  dopo  l’unione  d’una sìpoten- 
té>  flotta , non  v’  era  pià  falvezza  per  la 


loro  città . Alcibiade  , pienamente  avvi- 


feto  di  quanto  avveniva  preflo  di  eflì^ 
{pedi  Jfegrètamente  a Samo  a’  principali 
Àteniefi  , pei  rilevare  i lor  {entimemi , 
e per  far  fepere  non  effer  egli  lontano 
di  ritornare  in  Atene , purché  fi  delle  i’ 
ammim (frazione  delia  Repubblica  a’ Gran- 
di , e*  a*  Potenti  . e non  al  vile  popolac- 
cio che  {cacciato  Io  aveva . Alcuni  de’ pri- 
mi partirono  da  Samo  col  di  fegno  di  con- 
certare (èco  Ini  i mezzi  più  opportuni  per 
far  riufcire  1?  affare. -Ei  promilè  diproc- 

A 6 cu- 
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Da  Rio  curare  agli  Ateniefi  non  fedamente  P a-- 
micizia  di  Tifaferne , ma  anche  quella  del 
Re,  con  patto  che  fi  abolifle  la  Demo- 
crazia , cioè  il  governo  popolare  ; perchè 
il  Re  fi  chiamerebbe  più  ficuro  fulla#pa- 
rola  de  Grandi,  che  fa  quella  d’. un* po- 
polo incollante , e leggiero . 

I Deputati  diedero  volentieri  orec-. 
chio  a quelle  propofizioni,  e concepiro- 
no grandi  fperanze  di  fgravar  fe  mede- 
fimi  d’ una  parte- delle  pubbliche  . im- 
pofizioni  , perchè  effendo" i più  ricchi  , 
erano  anche,  i più  aggravati  ; e di  ren- 
dere la.  loro  patria  trionfante  , dopo  ef— 
ferfi  impadroniti  del  governo  . Al  loro 
ritorno  cominciarono  a guadagnar  colo-, 
ro  eh’ erano  più  acconci  al  doro  dileguo, 
quindi  fecero  fparger  voce  fra  Uè  truppe, 
che  ’l-  Re  pareva  difpollo  a dichiararli* 
in  favore  degli  Ateniefi  , e a pagar  IV 
Armata  con  patto  che  Alcibiade  fofle 
rillabilito-,- e che  fofle -abolito  il  gover- 
no popolare  . Quella  propofizione  for- 
prefe  fulle  prime  i foldati , e trovò  del- 
la oppofizione  -nella  maggior  parte 
la  lufinga  del  guadagno  , e la  fperanza 
d’una  mutazione-,  che  farebbe  lor  pro- 
x fittevole  , addolcì  ben  predò  ciò  eh’  «fifa 
. aveva  di  duro  , e di  (piacevole  ,-e  . fece 
-per  fino  nafcere  in.  eflì  un  defidèrio  vi©*  - 
lento  di  richiamare  Alcibiade  . - ; ._ 

Frinico  f uno  de’ Capi  , giudicando, 
com’era  .vero  , che  Alcibiade  poco  fi cu- 
jraffe  della  Oligarchia  , egualmente  che . 

t della 
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della  Democrazia,  e che j in  detellandoNo 
la  condotta  del  Popolo  ; altro  non  cer- 
ca (Te  che’l  favore  de’  Nobili  per.  farli  ri*  ' 
ftabihre  , ebbe  il  coraggio - di  opporfi  alle 
rifoluzjoni  eh’  err.no  per  efler  prelè  . Rap- 
prefentò,  che’l  cambiamento;  che  medi- 
tavafi , potrebbe  fufeitare  una  guerra  ci-  . 
vile  , che  cagionerebbe  la  rovina  dello 
Stato  ; che  v’era  poca  apparenza-,  che  ’U 
Re  di  Pèrfia  preferire  1’  alleanza  : degli'  * 
Ateniefì'a  quella  degli  Spartani  a lui  più 
vantaggiolà-;  che  una  tal  mutazione  non 
terrebbe  gli  alleati  in  dovere , e non  vr 
farebbe  rientrare  quelli , che  n’ erano  ulci-- 
ti,  perchè  eglino  amerebbero  ancora  più  ~ 
la  lor  libertà;  che’l  govèrno  d’ uh  picciol 
numero  d’  uomini  ricchi  -e  potenti  non 
farebbe  più  favorevole  a’  cittadini  o agli 
alleati  , di  quello  del  • popolo  , perché* 

T ambizione  era  quella  che  cagionava 
tutti  i mali,  br  una  Repùbblica e iric*: 
chi  erano  ^quelli  eh’  eccitavano!  tutti. ri*; 
torbidi  pel  loro  ingrandimento  ; che.fi-- 
ufavano  più  violenze  iti  uno  Stato  lòtto- 
il  dominio  de’  Grandi , che  lòtto  quello 
del  Popolo , la  di  cui  autorità  li  teneva 
in  fr  eno  , e lèrviva  di  alilo  a quelli , eh’ 
eglino  volevano  opprerti  : che  gli  alleati’ 
ben.  lo  fapevano  dalla  loro-  propria,  fpe- 
rienza  lènza  che  evi  forte  duopo  il  dar. 
loro  lezioni  ; fù  quello  punto  . 

. Quelle  quantunque  fagge  riflelfioni  non 
ebbero  alcun*  effetto  . Pilàndro  fu.  man- 
...  ..  "t  .1..  „ j . t :;dato 


TO . 
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D A Rio  dato  in.  Atene  con  alcuni  della  flefla  , 
fazione.,  per  proporre  il. ritorno  di  Al», 
cibiade  , 1*.  alleanza  di  Tilàferne  , e P 
abolizione  della  Democrazia  ► Eglino  fe- 
cero. làpere  , che  cambiando  governo  , «■ 

. richiamando  Alcibiade  , li  trarrebbero 
dal  Re  di  Perfia  potenti  (accodi  , i quali 

- farebbero  un  mezzo  lìcuro  per  - trionfare 

jdi  Sparta . A : quella  propofizione  il  mag- 
gior numero  li  icofle  e principalmente 
i nimici  di  Alcibiade . Fra  l’ altre  ragion 
ni  allegavano  le  imprecazioni  , e l’ e It- 
erazioni fulminate  da*  Sacerdoti  e da. 
tutti  gli  altri  miniltri  della  religione 
‘ coiltr’  Alcibiade  , e anche  contra  quelli 
che  proporrebbero  il  richiamarlo  _ Ma 
Pifandro  avanzandoli  in  mezzo  alla  fol- 
la. , dimandò  loro  , le  làpevano-  qualche 
altro  mezzo  di  lalvar  ia  Repubblica  nel 
Iagrimevole  flato , cui  ella  n’era  ridotta;. 
E confelfando  eliì  che  no  egli  fog- 
giunfe  che  tratta  vali . di  falvare  lo  Sta- 
to T e non  1’  autorità  delle  leggi  , alle 
quali  lì  potrebbe  pofeia  provvedere  ; ma. 
•che  prefentemente  quell1  era  r unica  ftra- 
da  ^ond1  acqui  tiare  l’amicizia  del  Re,  e 
quella . di  Tifaferne ..  Benché  quella  mu- 
tazione folle  di  fommo  difpiacere  al  po- 
polo, egli  alla  fine  vi  acconfentì  r colla 
fperanza.di  riftabilire  ; un  giorno  la  De- 
mocrazia , come  prometteva  Filandro  , e 
ordinò  ch’egli  andaffe  v feguitato  da  dieci. 
Deputati  a.  trattare  con  Alcibiade ,,  e Ti- 
fcfeme  ; e intanto  Frinico*  fu;  richiama- 


» m. 
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to,  e fu  eletto  un  altro  in  (ita  vece  per  Noto. 
comandare  la  flotta . 

I Deputati  non  trovarono  Tifaferne 
così  ben  difpofto , come  fu  loro  fatto  fpe- 
rare  . Egli  temeva  i Peloponnefi  , ma 
non  voleva  rendere  troppo  potenti  quelli 
di  Atene . Era.  fila  politica  ,-giufto  il  con- 
figlio di  Alcibiade , il  lafciare  idue  partiti 
Tempre  in  guerra  per  indebolirli e confil- 
marli l’uno  coll’altro  . Egli  fi  mofirò 
dunque  affai  difficile , e chiefe  in  primo 
luogo , che  gli  Ateniefi  gli  abbandonaffero 
tutta  la  Jonia  ; pofcia  che  vi  aggiugneffe- 
ro  l’ i fole  vicine:  e quando  gli  furono ac- 
cordate quelle  dimande,  ricercò  di.piu  in 
una  terza  conferenza,,  che  gli  foffe  per- 
meilo Palleftire  un’  armata  navale  , e ’l 
corfeggiare  i-  mari  della  Grecia,,  il  ch’era 
formalmente  proibito  nel  celebre  trattato 
conchiulò  (òtto  Artaferfè  . Allora  lo  {degno 
Icioiiè  il  congreffo.  j e i Deputati  conobbero, 
che  Alcibiade  gli  aveva  ingannati . • 

Tifaferne  conchiufe  lènza  perder  tem- 
po co’ PeloDonnefi  un  nuovo  trattato, 
in  cui  fi  riformarono  gli  articoli , che  . 
^ifpiacquero  ne’ due  precedenti.  Quello, 
col  quale  cedevafi  alla  Perfia  general- 
mente tutti  i paefi 'poffeduti  da- Darlo 
attualmente  regnante , e da’  Tuoi  prece£ 
fori  , fu  - riffretto  alle  Provincie  dell’ 

Alia  . Il  Re  impegnoflì  di  fupplire  a 
. tutte  le  fpefe  ordinarie  , per  mantenere 
la  flotta  degli  Spartani  nello  fiato  , in 
cui  era  attualmente  , finché  però  ghi- 
gne ff? 


, 
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» guelfe  quella  di  Perita  ; dopo  1’  arri vo 
della  quale  farebbero  tenuti  a mantener- 
la eglino  Ile  Ili  , fe  non  volevano  che’l 
Re  la . pagafle  , con  patto  di  rimborfar- 
lp , terminata  la  guerra . Il  trattato  Ipie- 

{java,- eh’5  eglino  unirebbero  infieme  le 
oro  Forze  per  far  la  guerra  , o la  pace 
di  con  Iònio  comune . Tifaferne  , per  man- 
tenere la  lira  promèfla,  Ipedì  la;  flotta  di 
Finicia  ...  Quello  trattato  fu  conchiufo  1’ 
anno  decimoterzo  di  Dario  , e ventèli- 
mo della  guerra  del  Peloponnefo . 1.  ^ 


"V 
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Conferita  in  Atene  tutta  - F' autorità-  a 
Quattrocento  uomini  , fe  ne  abufano, 
tirannicamente , e perciò  fono  -j cacciati . 
' Alcibiade  è richiamato . Dopo'varj  ac- 
cidenti , ■ e molte  conftderabili  conquifle , 
■et  ritorna  trionfante  in  Atene  ed  è 
- fatto  Generalijftmó . Fa  celebrarci  grati 
fagrifìzj  • e parte  colla  flotta 


Pifai>dro  , ritornato  in  Atene,  trovi» 
le  cofe  di  molto  avanzate  , 'ifpetto  alla 
mutazione  da  lui  propolla  in  partendo, 
e vi  diede  ben  predo  1-ultima  mano  . 
Per  dare  una  forma  a. quello  nuovo  go- 
verno fece  nominare  dieci  Commelfarj 
con  un  potere  afloluto  , i qualiperò  do- 
ve Aero  in  un  tempo  preferitto  render  con- 
to al  popolo  di  ciò  , che  avellerò  fatto . 
Spirato  quello  tempo  convocarono  l’ af- 
fé mblea  , e cominciarono  à llabilire , che 
' ‘ 5 ‘ folle 
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fofle  permelfo  à eialchedunó  il  proporre  Noto. 
«iocchè  gli  piacelfe  , lènza  che  polla  ef- 
fere  acculato  di^  aver  violate  le  leggi ,. 
né  .fargli  in  confèguenza  fofferir  cofa  al- 
cuna . Fa  pofeia  decretato , che  fiformaffe 
un  nuovo  Cordìglio  , che  farebbe  pad ro- 
né  degli  affari , g eh’  eleggerebbe  nuovi 
Mag  idrati . A tal  uopo  furono  desinati 
cinque  - Prefidenti  , che  nominaffero  cen- 
to perlònaggi  , de’  quali  eglino  forme- 
rebbero una  porzione  , e ciafchcduno  di  « 
elìl  ne  .’fcegliefle  y -e  ne  afibcialfe  tre  a 
filo  piacere  , che  in  tutti  verrebbero  ad. 
effere  quattrocento  , • a’  quali  fii  dato  un 
potére  affoluto  . Ma  per  tener  a badali  . 
popolo  , e confidarlo  con  un’  ombra  di 
governo  popolare , mentre  eh’  eglino  ftabi- 
livano  una  vera  Oligarchia , editerò,  che 
quelli  quattrocento  chiamerebbero  .a  Confi- 
glio cinque  mila  Cittadini , quando  giu-  . 
dicaffero  effervi  di  ciò  duopo . Tenevanfi 
giuda  il  folito  il  Configlio , eie affemblee  . 
del  popolo;  ma  non  fi  fece  va  però  cofa  al- 
cuna lenza  un  ordine  de’  Quattrocento.  . . . 

In  queda  maniera  .il  popolo  di  Atene  fu  ■ .*  . 

fpogliato  della  fua  libertà,  da. lui  goduta 
pel  corfo  di  quali  cent’anni , dappoiché  egli  • L 
aveva  abolita  la  tirannia  de’ Pilìdratidi  i 
Dappoiché  quedo  decreto  fu  approva-*  ' 
to , e che  l’ affembiea  fu  lèparata , i Quat-t  * 

trocento  armati  di  pugnale e accompa- 
gnati da  cento;  e venti  giovani  ; di’  cpi 
fi  fervivano  quanefera  necelfario  il  fere  , 4 

qualche  elècuzione  , entrarono  in  Seni- 

* -«■ 

to,  - . . 
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■ A a rata.,  e coftrinlèro  i,  Senatori  a ritirarci  , 
nopo  aver  joro  pagato  quel  eh’  era  ad 
efli  dovuto  de’  ■ loto  dipendi  . Crearono 
'nuovi  Magidrati , tratti  dal  loro  corpo.  ■- 
©Uervando  in  quella  (celta  le  lolite  ca* 
rimarne  . Kon  giudicarono  effer  ben  fatto 
il  richiamare  i banditi per  non  edere 
corretti  a far  ritornare  Alcibiade , il  di 
, - eut  predominio  • era  da  elfi  temuto  r veg- 
gendo  che.  ben  predo*  lare  bbefi  fatto  pa- 
v drone  del  popolo..  U landò  tirannicamente' 
deh  loro  potere  uccidevano  gli  uni.,  efi- 
r Jiavano  gli  altri,  e confidavano  impune- 

mente i loro  averi  ».  Tatti  quelli  che  o- 
dvano  di  opporli  a /quella  mutazione , © 
anche  di  lamentarli,  erano  (òtto qualche 
fallo  pretedo  medi  a morte  , e guai  a 
, chi  avelie  • chieda  giudizia  per  gli  ucci- 

fi  . .1  Quattrocento  , lubito  dopo  il  lor© 
dabilimento , (pedirono  dieci  Deputati  a 
tu  j ^amo  Per  approvare  dall’  elèrcito . 
s ì>ài  ìat'  " ^a  ^Pevàfi  già  quant’  era  avvenuto  in 
• 604.  'Atene  , e le  milizie  a tale  novella  era- 
Piut.inAi.tLO  montate  in  furóre  . Depolèro  tod© 
(r?  m°hi  Capi,  eh’ erano  lor  lòipetti , e ne 
ST  f‘s'  f ofero  altri  in  loro  vece  ^ . di  cui.  Trafi- 
lo » e Trafibulo  erano  i principali,  e i 
pià-  accreditati  . . Alcibiade  fn  richiama- 
10  »,  ^slto  da  tutto  P elèrcito  per  Ge- 
neralilfimo  — Voleano  in  quello  delf© 
momento  far  vela  veri©  il  .Pireo,  e an- 
dar ad  attaccare  i Tiranni , ma  egli  vi 
**>  • fi  opppofe  , dicendo  ch’era  prima  duopo> 

■ ch’egli  fi  abboccale  con , T ilàferne  , e 
. ? ' cheA 
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che  , avendolo,  eletto  Generale  , poteva- No 
Do  riportarli,  {òpra  di  lui  intorno  alle  cure 
della  guerra . Egli  partì  incontanente  per 
portarli  a Mileto,  effondo  • fuo  principale 
aifegno  il- farli  vedere  a quel  Satrapo  con 
tutto  il:  potere , che  gli  fu  conferito , e mo* 
ftrargli  ch’eglir  era  in  -iftato  di  fargli  gran 
bene,  e gran  male  . Quindi  ne  avvenne, 
che  mccome  aveva  tenuto  in  freno  gli 
Ateniefi  col  mezzo  di  Tilafème  y così 
tenne  in  «{petto  Tifaferne  col  mezzo  de- 
gli Ateniefi,  e fi  vedrà  in  progreflò , che 
con  fu  inutile  quello  abboccamento . 

Ritornato  Alcibiade  in  Samo  vi  trovò 
gli'  animi  piò  inafpriti  'di  prima  . Et 
fendo  egli  adente.  erano  giunti  i Depu- 
tati de*  Quattrocento  , e avevano  , ma 
Hi  damo  y proccurato  di  giudicare  predo  , 

L foldati  la  mutazione  fatta  in  Atene  . 

Il  loro  difeorfo  , che  fu  piò  volte  inter-  .•  * 
rotto  dalie  grida  tumultuofe  , non  fervi  ' 
che  a vie  più  irritarli , e dimandavano 
con  iftanza  di  edere  tolto  condotti  con- 
tri i Tiranni  . Alcibisde  'non  fece  in 
queda  occafione  ciò  -che  fatto  avrebbe 
ogni  altro , che  fi  folle  veduto  innalzato 
aa  una  sì  alta  dignità  dal.  favore  del  po- 
polo . Imperciocché  non  • giudicò  dover 
compiacere' in  tutto,  e niente  ricufare  a 
coloro , che  di  fuggitivo , e bandito  fatto 
lo  avevano  Capitano- Generale,  d*  una 
flotta  di  tante  navi  , e d’un  eforcito  sì 
numerofo , e sì  formidabile  : ma  da  uo- 
mo di  Stato , e da  gran  politico , fi  ere- 
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D a £ I o tlè  obbligato  ad  opporli  al  cieco  furore , 
eli*  era  per  precipitarli  in  un  evidente  peri* 

<•  colo , e .impedir  loro  il  commettere  un  er- 
rore , che  farebbe  flato  lenza  dubbio  cagio- 
ne della  loro  totale  rovina . Quella  faggi*  . \ 
fermezza  falvò  la  Città  di  Atene . Imper- 
ciocché, s’ eglino  avellerò  fubitò  fatta  vela 
per , ritornarlcne  , i - nimici  fi  farebbero , 
fenza  renitenza-,  fatti  padroni  della  Jonia^ 
dell’ EUefponto , e di  tutte  !’  Ifoie  , mentre 
gli.  Ateniefi.  r portando  la  guerra  nella 
loto,  propria  città- j avrebbero  confumate 
tutte  le  loro  forze  gli  uni  contra  gli  altri. 
Impedì  che  non  folfero  maltrattati  i Depu- 
tati, e licenziofli^  dicendo  eh’ egli  non  fi; 
opponeva  , che  i cinque  mila  Cittadini 
avefiero  la.  fupre ma . autorità  nella  Re* 
pubblica^'  ma  che  infognava  deporte  i 
Quattrocento ,■  e rlilabilire  il. Senato. • .1 
Thueyd,  Mentre  ■ agita  vanii  tutte  .quelle  colèi , 
604.  606.  avvicinava!;  la  fiotta  di  Finizia  , afpet-» 

. tata -con  impazienza. dagli  Spartani  , e 

Idrati- “4. .j&?  ch'-er*  giunta  ad  * Afpendo. 
li,.  materne  parti  per  andargli  incontro, 

. fenza  che , indovinar  fi  potette  il-,  vero 
motivo  del  fùo  viaggio..  Egli  aveva  pri- 
ma raccolta- quella  flotta  per  lufmgare  i 
• Pelopònnefi  , colla  fperanza  di  codello 

potente  foccorfb-,  e per- impedire  i loro 
progrefii  , facendogliela  afpettaré  . Fu 
creduto  che  partifle  per  la  medefima  ca- 
gione f affinchè  eglino  non  faceflfero  al- 
cuna molla  nella  fua  alterna,  e che  i 
loto  foldati  j-  è;  marinari  difertairero  per 
. , man- 
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lènza  dubbio  non  la  conduce  per  tener 
tèmpre  la  bilancia  uguale , così  - richieden- 
do 1’  interetfe  del. Re  di  Perfia  v e per 
confùmare  gii  uni.,  e gii' altri  coila  lun- 
ghezza della  .guerra . ì mperciocchè  fareb- 
begli  flato  agevole  il  terminarla  col  foc- 
corfo  dì  quella  nuova  flotta  , mentre 
quella  del  Peloponnefo  era  da  tè  iòlae- 
gualmerite  forte. , che  quella  di'  Atene 
La  fcula  frivola  ch’egli  allegò  , •:  di  non  . 
averla  condotta , perchè  norvera  peranche 
compiuta  , fa  chiaramente  vedere  ch’egli 
aveva  avuto  qualche  altro,  motivo  . 

Il  ritorno  inutile  de’ Deputati  , che 
furono  inviati  a Samo  ,r  e la  rifpofta  di  v 
Alcibiade  , eccitarono,  nuove  turbolenze - 
nella  Città  , e diedero  un  colpo  mortale 
all’,  autorità  de’  Quattrocento  . Crebbe 
di  gran  lunga- più  il  tumulto  ^ quando 
giuntè  novella,  che  i nimici,  aopo  aver  • 
Battuta  la  flotta. mandata  da’  Quattro-, 
cento  in  foccorfo  dell’  Eubea  s’  erano 
fatti  padroni  dell’  Ifola.  , coflcchè  in  Ate- 
ne furono  univerfali  il  terrore  , e l’ avvi- 
limento. Imperciocché  nè  la  tèonfitta  di 
Sicilia  , nè  alcun’  altra  delle  precedenti 
era  Hata  di  tal  contèguenza  , come  la 
perditeli  queft’ ifola  , da  cui  la  Città 
riceveva  foccorfi  confiderabili , e ne  ca- 
vava tutte  le  fue  provvifioni  . Se  neldi- 
fordine  , in  cui  era  . allora  Atene  divifa 
in  due  fazioni  , la  flotta  vittoriofà  folle 
venuta  a gettarli,  nel  porto.,  come  pò- 

m ‘m. 
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A R.  io  teva , l’annata  di  Samo  non  avrebbe ip®» 
* . tuto  difpenfarfi  dal  venire  in  foccorfo  dell» 

fua' patria  ..  E allora,  non*  farebbe  rettala 
^ alia  Repubblica  di.  tutto  il  fuo  Imperio^, 
che  la  città  di  Atene  . Imperciocché  1 ti- 
lefpontoy  la  Jonia , e tutte  1 ^|tre  * 

v essendoli  abbandonate-,  farebbero  ita  te 
corrette  a prender  partito, , e a pattare 
dal  . canto1  de’  Peloponnefi  . Ma  i nimicf 
capaci  non  furono  d’ un  si  alto^diiegno ,. 
e non  fu  quella  la.  prima  occafione  v »® 

' cui  - fiafi  olfervato , che  gli-  Spartani  han-^ 
no  perduti- i loro  vantaggi , atte  là  -la  na- 

turale  loro  lentezza . - ' - ' , . 

Atene  non  bilàncio  più  un  momento 
a deporre . i Quattrocento  % come  autori 
delle  turbolenze  , e delle  divifioni;  , dalle 
quali  era  lacerata , Fu  richiamato  di  co- 
mune confermo.  Alcibiade.  , e fu  fòli  Get- 
tato ad  accorrere  quanto  prima  in.ajuto 
della  città  . Ma  egli  , . giudicando , die 
. k ritornane  torto  in  Atene  , farebbe  de- 
bitore del  fuo  ritorno  alla  compaihone , 
e - al  favore  del  popolo  , volle  , Per 
dere  eloriofo  a e trionfante  il- «io  ritor- 
no meritarlo  ' con  qualche  illurtre  im- 
prefa . Periodi  è?  partito  di- Samò  con  pic- 
ciol  numero  di.  navi  corteggiava  l liol e 

di  Cos-,  -e  di  Gn  do  , e avendomelo 
An.  del  M-  che  Miniato,  Ammiraglio  ^Spartana- 
!»  !..  viaava  con  fatta  la  fua,  verfo  1 Bile- 
G.  c.  409.  (ponto  i e che  gli  Atemefi  lo  mfeguivano  , 
et  piegò  a •quella  parte  con  una  eftre- 

ma  diligenza'  per.foceorrere  gli  Aten.efi  * 
° < egiun- 
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t -giunfe  • felicemente  ■ colle  fue  diciotto  N o t o . 
navi  in  tempo , <che  le  due  flotte  erano 
impegnate  dirimpetto  ad  Abido  in  un  ‘ 

combattimento  , che  durò  lino  alla  not?  j 

te , e in  cui  ciafchedana  era>  battuta'  da  : 

una  parte,  mentre  che  aveva  il  vantag- 
gio dall’  altra',.  li  fuo  arrivo  raddoppiò  j 

iubito  il  coraggio  degli  Spartani  , che  lo  4 

credevano  atfcdr  amico , e abbattè  quel- 
lo degli  Ateniefi  -,  Ma  Alcibiade  inai;  : j 

berando  le  infegne' Ateniefi  fi  lanciò  con;  . | 

tra  gli- Spartani , eh’ erano  più- forti  * e 
che  incalzavano  gagliardamente . il  nimii  . , 
co  li  pofe  in  fuga  , gli  fpinfe  contro 
terra  ,>e  animato  d3  quello  fuccelTo  , 
ruppe  le - loro  navi  , * e fece  una  grande 
flrage- de’ foldati  r eh’  eranfi 'lanciati  nell7 
acqua  per. falvarfi  a nuoto,  benché  Far- 
tjabazo  non  trafeurafle  cola  alcuna  per 
lòc  correr  li è- fi  fofle  avanzato- alla  teda 
delle  lue;  truppe  fui  la  riva  per  aiutarli 
nella  fuga  ,_e  per  falvare  le  loro  navi  :• 
di  Ateniefi  fattili  alla  fide  padroni  di 
trenta  navi  , .e  avendo  ricuperato  quanto 
perduto,  avevano , alzarono'  un’  trofeo _ 

Alcibiade  gonfio  per  sì  grande  fàcce flò  j.n9é>Cj.n#  * 
<ebbe  T ambizione  dij  voler  comparire  iti  q.  c 4a8. 
faccia  a<  Tifa  terne  in  quello  trionfante 
apparato  e di  fargli  fon  tuofi  regali  a * 

Ilvo  nome  , ^e  a nome  degli  Ateniefi  v 
Andò  dunque  a trovarlo  con  utv  treno, 
magnifico,  e degno  del  Generale  degli 
Ateniefi.*  Ma  non  incontrò  quella- gen- 
tile accoglienza  ch’-.egli  allettava  . I m-  - 

per- 
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D A R 1 o perciocché  • Tifaferne  , che  vede  vali- ac- 
cu  fato  dagli  Spartani  , e.  che  temeva  che 
il  Re  lo  paniflfe,  per  non  aver  efeguiti  i 
Tuoi  ordini  , trovò  che  Alcibiade  gli  il 
prefentava  molto  opportuno  r lo  fece  ar- 
recare, e lo  mandò  prigioniero  a Sardi  , 
per  lalvarfi  con  quefta  ingiuftizia  dalle 
accufe  degli  Spartani  . . . .... 

Trenta  giorni  dopo , Alcibiade , avenda 
trovato  il  mezzo  di  aver  un  cavallo , fcap- 
pò  dalle  fue  guardie , fe  ne  fuggì  a Clazo- 
mené';  e per  vendicarli  di  Tifaferne  fé  cor- 
rer voce , ch’egli  avealo  rilafciato.  Da  Cla- 
zomene  lì  portò  alla  flotta  degli  Ateniefi  , 
dove  Teramene  fi  unì  a lui  con  venti  navi 
di  Macedonia , e Trafìbulo  con  altre  ven- 
ti di  Tafo . Ei  fece  vela  a Patio  nella  Pro- 
pontide-,  do v’ -eflendo  giunte  tutte  le  fùe 
navi  al  numero  di  ottant3fei , ei  partì  la 
' notte  , VI  giorno  dietro  giunfe  a Procon- 
neiò,  piccola  lfola  dirimpetto  a Cizico; 
dov*  ebbe  notizia  eflervi  Mindaro , e Far- 
nabazo  col  fùo  efercit’o  . Si  riposò  tutto 
quel  giorno  a Proconnefo  , e ’l  dì  ve- 
gnente fchierò  le  milizie  , e fece  loro, 
vedere  la  neceffità  di  attaccare  i nimici 
^ per  terra , e per  mare . e di  farli  padro- 
ni di  Cizico , inoltrando  loro,  che  Tela 
, vittoria  ■ non  era  compiuta  non  trove- 
rebbero nè  viveri , nè  foldo  . Aveva  ufa- 
. ta  una  fomma  attenzione  , perchè  i fuoi 
nimici  '-non  -penetraffero  il  fuo  arrivo  . 
Per  fua  buona  ventura  una  gran  piog- 
gia, accompagnata  da  tuoni,  terribili , e 

fe- 
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fègnitata  da  unì  denfà  ofcurità , gli  fer- 
vi per  modo  ad  Occultare  ia  fua  imprefa, 
che  non  /blamente  i nimici  non  fi  avvi- 
dero ch’egli  fi  avvicinale  , ma  neppure i 
medefimi  Ateniefi , da  lui  fatti  imbarca- 
re con  gran  fretta  , féntirono  eflere  fiata 
levata  l’ancora,  ed  eflère  di  già  partiti.’ 
Dileguata  1’  ofcurità  fi  /cuoprirono  le 
navi  del  Peloponnefo , le  quali  effendofi 
difcofiate  alquanto  dal  porto  , fi  e/èrci- 
tavano  in  faccia  al  medefimo  . Alcibia- 
de temendo  che  i nimici  , veggendofi 
in/èguiti  da  un  sì  gran  numero  di  navi  -, 
guadagnaflero  la  fpiaggìa , ordinò  a*  Ca- 
pitani di  ftare  un  poco  addietro  , e di 
féguirlo  iòl  di  lontano  ; ed  egli  fi  pre- 
fenta  a’  nimici  folamente  con  quaranta 
navi  offerendo.  loro  la  battaglia  . I ni- 
nnici -,  ingannati  da  quefto  ftratagemma, 
$’  avanzano  contra  di  lui  , e s*  impegna- 
no nel  combattiménto . Ma  veggendo  ar- 
rivare le  akre  navi  Ateniefi  perdono  ad 
un  tratto  il  coraggio  , e fi  danno  alla 
fuga . Allora  Alcibiade , con  uno  fiacca* 
mento  di-  venti  navi  delle  migliori  , fi 
accorta  alla  riva  , mette  piede  a terra , 
in/ègui/ce  gagliardamente  1 fuggitivi  , e 
ne  uccide  un  gran  numero  . Si  oppon- 
gono inutilmente  a’fuoi  sfòrzi  M:ndaro, 
e Famabazo  : uccide  il  primo  , che  com- 
batteva con  un  Valore  ammirabile,  e met- 
te T altro  in  fuga  . /•  • 

Gli  Ateniefi  con  quefta  vittoria  , che 
rendevali  padroni  de’  morti  , dell’ armi, 
Roll.Stor.Ant.Tom.1V.  B delie 
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D A H,  1,0  delle  tfpoglie , e generalmente  di  tutte  la 
navi,  e colla  prefa  diGizico,  fi  affittì ra-f 
rono  non  folamente  .il  dominio.deU’Elle- 
fponto  , ma  tacciarono  altresì  gli  Spar- . 
tanti  da  tutto  quél  mare  . furono  inter- 
cette  le  lettere  , colle  quali  quelli  ultimi  iu 
uno  flile  affai  - Laconico  davano  notizia- 
agli  Efori  della  gran  rotta , che  avevano 
ricevuta  . Erano  fcritte  in  quelli  termii 
ni  : ,,  E*  perito  il  fiore  della  voltra  arma- 
Mta,  Mindaro  è morto , le  altre  truppe 
„ fè  ne  muojono  di  fame , e noi  non  fap* 

« . piamo  che  fare , nè  a che  appigliarci* 
nìoà.  /.  13.  Tanta  fu.  l’ allegrezza  che  concepì  Ate- 
lp.177. 179* j?e  alla  novella  di  quella  vittoria,  quin- 
ta fu  la  coffernazione  che  n’  ebbero  gli 
Spartani . Mandarono  follo  Ambafciato- 
xi  , per  chiedere  che  fi  ' ponefle  fine  ad 
una  guerra  egualmente  funeHata’duerpor 
poli  , . e fi  facefle  a condizioni*  ragione» 
vpli  una  pace,  che  riìlabiliffe  tra  eflì  1’ 
antica  concordia  , e amicizia*,  da  cui.'  fi 
erano  veduti  per  molti  anni  effètti  sì  fa* 
iuta».  Tutti  i.  cittadini  faggi  , e fenfati 
di  Atene  , erano  di  parere  , che  fi  do- 
veffe  cogliere  il  vantaggio  d’ una  congiun- 
tura sì  favorevole  , e proccurar  di  coni» 
chiudere  un.  Trattato , che  ultimale  tut- 
te le  gelofie  , che  placaffe  ogni  rifènti- 
mento , e che  togliere  ogni  diffidenza  « 
Ma  quelli , che  trovavano  il  loro  van- 
taggio nelle  turbolenze  -dello  Stato  ^ ìm- 
. pedirono  l’effetto  d’  una  sì  felice  difpofi- 
zioce . Fra  gli  altri  Cleofoùe , il  piò  ac- 
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falito  falla  Tribuna;,  animò-  il  popolo  -®fch-  ,n 
con  un  ragionamento  violento  , e • fedi-  ?r£*‘ 
ziolb  , facendogli  vedere  .,  che  con  una  gat. 
fegreta  intelligenza  cogli  Spartani  , fi 
tradivano  i fuoi  intereffi , che  gli  lì  vo« 
leva  - far  perdere , tutto  il  frutto  del!’  im- 
portante vittoria  da  lui  ultimamente  ri- 
portata , e levargli  per  Tempre  1’  occafìtv 
ne.  di  vendicarli  pienamente  di  tutti  .i 
torti , e di  tutti  i mali , che  Sparta  ave- 
vagli  fatti  foffrire . Quello  Cleofone  era 
un'uomo  da  nulla  , un  facitore  di  firn- 
menti  .mufieali  ; e dicevalì  di  piò  che 
fblfe  flato  fchiavo  .,  e che  fi  folle  fatto, 
priverò  per  via  di  .frode  nel  Regiftrode* 
cittadini , , Avanzò  1’  audacia ,,  e ’li  furore 
a legno  tale  che  minacciò  di  cacciare  ^ > - 
il  fuo  pugnale  nella  gola  di  chiunque  - 
parlalfe  di  pace  .*■>  Gli  Ateniefi.  accecati  \ 

'dalla  loro  prefente  profperità  , dimenti- 
candoti tutte:  le  .palTate  di  fa  v venture-,  pro- 
mettendoli tutto. dal  coraggio:, --e  dalla 
fortuna  di  Alcibiade  , rigettarono  con  al- 
terigia; ogni  proporzione  di'  accomoda» 
mento  ,1;  fenza  "riflettere  , che  non  v’  hfc 
co  fa  sì  giornaliera  y e sì  incerta  quanto 
il  fuccefTo  deli'  armi  : , -Gli  Ambafciatori 
fi  ritirarono  lènza!  aver- potuto  ottenere 
colà.’  alcuna  u -Una  et  ale  cecità  u,  • un  orgo- 
glio sì  .irragionevole  fono . i . forieri'  ordi- 
nari di  qualche,  gran  difaflro.  - o-i  » 

' Alcibiade  Téppe  ireip  profittare*.  .'della 
vittoria  che  aveva  riportata-.  .Andò  to- 
. B 2 -fio 
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Da *10  ilo  ad  attediare  Calcedonia,'ch’,eralì  ri- 
bellata contra  gli  Ateniefi , e che  aveva 
ricevuto  il  prefidio  di  Sparta  . Durante 
quello  a {Tedio  prete  un’  altra  città  noma* 
ta  Selimbria . Farnabazo  {paventato  dal- 
la velocità  delle  tee  conquide  fece  un 
trattato  cogli  Ateniefi , il  quale  contener 
va  » Che  Farnabazo  conterebbe  loro  una 
certa  temma  : che  i Calcedonefi  tor- 
„ nerebbero  ali’  ubbidienza  , e fotto  la  di- 
. ,,  pendenza  degli  Ateniefi,  e pagherebbero 

„ loro  tributo  : e che  gli  Ateniefi  non  fa- 
•„  rebbero  alcun’  atto.d’oftilità  Tulle  terre 
„ di  Farnabazo  , il  quale  impegnava!!  di 
j,  far  condurre  ficuri  i loro  Ambateiato- 
„ ri  al  gran  Monarca  „ . Bifanzo , e molte 
altre  città,  fi  fottomiflero  agli  Ateniefi.  * 

An.  del  M.  * ’ Alcibiade  che  ardentemente  bramava 
3597.  in.  vedere  la  tea  patria  , o pure  farli'  vede- 
G.  C.  407.  re  a*  Tuoi  cittadini  dopo  tante  vittorie 
riportate  tepra  i loro  nimici  , ripigliò  il 
cammino; di  Atene:.  Tutte  le  tee  navi 
erano  ornate  di  feudi  , ; e di  ogni  Tòrta 
di  Tpogèie  a guifa  . di  trofei  ; . e ftrafci- 
nandofi  dietro  , come  - in  trionfo  un  gran 
numero  di  ^navi  da  lui  prete:,  {piegava 
anche  le  infegne  , e gli  ornamenti  di 
quelle,  che  aveva. bendate  , e eh’ erano 
in  maggior  numero , perchè  l’ une  , e f 
altre  erano  intorno  a dugeuto  . Fu  ' oC-  < 
fèrvato , che  nel  rammentarli  quanto  era 
fiato  fatto'  contra  di  lui , nell;  avvicinarli 
al  porto  te  prete  da  qualche  timore  , e 
-noà  . ardì  .sbarcare  , ite,  non  dopo  aver 
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DE’  PERSIANI.;  i? 
veduto  un  gran  numero  de’fooi  parenti, Noto 
e amici  , eh’  erano  venuti  falla  riva  per 
riceverlo  * e lo  follecitavano  a catare . 

Il  popolo  era  ulcito  in  folta  dalla  città  • 
per  andargli  incontro  . Appena  compar- 
ve , che  udironfi  grida  ; incredibili  di  al- 
legrezza . In  mezzo  a quel  numero  infi- 
nito di  Ufiziali,  e foldatij  tutti  gli  oc- 
chi erano  unicamente  fìlfi  in  lui,- come 
fe  folle  fiato  folo  , ed  era  mirato  come 
difeefò  dal  Cielo , e come  la  fielfa  Vit- . 
torta.  Tutti,  affollandofègli  d’intorno  , 
lo  accarezzavano , lo  benedicevano  , e io 
coronavano  a gara . Quelli  che  non  pote- 
vano. avvicinarli , non  celiavano  di  con- 
templarlo da  lontanò;  e i vecchi  lo  mo- 
llavano a’  lor  fanciulli  . - Raccontavano 
con  lode  tutte  le  belle  azioni  da  lui  fat-  . 
te  per  la  fùa  patria  , e th  veni  vano  og- 
getto di  ammirazione  anche  quelle , eh’ 
egli  fatte  aveva  contra  di, lei  , durante 
il  fuo  efilio  , di  cui  eglino  imputavano 
a fe  ioli  il  difetto . Quella  pubblica  al- 
legrezza era  melcolata  co’  dilbiaceri  , e- 
:olle  lagrime  , cavate  loro  dagli  occhi 
ulta  rimembranza  de’  loro  palfati  difa-' 
tri , eh’  eglino  non  potevano  a meno  dì 
sfrontate  colla  loro  prelènte  felicità  ; 
Giammai,  dicevano,  ci  farebbe  man-» 
cata  la  conquida  della  Sicilia,  nè  fa- 
rebbero fvanite  tutte  le  altre  Iperanze 
da  noi  co'ncepute  , fe  polli  aveffimb 
tutti  gli  affari,  e-  tutte- le  noftre forze 
nelle  mani  del  folo  Alcibiade  ► In 
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DARTO,,  quale  ftato  era  mai  Atene  quand’egli 
„ ne  aveva  prefa  la  protezione , e la  di* 

„ fefa!  Non  fplamen te  ella1  perduto  ave* 

„ va  quali  tutto  il  dominio  del  mare, 

„ ma  era  appena  re  (lata  padrona  de’  fuoi 
borghi  i ? per  compimento  di  Tua  fcia- 
„ gura  , vede  vali  anche  lacerata  da  un* 

„ orribile  guerra  - civile  . Egli,  avevaia 
nondimeno  rialzata  % e cavata  dalle  fue 
. rovine  j e non  contento  di  averla  ri* 

,,  meffa  in  poffelTo  dell1 imperio  del  ma*- 
„ re , avevaia  renduta;  per  tutto  Vittorio* 

M fa  anche  filila  terra  ferma , come  fe  la 
,,  fòrte  di  Atene  folle  Hata  nelle  mini  di 
„ quello  fai’  uomo,  Ha  rifpetto  alla  fua 
„ rovina,  Ha  rifpetto  al  fòo riftabilimen* 
n to , e fe  la  vittoria  folle  annetta  alla, 
fui  perfona,  e prendelte  i lupi  ordini . ■ 
Quella  favorevole  accoglienza  fatta  ad 
Alcibiade,  non  gl1  impedì  i!  chiedere  un* 
alfemblea  del  popolo  , affinchè  afcol* 
talfe  le  fòe  gtuilificazioni  , conofcendo 
ben  egli  la  neceflìtà  che  v’  era  per  la  fua 
Scurezza  , che  folfe  affoluto  con  tutte 
le  formalità  . Egli  adunque  comparve  r 
e dopo  aver  compiante  le  fòo  diiavven- 
tiire  , delle  quali  accusò  , ma  leggier- 
mente il  popolo  , e àttribuille  intiera- 
mente alla  fòa;  cattiva  fortuna , e a qual- 
che demonio  invidiofò  della  fua  profe- 
rita , tenne  loro  difòorfò  intorno  a1 . di- 
légui de1  loro  nimici,  ed  efòrtoili  a con- 
cepire grandi . Speranze  ..  Gli  Ateniefi  , 
rapiti  dat  fuo  ragionamento  , r gli  decre< 
' • ? > l taro- 
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tarono  le  corone  d’oro,  lcf  dettero  Gene-No  TO . 
rale  da  terra , e da  mare , lenza  por  limiti 
al  Tuo.  potere,  gli  - redimirono  tum  i Tuoi 
averi , e ordinarono  agli  * Eumolpidi , e*  Coti  a?» 
a’ Banditori , che  lo  aflblveflero  dalle  male-  PelllTan(ì  * 
dizioni,  che  pronunziate  avevano  contra^  cerere, 
dijui  per  ordine  del  popolo , sforzandoli  di 
riparare  l’ ingiuria,  e l’ignominia  del  Ilio 
efilio  colla  gloria  del  fuo  ritorno , e di  can- 
cellare la  memoria  delle  maledizioni , ch’e- 
glino ftefìì  ordinate  avevano,  co’voti  ,e  col- 
le preghiere  che  facevano  in  fuo  favore  . 

Tutti  gli  Eumolpidi  erano  intefi  a ri- 
vocare 'le  loro- imprecazioni  , e ’l  Capo 
di  etti,  nomato  Teodoro,  ebbe  il  corag- 
gio- di  dire  , Ma  io  nm  V ho  maledetto , 
s'  egli  non  ha  fatto  male  alla  città , infi- 
nuando  con  quelle  ardite  parole , che  le 
maledizioni  erano  condizionate  , riè  ca- 
der potevano . fui  capo  degl’  innocenti , nè 
crfttfè  levate  ua  quello  de'-coìpevoli . _ 

In  mezzo  a quella  gloria  j e a quella 
rifplendente  prolperità  di  Alcibiade  , la 
maggior  . parte  dei  popolo  fi  rattrillava 
quando  rifletteva  al  tempo  del  fuo  ri- 
torno . Imperciocché  era  appunto  arri- 
vato il  giorno , in  cui  gli  Ateniefi  cele- 
bravano una  fella  in  onore  di  Minerva, 
adorata-  fotte  il  nome  di  Agraula . I Sa- 
cerdoti levavano  alla  llatua  della  Dea 
tutti  i fuoi  ornamenti  per  lavarla  , il 
che  chiamar  fece  quella  fella  Phmterià , 
e polcia  .la  cuoprivano  ;»  e quel  giorno 
era  (eduto  come  uno  de’  più  funelli  , e 
- B 4 de’ 
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Dar  lode’  piu  fatali  , ed  era  il  25.  del  mefe 
Targelione  , che  ^orrifponde  al  fecondo 
giorno  del  n offro  mefe . di  Luglio  . Que- 
lla circoflanza  difpiacque  a quel  popolo 
fùperlliziofò  , perchè  pareva  che  la  Dea 
Protettrice  di  Atene  non  ricevere  di  buow 
na  veglia  Alcibiade  , e con  volto  fere- 
tro , perchè  cuoprivafi , e nafeondevafì  ; 
quali  per  rigettarlo,  e allontanarlo  da  fè  » 

Effendogli  nondimeno  riufeite  tutte  le 
cofe  giuda  i Tuoi  defiderj  , ed  effendo 
pronte  le  cento  navi , eh’  ei  doveva  co- 
mandare, differì  la  fua  partenza  con  una  . 
lodevole  ' ambizione  di  celebrare  i gran 
fagrifiz;  , perchè  dopo  il  giorno , in  cur 
gli  Spartani  avevano  fortificato  Decelio  , 
e occupate  tutte  , le  ftrade  , che  menano 
da  Atene  ad  Eleufino , la  feda  non  era 
fiata  celebrata  con  tutta  la  fua  pompa  , 
e fu  di  neceffità  il  condurre  la  proceffio- 
ne  per  mare  . Nel  fise  di  quello  Volu- 
me veder  fi  poffono  tutte  le  cerimonie 
particolari  di  quella  folennità . 

Alcibiade  credette  di  chiamare  fopra 
di  fe  con  quella,  bell’  azione  le  benedi- 
zioni degli  Dei  , e le  lodi  degli  nomi- 
ni , fe  rendelie  a quella  feda  tutto  il 
fuo  fplendore  , e tutta  la  fùa  folennità 
conducendo  la  proceffione  per  terra  , e 
facendola  feortare  dalle  fue  truppe  per 
difenderla  coiitrà  gli  attacchi  de’ loro  ni- 
mici  . Imperciocché  o Agide  la  lafcereb- 
be  paffare  tranquillamente  , malgrado  le 
numerofe  truppe  che  aveva  in  Decelio , 

m € 


/ 


'DE*  PERSIANI.; 

il  che  /cernerebbe  confìderabilmente  la  ri-  o 
putazione  di  quello  Re , e ofcurerebbe  la 
fua  gloria  ; o fe  rifolveffe  di  attaccarla , e 
di  opporfi  al  Tuo  cammino , avrebbe  allora 
la  foddisfazione  di  dare  un  Tanto  combat» 
«mento , un  combattimento  accetto  agli 
Dei,-  per  lo  più  grande , e più  venerabile 
di  tutti  i loro  mifterj , lòtto  gli  ócchj  della 
fua  patria^  e de1  Tuoi  propr;  cittadini , che 
farebbero  tellimonj  del  Tuo  coraggio  , e 
del  - Tuo  rilpetto  ' verTo  gli  Dei  . V’  ha 
grand’apparenza,  che  in  quell’atto  pub- 
blico , ed  citeriore  di  religione , che  fen- 
fibilmente  fenice  gli  occhj  del  popolo  j 
e.  che  Teconda  oltremodo  il  fuò  genio  , 
folTef-  principale  dilègno  di  Alcibiade  il 
cancellare  totalmente  ‘dagli  animi  i lò- 
’Tpetti  di  empietà  , che  vi  fecero  nafcere 
la  mutilazione  • delle  llatue  , e la.  profa-  _ 
nazione  dé’millefj. 

Prefa  quella  risoluzione  , fa -intendere 
agli  Eumolpidi , che  Ti  preparino  , man- 
da lèntinelle  Tuli’  eminenze , {lacca  alcuni 
Corridori  Tulio  {puntar  del  giorno  , e 
prendendo  i Sacerdoti,  gl’  Iniziati  , e i 
Confratelli  , con  quelli  che  gl’  iniziava- 
no, -e  cuoprendoli  colla  Tua  armata,  re- 
gola tutta  quella  pompa-  con  un  ordine 
maravigliofo , « con  un  grande  fìlenzio. 
Non  fi  vide  mai  ,cdice  Plutarco,  fat- 
taccio più  augudo ,.  nè  più  degno  della 
maeftà^ degli  Dei,  quanto  quella  militar 
proceflìone  , e quella  religiofa  fpedizio- 
ne , dove  quelli  , che  non  portavano  in* 
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Duilio  vidi*  alla  gloria  di  Alcibiade,  eranòcó- 
fretti  confettare  , eh’  egli  non  riufciva 
meno  nei  fare  le11  funzioni  di  Sommo  Sa-» 
cerdote,  che  quella  di  Generale  Nin- 
no . fra  i nimici  ardì  comparire  , o tur- 
bare, quefìa  pompofà  proceflione  ; e Al- 
cibiade riconduffe  la  facra  truppa  in  Ate- 
ne con -una  totale  ficurezza.  Quello fuc- 
cefio , gli  diede  maggior  coraggio  . e ac- 
crebbe per  modo  la  fierezza , e 1’  auda- 
cia del  filò  efercito  , che  tene  vali  perin- 
vincibite,  finché  fotte  comandato  da  lui  » 

. Egli  guadagnò  talmente . I*  affetto  de* 
poveri,  e di  tutto  il  baflò  popolo  , che 
* defideravano  con  affètto  ftraordinario  di- 

averlo per  Re.  Molti  Io  dicevano  aper- 
tamente , e vi  furono  taluni , che  rivol- 
gendoli a lui  medefimo  , io  e forcarono 
a farli  fuperiore  all’  invidia , a non  pren- 
derli briga  nè  de’ decreti  , nè  de’  voti  , 
a levare  i .fèdiztofi  che  intorbidavano  lo 
Stato  co’  loro  vani  dificorfi  , a farli  to- 
talmente padrone  degli  affari  , per,  go- 
vernare con  una  piena  autorità  , fènza 
temere  i delatori . Quanto  a lui  non  'fi 
può  dire  qual  fotte  il  ilio  penderò  in- 
torno alla  tirannia , nè  quale  il  fno  di* 
légno  : ma  i potenti , temendo,  un  incen- 
dio, dì  cui  già  vedevano  le  fcintille,  lo 
fòHecitarono  a partire,  fènza  punto  indu- 
giare , accordandogli  quanto  dimandò  9 
e dandogli  per  colleglli- i Generali,  che 
gli  erano  piu  graditi . Fece  -dunque  vela 
■con  cento  navi,  e indirizzò  il  fuo  copiò 

• ver- 
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ver  Co  1’  I fola  di  Andros , eh’  erafi  ribella- 
ta. la  fila-  alta  riputazione , e la  felicità 
«he  aveva  tèmpre  avuto  in  tutte  le  fue  im- 

Eretè , facevano  che  non  fi  attendeflero  da 
li , tè:  non  cotè  grandi , e firaordinarie  . 

§.  IV. 

> * V m 

Gli  Spartani  eleggono  per  Ammiraglio  Lt- 
/andrò.  Egli  diviene  affai  potente  preffo- 
il  giovane  Ciro , che  comandavain  Afia. 

Ba  tte  vicino  ad  Efe/o  la  flotta  degli  Ate- 
• niefi  , durante  Ifaffenza  di  Alcibiade . £7 
levato  a quefli  il  comando  v e fono  elet- 
ti dieci  Generali  in  fuo  luogo  . Calli- 

eratida  fuccede  a Li f andrò  -,  - • 

. ' ‘ 

' ~ r 

t Gli  Spartani , prefi  da  urt  ragionevole  Xtnopbe 
timore  cagionato  in  elfi  dal  ritorno*.  /.i. 

da' felici  fùceelfi  di  Alcibiade,  compre  tè-  ***’ 

xo  che  un  tale  nimico  richiedeva  che  gli  Plm.  in 
fi  opponete  uno  fperimentato Generale,  M-H* 
capace  di  ftafgli  a fronte  . Con  quella ... 
mira  tèeltèro  Lifàndro , e gli- diedero  il iff. 
comando  della-  fiotta  . Quando  egli  -fu 
arrivato  àdEfefo  , trovb-  k Città  - di- 
/polla  in  fuo  favóre  , e- molto  affeziona- 
ta a Sparta  , ma  per  altro  iti  uno  fiato- 
compaflìohevole  . Imperciocché  era  ih  pe- 
ricolo di  divenir  barbara  , prendendo  i! 
collumi  e -le  ufanze  de’  Perfian'i  , che 
■ in  efla  un  gran  commercio  sì  a 
cagione  della  vicinanza  della  Lidia  ,,  si 
perchè  i-  Generali  del  Re  vi  prendevano* 
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DjA  R I ©a1  ordinario  i loro  quartieri  d’  Inverno  * 
Quella  vita  oziofa  ed  effeminata , piena 
di  lutto , e di  fallo , non  poteva  fe  non  di- 
fpiacere  infinitamente  ad  un’  uomo  tale  , 
qual’  era  Lifandro,  educato  fin  dalla  fui  * 
fanciullezza  nella  femplicità , nella  povera 
tà , e ne’ duri  efercizj  che  praticavanfi  ita 
Ifparta . Avendo  condotta  la  fùa  armata  ad 
Efefo , comandò  che  vi  fi  adunaflèro  da 
tutte  le  parti  vafcélli  da  carico , che  vi  fi 
facelfe  uh*  arlènale  per  la  fabbrica  delle  ga- 
lere ? aprì  i porti  a’  mercatanti  ,-abbandonò 
le  piazze  pubbliche  agli  artefici,  pofe  in 
moto , e in  credito  tutte  le  arti  ; e con  que- 
llo mezzo  riempì  la  città  di  ricchezze  ; e 
. gettò  fin  d’ allora  i fondamenti  di  quella 
grandezza , e di  quella  magnificenza , che 
- furono  pofcia  vedute  : tanto  l’indullria , e 
l’ abilità  d’un  uomo  fòlo  è.  capace  di  far 
cambiamento  in  una  città , e in  unoStato  ! 

Méntre  che  dava  quelli  ordini  ihtefe, 

'•«  che  Ciro,  il  più  giovane  de’ figliuoli  del 
Re  ,;  era , arrivato,  a Sardi  : quello  Prin- 
cipe  non-  poteva  allora  avere  più  di  fe- 
1 ' dici  anni  , eflfendo  nato  dopo  l’ innalza- . 
mento  di  -fuo  Padre  alla- corona  nell’an- 
no decimo  fèttimo  del  fuo  regno . Pari- 
fàtide  fùa  madre  n’  era  idolatra , c pote- 
va tutto  full’ animo  di  fuo  marito.  Ella  ; 
fecegli  dare  il  Governo  fiipremo  di  tut- 
te le  Provincie  dell’  Alia  Minore  : co», 
mando , che  loggettava  a’  fuoi  ordini  tut- 
ti i Governi  particolari  della  parte  più 
importante  dell’ Imperio.  La  mira  di  Pa- 
lila- 
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rifatide  era , - {caia  dubio , di  mettere  que-  N ò to  « 
fio  giovane  Principe  in  iftato  di  difputar  . 
la  corona  a fuo-  fratello  dopo  la  morte  del 
Re  , come  fi*  vedrà  che  in  fatti  Io  fece. 

Una  delle  principali  iftruzioni , che  gli  die-  * * t, 
de  il  Padre , mandandolo  nel  fuo  Governo  , 
fu  di  accordare  fòccorff  particolari  agli  Spar- 
tani contra  gli  Ateniefi  : ordine  affai  oppo- 
fto  alla  politica,  che  avevano  fin’ allora  fe- 
guitata  Tifaferne , e gli  altri  Governatori  di 
quelle  Provincie . La  loro  maffirna  inalte- 
rabileera  fiata  di  ajutare  ora  un  partito 
ora  1’  altro  , - per  bilanciare  in  modo  le 
loro  forze,  che  uno  non  poteffe  giammai’ 
totalmente  opprimer  P altro  ; "quindi  av- 
veniva che  indebolivano!  tutti  due  colla 
goerra ,,  e . che  un  folo  partito  non  era- 
giammai,  in  iflato  di . formare  alcuna  iui- 
prefa  confra  l’ Imperio  Perfiano. 

Lifandro  avendo  dunque  intefo  che  Ci- 
ro era  arrivato  a Sardi  , partì  da  Efefo. 
per- andarlo  a falutare,  e per  lamentarfì  ; ' 
della  lentezza,  e della  mala  fede  di  Ti- 
faferne , che  malgrado  gli  ordini  da  lui 
ricevuti  di  foftenere  gli  Spartani  , e di 
cacciare  gli  Ateniefi  dal  mare  , aveva 
tempre  fottomano  favoriti  gli  ultimi  in 
con  federazione  di  Alcibiade , cui  erafi  tut- 
to confagrato  , e chf  egli  folo  era-  fiato 
la  cagione  della  perdita  della  flotta  , at-,. 
tela  la  fcarfà  provvifione  fomminifirata- 
le  . Quefto difeorfo  recò  piacere  a Ci-: 
ro  , che  teneva  Tifcferne  per  un  uomo 
affai  malvagiq , e come  fuo  particolare.  ' 

ninni- 


Digitized  by  Google 


> 


38  STORIA  ANTICA 

D A R t o nimico . Ei.  rifpofe  avèr  ordine  dei  Re  di 
foccorrere  a .tuttapofla  gli  Spartani  , e che 
a tal  oggetto  ricevuti  aveva  cinquecento  ta-^ 
cinque  (tn-  lenti . Lifàqdro  con  tra  il  carattere  ordina- 
li mila j tu-  rj0  Jeg^  Spartani , era  pieghevole  , doci- 
le, pieno  di  compiacenza  verlò  i Grandi 
lèmpre  difpofto  a corteggiarli'  , e foppor- 
tando  per  lo  buon  efito  degli  affari ,.  tutto 
il  pèfo  del  loro  orgoglio,  e del  loro  fallo 
con  una  pazienza  incredibile  : nel  che 
molti  fanno  confiftere  tutta  l’abilità  , e 
tutto  il  merito  d’uq  Cortigiano. 

Egli  in  quella  occaiìone  non  tralcurò 
cola  alcuna  , e mettendo  in  opera  tutte 
le  maniere  lufinghevoli , e infinuanti  che 
fuggerirgli  potevano  l’indullria,  elafcal- 
trezza  d’ un  perito  cortigiano , guadagnò 
; perfettamente,  la  grazia  del  giovane  Prin-'* 
. ^ cipe  . Dopo  aver  lodata  la  iua  generefl- 

■■  •-!;  .•"*  tà,  la  fua  magnificenza  , il  fuo  zelo  per 
gli  Spartani  lo  pregò  a dare  una  dram- 
Diteìfildì.  nja  per  giorno  ad  ogni  lòldato  o mari- 
naro per  ilviare. con- quello  mezzo  quel- 
li- de’  nimici , e dare  in  talguilii  piò  pre- 
tto fine  alla  guerra  . Ciro  approvò  pie- 
namente il  fuo  progetto  , ma  dille  che 
non  poteva  cambiar  1’  ordine  del  Re  , e" 
che  ’l  trattato  fatto  con  elfi  non  parlava 
che  di  mezzo  talento  al  mele  per  ogni 
galera  . Nondimeno  il  Principe  lui  fine 
ir  un  convito-  che  gl’ imbandì  prima  del-1 
la  fuà  partenza  r bevendo  alla  fua  fata- 
te , e obbligandolo  a -chiedergli  qualche- 
grazia,  Lifandro  pregollo  a voler- aggiu- 

gne- 
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gnere  - un  * obolo  alla  paga  giornaliera  Nò'TO. 
de’ marinari'.  Egli  la  fece  : • diede  loro  * c inquc- 
quattro  oboli  in  vece  di  tre,  chericeve-**"**  ' 
vano  per  lo  innanzi  , pagò  loro  tutte  Te 
rate  Icorfè  ? eh*  erano  loro  dovute  , e un 
melò  anticipato  * e fece  perciò  contare 
fubito  a Lilàndro  dieci  mila  * Darichi  * H DatUa 
cioè  cento  mila  franchi v • val*  una 

Quella  generalità  riempì'  di  allegrez-  °^,a  * 
za,  e di  coraggio  tutta  la  flotta,  e ren- 
dè quali  vuoto  tutte  le  galere  ni  miche  : 
correndo  la  maggior  - parte  de*  marinari 
dov’era  maggiore  la  paga . Gli  Atenieff 
dilperati  a quella  novella  tentarono  di 
conciliarli  Giro  col  mezzo  di  Tifafèrne: 
ma  egli 'non  volle  afcoltarli , benché  que- 
llo Satrapo  gli  rapprelèntafle , che  l’inte- 
refle-  del  Re  era  , non  - d’ingrandire  gli 
Spartani  j ma  di  bilanciare  il  potere  degli 
uni  con  quello  degli  altri  perpeipetuare  la 
guerra,  e rovinarli  colle  lor  divilìoni . 

Benché  Lilàndro  aveflè  molto”  indebo- 
liti i nimici  col'  nuovo  'accrelciniento  di 
paga  a*  marinari  , e avelie  con  ciò  molto 
incomodata  la  loro  flotta  , non  o /ava 
però  di  venir,  con  elfi  ad  un  combatti- 
mento navale  , temendo  principalmente 
Alcibiade  , ch’era  uoinb  di  elocuzione  , 
che  aveva  un  maggior  tìtflrnero  di  navi  ^ 
e che  fino  a qoel  giorno"  don  era  giam- 
mai flato  vinto  in  alcuna  battaglia  da 
lui  fatta  per  terra , o per  mare . Ma  dap- 
poiché  Alcibiade  partì  di  Samo , per  por- 
tarli a Focea  nella  Jonia  a raccoglier  lòìda^ 
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D ARID«  cui  aveva  duopo  per  pagare  le  truppe  $ 

« avendo  lafciato  il  comando  della  fiotta 
* , - ad  Antioco , con  elprefla  proibizione  di 

combattere  in  Tua  aflenza*  e di  attacca** 
re  i nimiri  j fluefto  nuovo  Comandante  , 
per  far  nfofira,  del  fuo  coraggio , e per  bra- 
a vare  .Lifandro , entrò  con  due  galere  nel 
l porto  di  Efefo , e dopo  aver  fatto  gran»* 

. de  firepito,  e gran  rifate  fi  ritirò  con  un* 
aria  di  fprezzo , e d’ infulto . Lifandro  fde- 
gnato  per  tal  affronto , fiaccò  incontanen- 
te alcune . galere  per  infeguirlo  . Ma  lìc-  ' 
come-  gli  Ateniefi  venivano  in  loccorfd 
di  Antioco  j così  egli  fece  venire  dal  fuo 
canto  altre  galere  ed  effendo  appoco  ap- 
poco arrivate  tutte  le  loro  navi  per  fo- 
fienerle , finalmente  combatterono  con  tut- 
te le  loro  forze , Leandro  riportò  la  vit- 
toria, e avendo  prefe  quindici  galere  A- 
teniefi  ‘alzò  un  trofeo . Alcibiade  ritorna- 
to a Samo  andò  a prefentargli  la  batta- 
glia fino  nel  porto  : ma  Lifandro  con- 
tento della  fua  vittoria,  non  giudicòdo- 
verla  accettare  v Così  egli  fi  ritirò  lènza 
aver  fatta  colà  alcuna  . .. 

An.  del  M.  Nel  tempo  fieffo  Trafibtilo  , il  piò 
3398.  in.  formidabile  nimico  ch’egli  avelie,  nel  fila 
G C.  jotf.  efercito  } partì  d^l  campo  , e andò  ad 
àccufarlo  in  Atene  . Per  maggiormente 
efacerbare  i qimici , eh’  egli  aveva  nella 
città,  dille  al  popolo  in  piena  adunanza  s 
„ che  Alcibiade  aveva  totalmente  rovi- 
„ nati  , gli  affari  , e perduti  i marinari 

^ atte  fa  la  licenza  eh’  egli  vi  aveva  in- 
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j,  tradótta  r eh*  egli  erafi  aflolutamente  N o TO  . 
„ confagrato  ad  uomini  * fcreditàti  per 
,,  le  loro  dilfolutezze  , e per  le  loro  u- 
^ briachezze  , i quali  in  tal  ' guifa  di 
j,  femplici  marinari  erano  giunti  adave- 
„ re  tutto  il  credito  prelTo  di  lui  : eh’  egli 
,,  dava  loro  tutta  la  Tua  autorità  per  an- 
„ dare  ad  arricchirli  a Tuo  piacere  nelle 
„ provincie,.  e per  immergerli  nella  era» 

„ pula,  e in  ogni  forta  d’ infamia  che  di- 
„ {onoravano  Atene,  mentre  che  lafciava 
4,  la  fua  flotta  in  prefenza  della  nimica . 

Si  cavava  un’  altro  capo  di.accuià  con- 
tro di  lui  da’  Forti  , che  fabbricati  ave- 
va prelfo  alla  città  di  Bilànzo  , per  pre- 
pararli un’  alilo  , e un  ricovero  , come 
fe  non  volefle  , o non  potefle  più  vivere 
nella  fua  patria  .'Gli  Ateniefi  popolo 
leggiero  e incollante  , predarono  fede  a 
tutte  quelle  accufe  » La  perdita  dell’  ul- 
tima battaglia  e ’l  poco  fuccelfo  , eh’ 

«gli  aveva  ■ avuto  dopo  la  lua  partenza 
da  Atene,  mentre  li  affettavano  da  lui 
sazioni  grandi  , e maravigltole  , lo  fere. 

Aitarono'  affatto  ; e fi  pub  dire -che  la 
fua  riputazione  lo  rovinarono  ; .Impera 
ciocché  fofpettavafr  che  - non  abbia  vo-  - 
luto  fare  tutto  ciò  , che  non  aveva  fat-. 

10,  nè  lì  voleva  cratere  che  non  lo  ab-  * 
bia  pòtuto  , perehè  tenevafi  per  colà 

- ; . '•*  . : cer-  ' 

* Vuole  con  cib  indicare  Antioco  ^ uo- 
mo da  nulla  , e affai  fregolato , eh  erafi  , 
guadagnata  la  grafia  di  Alcibiade  recane 
dogli  una  quaglia  eh'  eragli  /cappata . . . 
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Dario  certa  che  non  gli  forte  imponìbile  il  ' 
fare  tutto  ciò  che  voleva Attribuivano 
per  delitto  ad  Alcibiade  , che  ia  rapidi- 
tà delle  fue  vittorie  non  corri fpondeva  a 
quella  della  loro  immaginazione  fenza 
conflderare  , che  privo  di  foldo  , faceva 
la  guerra  a’  popoli , che  avevano  il  gran 
Monarca  per  te  foriere , e eh’  egli  era  bene- 
fpeflo  ’cortretto  ad  abbandonare  il  campo, 
per  trovare  onde  provvedere  alla  paga , e 
alla  fudillenza  delle  -fue  truppe  . Che  che 
ne  fia  , Alcibiade  fu  deporto  , e • furono 
nominati  iti  fuo  luogo  dieci  Generali .. 
Quando  ne  intefè  la  novella  , fi  ritirò  lo- 
pra  della  fua  galera  in  alcuni  Cartelli  , 
ch’egli  aveva  nel  Cherfonefo  di  Tracia. 

Verlò  quel  tempo  morì  Pliftonace  , 
uno  de’ Re  di  Sparta  : ebbe  per  fucce£ 
{óre  Paufania  , che  regnò  quattordici  an- 
ni. Queft’  ultimo  diede  una  bella  rifpo- 
rta  ad  un  uomo  che'dimandavagii , per- 
chè in  Ifparta  non;  era  permeilo  il  far 
cambiamento  alcuno  negli  .antichi  cortur 
mi:  * Per  eh}  -in  Ifparta , ei^irte  , te  leg- 
gi domandano  agli  uomini  , non  gli  uo- 
mini alle  leggi . 

Xenopk.  - Lifandro  , che  penfàva  di  rtabilire  in 
Raiim.M.  tutte  le  città  il  governo  de’  Nobili  per 
i.  p.  44*-  aver  tèmpre  a fua  difpofizione  que’  Go- 
ti 4Zf/a6  vematori  : ch’egli  avrebbe  feelti  , e che  1 
4jj.  43/  avrebbe  liberati  dalla  dipendenza  de1  lo- 
Dfod.  pag.  ' rO 

*97'  198*  f Oti  w vqum  àvS'pto?  y irwV 

fi**  vifiddv  xvgJms  ètvou  . Plut*  in  A* 
prpbiheg.pag,  230*  */  • 
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to  popoli  ^ fece  venire  ad  Efefo  quelli,  Noto. 
fra  i principali  delle  città,  ch’egli  cono* 

&eva  più  arditi , più  intra  prendenti  , e più 
ambiziofi  degli  altri . .Li.  potè  > alla  dire- 
zione degli  affari , li  portò  a’  grandi  qno- 
ri  ,,  e gl’  innalzò  a’  primi  impieghi,  dril* 
efercito  rendendoli  con  ciò  , dice  Plu- 
tarco , complice  di  tutte  le  loro  ingiu- 
ftizie  y e di , tutti,  i loro  falli!; , per  in* 
granduli  , a.  arricchirli ..  Così  gli,  furono 
fèrapre  affai  affezionati  , ed  eglino'  lo 
compiango  infinitamente,  (piando  Cai- 
iicratida  venne  per  fuccedergli  r e per 
prendere  il  comando  della  flotta  . Egli 
non  cedeva  punto  a Lifandro  quanto  al 
coraggio , e alla  fcienza  militare , ma  lo 
iùperava  di  gran  lunga  quanto  jf  coftu- 
mi  . Severo  con  fè  medefim»  come  co- 

f'ii  altri , inacce ffibili  alle  lufinghe , e al- 
a effeminatezza  , nimico- dichiarato  de! 
luffo , aveva  confervato  la  modeftia  , la 
temperanza,. e l’auflerità  de’ primi  Spar- 
tani, virtù  che  cominciavano  a farli  o£ 
fèrvabiii  per  non  edere  più  comuni . Era 
un’  uomo  d’ una  probità  , e d’ una  giufti- 
zia  fperimentata. , d’una  fèmplicità  e d* 
una  rettitudine  nimica  d’ ogni  menzo- 
gna, e d’ogni  frode,  e nel  tempo  ffefTo 
d’ una  nobiltà  , e d’ una  grandezza  d’ani- 
mo veramente  Spartana  .1  nobili  , e i 
potenti  non  potevano  a meno  di  non 
ammirare  la  .Ina  virtù  , ma  fi  farebbero 
meglio  accomodati  alla  facilità  , - e alla1 
condifecndeuza  dei  fuo  preceffore  , che 

chiù- 
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* ò chiudeva  gli  rpcchj  fopra  tutte  le  ingio- 
Itizie,  eJe  violenze  che  commettevano. 
Non  lenza  difpetto,  e gelofia  Li&ndro 

m rVK“  amvare-  io  Efeìo  per  occupare 
il  foo  pollo  , e con  una  viltà  e nn  reo 
tradimento,  molto  ordinario  a coloro, 
che  poco  zelanti  del  ben  pubblico  , non 
«dono  che  la  loro  ambizione  , gli  usò 
tutti  que  mali  ufizj  < che  mai  potè.  De* 

dieci  mila  Darichi  datigli  da  Ciro  in  a* 
crefcimento  della  paga  de*  marinari  , ri- 
miancfó  a 'Sardi  quanto  Jor  ne-  reftava  ; 
dicendo  a Calhcratida , ch’egli  poteva  ri- 
correre al  Re  per  dimandargli  quella  lòm- 

ma  , e che  toccava  a lui  il  trovar  mezzi* 
wr  Ar  fuffìftere  il  foo  eforcito  . Quella 
nfpolta  ,lo  gettò  in  un  eftremo  imbarda;-* 
*°>  e m una  doloròfa  anguria . Perchè  non 
aveva  recato  foco  da  Sparta  alcun  foldo* 
e non  poteva  rifolverfi  a sforzare  le  città  a 
'»  » trovandole  già  troppo  fpremute. 

in  tale  urgente  bi fogno  avendogli  un 
particolare  offèrti  cinquanta  talenti  (cioè 
cinquanta  mila  .fondi)  per  ottenere  da  lui 
una  grazia  ingiufta , lo  ricusò.  „ Io  gli 
^ccptterei , gli  difle  Cléandro  uno  de* 

« ÌU01  u?zia,i  » io  folli  in  .luogo  vo- 
„ ffro.  Ancor  io  replicò  il  Generale  ,fe 
» folFi  nel  voftro . . . 

Non  reità  vagli  dunque  altro  rifugio, 
_e  quello  di  andare  a dimandarne  à? 
Generali  , e a’  Luogotenenti  del  Re  ,. 
come,  aveva,  fatto  Lifandro  . Ora  -in  ciò 
cg  era  men  acconcio  di  qualunque  al- 
* irò 
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tro  uomo  del  mondo  . Nudrito,  e al- Noto. 
levato  nell’amore  della  libertà v pieno  di 
grandi.,  e nobili  fentimenri , affatto  lon- 
tano da  ogni  adulaziQne,  e da  ogni  ba£ 
fezza , era  dentro  di  fe  perfuafo  , che  fa- 
rebbe cofa  men  trilla , e men  vergogno- 
sa per. gli  Greci  , l’ edere  battuti  da’ Greci, 

V andare  vergognofàmente  a fupplicare , 
e a mendicare  alla  porta  di  que’barba- 
ri  , • i quali  non  avevano  altro  irrito 
che ’l  loro  oro  , . e ’l  loro  argento  . la 
latti  ogni  nazione  era  ofcurata  , e diio- 
riorata  da  una  sì  vile  prodi  tuzione . 

. Cicerone  ne’  Tuoi  uffizi  dipigne  due 
caratteri  ben.  differenti  di  perfone  impie* 
gate  nel  governo,  e ne  fà l’applicazione 
a’  due  Generali , di  coi  favelliamo  Gii 
uni,  die’ egli,  [a]  amatori  zelanti  della 
verità  , e nimici  aperti  di  ogni  frode  ; 
vantano  femplirità , e candidezza  , e non 
credono  che  convenga  mai  ad  un  uomo 
dabhene  U tendere  inlìdie  , e 1’.  ufar  arti* 
fizjj  Gli  altri , difpodi  a fare  , e a (of- 
ferir tutto  , non  lì  vergognano  delle  più 
vili  balfezze  , perché*  con  quelli  mezzi  in- 

. ^ de-  • 

- (a)  S unt  hit  ali i multum  difpares , firn* 
plices  , &“  aperti  } qui  nibìl  ex  occulto , ni- 
hil  ex  infidiis  agendum  putant  ; veritatis 
cultore s , fraudis  inimici  .*  itemque  aliif 
qui  quidvis  perpetiantur , cuivis  dejen>iantì 
dum  , quod  veline , confequantur  . Quo  in 
genere  verfutijfimum  , & patienrijfìmum 
Lacedemoni um  Lyfanclrum  accepimus  , con- 
te eque  Callicratidam . Offic.lib.  z.num.  109.  ’ 
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o degni  poflan  fperare  di  venir  a capo  de’ 
loro  difegni . Cicerone  mette  nel  primo 
ordine.  Callicratida  , e nel  fecondo  Li- 
fandro  , cui  dà  due  epiteti  che  non  gli 
fanno  ,molt’  onore , e che  non  convengo- 
no ad, uno  Spartano,  chiamandolo  ajiu* 
ti  fimo  j -f.  pazientiamo  ,,  o piuttoflo  com* 
p'tac-ent'tjfimo , ! > v „ , . 

Callicratida  intanto  , Ipinto  dalla  ne- 
celfaà , andò  in  Lidia  , fi  portò-  fabito 
al  palazzo  di  Ciro,  e pregò  che  fi  didelfe 
al  Principe , che  l’ Ammiraglio  della  flotta 
de’  Greci  era  venuto  per  parlargli  . Gli 
fa  i detto  , che > Ciro  era  alla  menfa'in 
un  * trattenimento  di  piacere  . Egli  ri- 
fpolè  in  un  tuòno  , e in  un’  aria  mode- 
lla , ch’ei  non  aveva  fretta  j e che  allet- 
terebbe che’l  Principe  folfe  ì libero  . Le 
Guardie  fi  polèro  a ridere  ammirandola  1 
femplicità  di  quel  buon  < forefliero  poco 
pratico  della  Corte  ; e fu  coftretto  a ri- 
tirarli ,T ornò  un’altra  volta  ,i  e fa  pa- 
rimente rigettato.  Allora  fece  ritorno  ad 
Efefo , caricando  d’  iraprecazioni  , e1  di 
maledizioni  coloro , eh’  erano  flati  i pri- 
mi a corteggiare  i barbari  , e che  colle 
loro  adulazioni  , e balfezze-  avevano  in- 
lègnato  a’  rnedefimi  a trarre  dalle*  loro 
ricchezze  un  titolo  , e un  diritto  d’  in- 
iultare  tutti  gli  altri  uomini  . E rivol- 
■ • ’•  • ' ,'gen- 

* Il  Greco  dice  eh'  egli  beveva  * mm . I 
Perfiiant  fi  . vantavano  di  ber  molto , il 
eh'  era  , preffo  di  ejfii  cofia  gloriola , come  fi 
t vedrà  nella  lettera  di  Ciro  agli  Spartani, 
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gendofi  a coloro,  che  gli  erano  d’ intor- Noto* 
no giurò  che  quando  folfe  ritornato  a 
Sparta  farebbe  ogni  sforzo  per  riconcilia- 
re i Greci  fra  di  elfi  ; affinchè  in  avveni- 
re foflero  eglino  llelfi  formidabili  preflo 
i barbari , e non  avellerò  più  bi fogno  de’ 
loro  foccorfì , per  attaccarli  , e rovinarli 
ìcambievolmente  t Ma;  quello  generofo 
Spartano  , che  aveva  penlieri  si  nobili , 
e sì  degni  di  Sparta  , e che  colla  :fua 
giuffizia,  colla  fna  magnanimità  , e col 
fuo  coraggio , era  da  elfere  paragonato  a 
quanto  i -Greci  avevano  avuto  di  più  ec- 
cellente, e di  piu  perfetto,  non  ebbe  la 
forte  di  ritornare  nella  fua  patria  per  trat- 
tare una  sì  grand’ opera,  e sì  degna  di  lui* 

, • . , • ••  ; > . ‘ . ' ! '■ 

* ■'  v, 

’j  '•  . . «.  r-  ‘ - -n  : 

Collier  atida  riceve  la  rotta  dagli  Ateniefl-. 

~ prejfo'le  Argirtofe , Gli  A tenie  fi  rondati- 

* • nano  a morte  molti  de * loro  Generali  *, 

■ perchè,  non  hanno  levati  i corpi'  di  co - 
- loro  cU  erano  reflati  morti  nella'  bai- 
1 . taglia 1 .-Socrate  Jolo  ha  il  coraggio  di 

■ < opporfi  ad  un  giudizio  .si  • ingtuflo . 

. * V v -*•,  . . , »<  » • « '* 

# * ‘ %•  S 9 * # 

* . Callicratida , dopo  aver  riportate  mol- 
te vittorie  contra  gli  Atenieli  ,•  aveva 
ultimamente  infeguitó  Conone  , uno  de’ 
loro  Capi , nel  porto  di  Mitilene  \ dove 
tene  vaio  bloccato  . Correva  1*  anno  vi- 
gelìmo  fello  della  guerra-  del  Peloponne- 
10 , Conone  veggendolì  attediato  per  ter- 
ra 
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Pari  ora  e per  mare,  fenza  fperanza  di  Toc» 
corfò  , e fenza  viveri  trovò  il  mezzo 
di  far  fapere  ad  Atene  1*  diremo  perico- 
lo , in  cui  egli  trovavafi . Si  fecero  sfòr- 
zi flraordinarj  per  liberarlo  , e in  meno 
d’un  mefe  fu  allenita  una  flotta  di  cen- 
to , e dieci  galere , in  cui  furono  imbar- 
cati tutti  coloro  , eh’  erano  in  iftato  di 
portar  T armi  sì  liberi , che  {chiavi , con 
molti  Toldati  a cavallo . Quando  effa  giun- 
te a Samo ,-  s’ unirono  alla  medefìma  qua- 
ranta galere  degli  Alleati ,’  e tutte  infie- 
me  fecero  vela  verlò  T Ifole  Argtnofè  , fi- 
niate . fra  Mitilene  , e Cuma  Callicrati- 
da , avéndo  ciò  intefo  , lafciò  Eteonice 
all’ allòdio  con  cinquanta  galere,  e fi  po- 
tè in  mare  con  le  altre  cento  e venti  , 
per  far  fronte  al  nimico  , e impedirgli 
il  foccorfo.  Dalla  , parte  degli  Ateniefì  1' 
ala  diritta  era  comandata. da  Protomaco 
e T rafilo , che  avevano  ciafcheduno  quindi- 
ci galere  ; erano  {òflenuti  da  una  feconda, 
linea  con  egual  numero  di  navi , condot- 
te da  Lifia  e Ariflogene . L’ ala  finiflra , fi- 
mile  alla  prima,  e difporta  parimente  in 
due  linee,  eh’ erano  lòrtenuteda  Erafini- 
* Figliuolo  de  , e da  * Pericle , era  comandata  da 
del  gran  Arirtocrate  , e da  Diomedone . Il  corpi? 
,nt  e * di  battaglia  comporto  preffo  poco  di 
trenta  galere  , nelle  quali  v’  erano  tre 
Ammiragli  Ateniefì  j era  ordinato  in  una 
fola  linea.  Avevano  erti  fofìenuta  ognuna 
delle  loro  ale  con  una' feconda  linea  per 
fortificarle  , perchè  le  loro  galere  non 
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èrano  sì  pronte , nè  sì  facili  al  moto  co-  N 0 T O » 
me  quelle  de1  nimici , così  era  da  temere, 
che  fcorreffero  fra  le  due  linee . Oli  Spar- 
tani e i loro  Alleati. , che  fi  vedevano  infe- 
riori di  numero  fi  contentarono  di  Ichie- 
rarfi  tutti  in  una  medefima  linea  , per 
uguagliare  la  fronte  del  nimico  . e per  te- 
nerli in  una  maggior  libertà  di  cacciarli 
fra  - le  galere  Ateniefi  , e di  girare  leg-‘ 
giermente  intórno  ad  effe  . Il  Piloto  di 
Callicratida , fpa ventato  da  quella  inegua- 
lità ^ configliavalo  a non  azzardarli  alla  pu- 
gna ,ea  ritirarli , ma  gli  rilpólé , che  noti 
poteva  fuggire  fenza  vergogna  .:  e che  lai 
(ha  morte'  importerebbe  poco  alla  Reputa 
blica  : S parta  \ ei  dille , non  conftjle  in  Un 
folo  uomo . Egli  comandava  l'ala  diritta, 
e Trafonda  Tebano  la  finiftra . 
t Era  un  grande  , e terribile  Ipeftacolo 
vedere  il  mare  coperto  da  trecento  ga- 
lere in  atto  di  urtarli  . Non  li  videro 


giammai  armate-navali  de’  Greci  pih  nu-' 
merolè  di  quelle  venire  a’  battaglia  ; L’- 
abilità , la  fperienza  , e ’l  coraggio  de* 

Capi,  che  comandavano  le  due  flotte, 
non  lafciavano  che  defiderafe  . * Quindi 
bifognava  credere  che  la  battàglia  , , eh’ 
era  per  fuccedere,  foffe  per  decidere  del- 
la forte  de’ due  popoli  , è per  terminare 
la  guerra,  ch’era  durata  darsi  gran  tem-  J •••  ' 
po.  Dato  il  legno  le  due  armate  diede- 
ro gran  grida  , e cominciò  il  conflitto. 
Callicratida,  che  firlla' ri fpofla  degli  au- 
guri , afpettavafi  di  perire  in  quella  bat> 

. Roll,Stor.Ant.Tom.IV..  . . C ■ u- 
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DaRIO  taglia  , fece  ; azioni  di  flraordinario  va- 
lore , Attaccò  i nimici  con  un  coraggio  , 
e con  un’  arditezza  incredibile  , affondò, 
molti  de’  loro  vafcelli  ,,  ne  rendè  molti 
altri  inabili  a combattere  fpezzando  i 
loro  remi  , e aprendo  loro  il  fianco  col 
rollro  della  fua  prora  . Finalmente  .at- 
taccò quello  di  Pericle  , e lo  battè  con 
mille  colpi:  ma  avendolo  quelli  uncina- 
to con  un  rampino  di  ferro,  non  glFfu' 
piò  pofiìbile  Io  sbarazzarli , e inunillan- 
te  fu  circondato  da  molti  vafcelli  Ate- 
niefi . 11  fuo  fu  ben  pretto  pieno  di  ni- 
mici , e dopo  un’  orribile  llrage  ei  cadde 
morto  , piuttofto  opprelTo  dal  numero  , 
che  vinto  . L’ ala  diritta  da  lui  coman- 
data., avendo  perduto  il  luo  Ammira- 
glio fu  porta  in  rotta  , La  fini  lira , com- 
polla di  Beozj  e di  Eubei  fece  ancori! 
una  lunga  e vigorofa , refi  (lenza  , per  la 
urgente  premura  che  avevano  di  non  ca- 
dere nelle  mani  degli  Ateniefì  , con  tra 
de’  quali  s’ erano  ribellati  : ma  fu  per  ul- 
timo corretta  a piegare , e a ritirarli  jn 
dilordine.  Gli  Ateniefì  fi  ritirarono  alle 
' Arginolè , e vi  alzarono  un  trofeo , Egli- 

no perdettero  in  quella  battaglià  piò  di 
venticinque  galere , e i nimici  piò  di  fet- 
tanta , fra  le  quali  di  dieci  fbmminiflrate 
rivt.  in  dagli  Spartani , ne  perirono  nove  . Piu- 
*//•  • tarco  uguaglia  Callicratida  Generale  Spar- 

tano , per  la  fua  giullizia , per  la  fua  ma- 
gnanimità, e pel  fuo  coraggio  , a tutti 
quelli  che  nella  Grecia  erano  flati  più  degni 
di  ammirazione . Egli 
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Egli  nondimeno  lo  biafima  grandemen-  Noto. 
te  per  aver  importunamente  azzardato  al- 
le Arginofe  la  battaglia  navale , e moftra 
che  per  ifchivare  la  taccia  di  aver  vilmen- 
te p refe  la  fuga , aveva ,.  per  quello  mal  in- 
telò  punto  di  onore  , mancato  al  dovere 
eflenziale  della  fua  carica . In  fatti , dice 
Plutarco , Ce  per  fervirmi  del  paragone  d’  *Gn  Gene‘ 
I fiorate  * , l’infanteria  leggiera  raifomiglià |j*ee(e  #Ate' 
•Ile  mani,  la  cavalleria  a’ piedi,  il  cqrpo 
di  battaglia  al  petto,  e fe ’1  Generale  ne 
forma  il  capo , quel  Generale  che  fi  ab'Bàn-  ' 
dona  temerariamente . all’  empito  del  fuo 
coraggio , non  efpone , e non  trafcurafo- 
lamente  la  fila  vita  , ma  quella  ancora  di 
tutti  quelli , la  di  cui  telate  dipende  dal- 
la fila  . Aveva  dunque  torto  il  nofiro 
Comandante  Spartano  (è  tempre  Plutar- 
co che  parla  ) di'  rilpondere  al  Piloto , eh* 
elòrtavalo  a ritirarli  , Sparta  non  conftftc 
in  un  fot  uomo , Imperciocché  è ben  vero 
che  Callicratida  , combattendo,  (òtto  gli 
ordini  di  qualcheduno  per  terra  , o per 
mare  , non  •-  era  che  un  foto  uomo  ; ma 
comandando  un'armata,  conteneva  in  te 
tutti  coloro,  che  gli  ubbidivano  : e que- 
gli’ nella  di  cui  perfona  perir  potevano 
tanti  migliaia  d’ uomini , non  era.  piti  un 
Colo  uomo . ( a ) Cicerone  aveva  fatto  que- 

. . • C l - fio 

a Inventi  multi  funt  , qui  non  modo 
pecuniam  , fed  vitam  et'tam  profondere  prò 
patria  parati  effent , iidem  gloria  jadur am 
m minimum  quidem  facete  vellent , m re - 

' pu - 
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Da  RI  otto  giudizio  prima  di.  Plutarco  . . Dopo 
aver  detto,  che  vi  fono  flati  molti  pronti 
- a fagrifkare  per  la  patria  le  loro  foflan- 
ze , e la  vita  medefima  , ma  che  , per 
una  fai  fa  delicatezza  di  gloria  non  a- 
vrebbero  voluto  azzardare  per  effe  nè  pur 
un’  atomo  della  loro  riputazione  , cita' 
• per  efempio  Callicratida , il  quale  rifpon- 
de  a quelli  che  lo  efortavaao  ' a ritirarli 
dalie  Arginofe,  Chef  parta potevaallefii+ 
te  una  nuova  flotta  fe  quefta  perijfe  , ma 
ch'ali  non  poteva  prender  la  fuga  fenzjt 
cuoprirfi  di  vergogna  , e d'  infamia . 

; Io  ritorna  al  combattimento  fegu  ito 
pretto  le  Arginofè.  1 General  i degli  A te- 
nieli  comandarono  a Teramene,  aTra- 
fibulo,  e ad  alcuni  altri  ufiziali , che  ri- 
torna Aero  con  cinquanta  galere  per  le- 
vare i cadaveri,  affine  di  dar  loro  lafe- 
poltura  , mentre  le  altre  anderebhero 
contra  Étonice  , che  teneva  Conone  af- 
fediato  in  faccia  Mitilene.  Ma  una  fiera 
tempefta , che  fòprav  venne  in  un  momen- 
to , impedì  il  poter  efeguire  queft’  ordi- 
■ . - • . • • * ■ ' • * ne  . 

public a quidem  pofiulante  : ut  Callicrati - 
des , qui  cum  Lacedxmoniorum  duxfuiffet 
P eloponnefìaco  bello  , multaque  fecijfet  e- 
gregte  ; vertit  ad  extremum  omnia  , . cum 
confilo  non  paruit  forum,  qui  clafflem  ab 
jdrginujfis  removendam  , ' nec  cum  Atenien- 
- fibus  dimicandumputabant . Qjiibus  illere - 
/pondi  t , Lacedxmon'tcs , elafe  illa  ami  (fa  , 
ali  am  parare  poffe  ,*  -fe  fugete  fine  fuo  dede- 
core  non  pojfe . Cic.  de  Offic.  iib.  i.  n.  84. 


Digitlzed  by  Google 


r 


DE"  PERSI  AN 1 . 5> 

ne*  fctonice  avvifato  della  rotta- , e te- Noto, 
inendo  che  quella  novella  fpaventaffe  j e 
avvilifle  i-  foldati , rimandò  coloro  , che 
l’avevano  recata,  con  ordine  di  ritornar 
coronati  di  ghirlande  di  fiori  ^ e di-  gri- 
dare  ch’era  perita  tutta  la  flotta  di  Ate-  , 
ne,  e che  Callicratida  aveva  riportata  la 
vittoria.  Al  loro  ritorno  , fece  fagrifizj 
di  rendimento -di  grazie,  e avendo  fatto 
prender  cibo  alle  fue  truppe , fece  incon- 
tanente partir  le  galere,  perchè  il  vento 
era  favorevole,  e intanto  egli  guadagnò 
Menoma  coll’  efercito  , dooo  aver  bru- 
ciato  il  fuo  campo . Conone , liberato  in 
tal  guifa  dal  blocco  , fl  unì  alla  flotta 
vittoriofa,  che  riacqui flò  totlo  Samo. 

Intanto  , quando  fi  Teppe  in  Atene , 
che  i morti  erano  flati  lafciati  lènza  lè- 
poltura,  il  popolo  montò  in  gran  colle- 
ra , e fece  cadere  tutto  il  pelò  del  fuo 
filegno  fopra  "Coloro  , da  lui  creduti  rei 
di  quello  mancamento  . E«i  lòmmo  de- 
litto prelfo  gli  Antichi  il  non  proccurare 
a’  morti  la  fepoltura  e noi  vediamo 
che  dopo  tutte  le  battaglie la  prima  cu- 
ra de’ Vinti  , malgrado  l’oppreffione  at- 
tuale delle  , loro  fciagure  , e ’l  vivo  do- 
lore d’una  fanguinofa  {confitta  , era  il 
dimandare  al  vincitore  .una  fofpenfione 
d’armi,  per  rendere  a quelli , eh’ erano 
reftati  fai  campo  di  battaglia  , gli  ulti- 
mi ufizj  , de’  quali  erano  perfuafi  dipen- 
dere la  loro  felicità  per  1!  altra  vita  # 

Avevano  poca  idea  della  rifurrezione  de’ 

C ? cor- 
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Dario  corpi . Ma  nondimenoi  Gentili , «tteio  1 
interefle,  che  i’  anima  prendeva  nel  corpo 
dopo  la  mprte  attefo  il  religioso  rifpetto 
che  gli  era  portato  , e gli  onori  folenni , 
che  lì  proccuravan  di  rendergli, tnoftravano 
di  averne  un  fornimento  confalo , che  fufSit 
deva  preflo  tutte  le  nazioni , e che  pro- 
cedeva dalla  più  antica  tradizione , benché 
non  ne  avellerò  una  idea  molto^  chiara  • 
-Ecco  ciò  che  mife  in  furore  il  popolo 
di  Atene  . Egli  elegge  torto  nuovi  Ge- 
nerali fonza  confervare  di  tutti  i vecchi 
fo  non  Conone  , a cui  dà  per  compagni 
Adunante,. e Frtoche . Degli  altri  otto  , 
due  s’ erano  ritirati,  etfoi  foli  erano  ri- 
tornati in  Atene . Teramene , il  decimo 
fra  i Generali , eh’  era  arrivato  il  primo  , 
accusò  preflo  il  popolo  gli  altri  Capè  , 
tacciandoli  di  aver  foppelliti  i morti  do- 
po la  battaglia  \ e 'per  fua  difoolpa  -leifo 
la  lettera  da  loro  fcritta  al  Senato , e al 
popolo  , nella  quale  fi  feufavano  fu  Ila 
violenza  'della  temprila  , fonza  imputare 
alcuno  . V*  era  in  quella  calunnia  una  ' 
perfidia  detertàbile  di  fervirfi  contra  di 
erti  dèi  -riguardo  che  avevano  avuto  di 
non  nominarlo  nella  lettera  , e di  non 
imputare  a lui  il  mancamento  , di  cui 
egli  - poteva  piò  d’  ogni  altro  comparir 
reo  . I Generali  , non  avendo  potuto  al 
loro  ritorno  ottener  quanto  tempo  ba- 
dava per  difcol parli  , n contentarono  di 
rapprefontare  in  poche  parole  , com’era 

data  la  cofa , e preforo  per  tertimonj  di 

ciò 
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ciò  che  dicevano  i piloti,  e tutti  quelli,  Noto, 
th* erano  prelènti.  Parve  che ’1  popolo  ri- 
cevefle  favorevolmente  le  loro  leufe  , ,e . 
molti,  privati  fi  offerirono  per  cauzioni  : 
ma  fu  creduto  fpediente  licenziare  l’ afferri» 
bica,  perchè  era  notte  , e ’I  popolo  ef- 
fendo  lòlito  il  dare  il  fùo  voto  alzando 
la  mano  , non  lì  poteva  riconofcere  qual 
fentimento  prevaierebbe  : oltre  di  che 
-il  Configlio  doveva  prima  conlultare  in- 
torno a ciò  ehe  fi  voleva  proporre  al  popolo  » 

Giunta  la  fella  degli  Apaturj  , nella 
quale  le  famiglie  coftumavano  adunarli , 
i parenti  di  Teramene  apportarono  mol- 
ti uomini  velliti  a lutto,  e rali,  che  li 
fpacciarono  per  alleati  di  coloro  , eh’ 
erano  morti  in  battaglia  , e obbligaro- 
no Callifiene . ad  acculare  nel  Senato  i 
Generali . Fu  riabilito , che  elfendo  nell' 
ultima  alfemblea  Hata  udita  T accula,  e 
la  difefa,  il  popolo  già  dillinto  per  Tri- 
bù , darebbe  il  fuo  voto  ; e fe  gli  accu- 
fati  erano  giudicati,  rei  eglino  farebbe- 
ro puniti  colla  morte  , i loro  beni  con- 
fidati , e la  decima  parte  confegrata  al- 
la * Dea  . Alcuni  Senatori  oppolero  a*  Minerva 
quello  .Decreto  come  ingiullo  , e con- 
trario alla  legge.  Ma  perchè  il  popolo, 
eccitato  da  Calliflfene  minacciava  ' d’ in- 
cludere nella  medefima  caufa  , e nel  me* 
delìmo  delitto  co’ Generali  anche  gli 
Opponenti  , defifterono  vilmente  dalla 
loro  intraprefa  oppofizione  , e fagrifica- 
rono  quelli  Generali  innocenti  alla  lor 

C 4 . prò 
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Darìo  propria  . ficurezza  , confentendo  al  De-  - 
creto  ; Socrate  ( il  celebre  Ffiofofo  ) fo  lo 
fra.i  Senatori  (lette  faldo  , e fi  oppofe 
collantemente  ad  un  Decretò  fi  vifibil- 
xnente  ingiudo,  e sì  contrario  a tutte  le 
leggi..  Il  popolo  fi  adunò . L’ Oratore,  eh* 
era  falito  folla  Tribuna  per  prendere  la 
difefa  de’  Generali  , inoltrò  „ eh’  eglino 
„ non  avevano  mancato  in  conto  veruno 
„ al  loro  dovere  , mentre  ordinato  ave- 
vano  , che  .fi  prendeflero  i cadaveri  t 
M,che  (è  v’  era  qualche  reo  , quelli  era 
,,  quegli  che  incaricato  di  quell’  ordine 
noi  lo  aveva  efeguito:  ma  eh’ egli  non 
5,  acca  fava  alcuno , e che  la  tempeila  fo- 
,,  prav  venuta  in  quello  lleffo  momento, 
,,  era  una  forte  apologia , che  difcolpava 
„ pienamente  gli  accufati . Egli  diman- 
„ dò  che  foie  loro  accordato  un  giorno 
,,  intiero  per  difenderli  , grazia  che  non. 
„ fi  ricufava  nè  meno  a’ più  colpevoli  , 
,,  e che  fodero  giudicati  feparatamente . 
„ Fece  vedere  non  effer vi  cofa , cheob- 
,,  bligade  ad  affrettare  con  tanta . preci- 
M pitazione  un  giudizio  , in  cui  fi  trat- 
„ tava  della  vita  de’ cittadini  più  illuftri: 
„ eh’  era  in  qualche  maniera  un  farli  Dei , 
, il  voler  (a)  obbligare  gli  uomini  adel- 
,,  fere  mallevadori  della  violenza  de’  ven- 
„ ti , e della  tempella  : eh’  era  una  ingra- 
,,  titudine , e una  ingiullizia  detedabile 

‘ ' il 

-:  a Quem  adeo  ìrìtquum , ut  /celeri  affi* 
gnet , quoà  venti  & fluttui  deliquerint  ? 

Tacit.  Annal,  fib.  14.  cap.  3. 
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„ il  far  morire  i vincitori , eh’  eder  do-  NOTO» 
,,  vrebbero  coronati,  e abbandonare  i di- 
,,  fenfori  della  patria  alla  rabbia  de’  loro 
,, . malevoli  : che  s’ eglino  facedero  ciò , un 
,,  giudizio  si  iniquo  farebbe  fèguitatoda 
un  pronto  , ma  inutile  pentimento , 

„ che  ' lafcerebbe  nel  loro  cuore  un  vivo 
„ dolore  , e li  cuoprirebbe  d’  un’eterna 
„ ignominia  ,,  ; Il  popolo  parve  da  prin- 
cipio rno(To  da  quelle  ragioni  : ma  liti- 
gato dagli  acculato»  pronunziò  una 
Temenza  di  morte  contra  gli  otto  Gene- 
rali, e. Tei  eh’ erano  prefènti , furono  ar- 
redati per  edere  condotti  al  fupplizio  . 

Uno  di  eflì , cioè  Diomedone  , uomo  di 
gran  credito  e pel  fuo  valore  , e per  la 
ìua  probità  , dimandò  di  edere  afcolta- 
to  ; e fatto  -filenzio  : „ AtenieO  , egli 
,,  dide,  io  delìdero  che ’i.  giudizio  , che 
,,  avete  pronunziato  contra  di  noi  non 
„ cooperi  alla  perdita  della  Repubblica  ; 

„ ma  debbo  chiedervi  una  grazia  pe’ miei 
„ compagni , e per  me,  ed  èl’adempie- 
,,  re  .verlo  gli  Dei  i voti  da  noi  ad  e di 
,,  fatti  per  voi,  e per  noi,  non  edendo 
„ nói  in  iitato  di  adempierli  : imperocché 
,,  fiamo  debitori  allor  patrocinio,  invocato 
„ avanti  la  battaglia  , della-  vittoria  da  . 

„ noi  riportata  fopra  i nemici,,:.  Ogni  buon 
cittadino;  fu  intenerito  , e ''modo  alle 
lagrime  da  un  difeorfò  sì  pieno  di  dolcez- 
za, e di  religione,  e ammirò  con  forprefa 
la  moderazione  d’ un  cittadino , che  veg- 
gendoii  ingiudamente  > condannato  , non 

G 5 . . fi  la- 
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D A R I o lì  lafciava  fcappar  di  bocca  una  parola  di 
amarezza  , nè  di  lamento  contra  i Tuoi 
Giudici  , ma  era  unicamente  intelo  , a 
prò  dell’  ingrata  patria , che  li  faceva  pe- 
rire, in  ciò  ch’ella  ed  elfi  dovevano  agli 
Dei  per  la  vittoria  ottenuta. 

Appena  i fei  Generali  furono  giudi- 
ziari , che  il  popolo  aprì  gli  occhj  , e 
€ Tenti  tutto  l’orrore  di  quedo  giudizio! 
ma  il  fuo  pentimento  relìituir  non  po- 
teva a’  morti  la  vita.  Callilfone  1’  accu- 
satore fu  pollo  in*  prigione  fenza  poter 
elfere  afcoltato . Avendo  trovato  il  mez- 
zo di  falvarfi  fuggì  a Decelio  predò  i ni- 
mici , donde  ritornò  qualche  tempo  do- 
po in  Atene , e vi  morì  di  fame , odia- 
to , e defedato  generalmente  da  ognuno, 
come  lo  dovrebbero  edere  tutti  i calun- 
niatori. Diodoro  o (ferva  che  anche  il  po- 
polo portò  la  pena  dovuta  al  fuo  delit? 
to  , avendolo  gli  Dei  poco  tempo  dopo 
dato  in  potere  non  d’  un  folo  padrone , 
ma  di  trenta  Tiranni , che  lo  trattarono 
con  • dirama  crudeltà . 

Si  riconofce  al  naturale  da  quedo  rac- 
Plut.in  a-  conto  cofa  da  un  popolo  ; e Platone  in 
ntoeb.  ».  tale  incontro,  ne  fa  in  poche  parole  una 
368.  3 69.  pittura  affai  viva  , e naturale . Il  popo- 
lo, * ei  dice,  è un’ animale • incodante  , 
\ ingrato  , crudele  , incapace  di  lafciarli 
condurre  dalla  ragione . E non  è da  du- 
pirli,  egli  foggiugne  , perchè  è come  la 
‘ / ' * fec- 

* Avuoi  , apparo l»  f àftàpt 

■fiìjKoC*  u»  ct'vaiS'iUJoy . 
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feccia  d’una  città  , e un  mirto  informe  Noto». 
di  quanto  v’ha  di  più  cattivo ..  . 

• Quello  medefimo  racconto  ci  fatono- 
fcere  quanto  porta  il  timore  fullo  fpirito< 
degli  uomini , anche  di  quelli  che  paffa- 
no  per  più  fiv;  , e quanto  pochi  fieno 
quelli .,  che  fonò  capaci  di  lòrtenere  la 
villa  d’ un  pericolo , ed’ una difgrazia pre- 
ferite. Benché  nel  Senato  fia  Hata  cnia-* 
ramente  conolciuta-  dal  maggior  numero 
la  giullizia  della  caufa  de’ Generali  accu- 
rati , fubito  che  fi  . parla  della  collera  del 
popolo- , e delle  terribili  minacce  del  • " '• 

medefimo,  que’ gravi  Senatori,  che  per 
la  maggior  parte,  erano  flati  al  comando 
degli  elèrcitì , e bene  fpéflò  efpofti  a’  mag- 
giori pencoli  della  guerra , inquelmòmen- 
to  piegarono  dalla  parte  della  calunnia  pro- 
vata , e dell’  ingiurtizia  la  più  efecrabile. 

Pruova  evidente  che  v’  ha  un  coraggio 
affai  raro  , e di  gran  lunga  fuperiore  a 
quello  che  anima  continuamente  tanti 
migliaia  d’  uomini  , ad  affrontare  nelle 
battaglie  i più  terribili  pericoli  . 

. .Tra  tutti  quelli  Giudici,  uno folo  ve- 
ramente degno  del  filo  alto  credito,  cioè 
il  gran  Socrate,  in  quello  tradimento , e 
in  quella  generale  perfidia  flette  faldo,  . 
c immobile  j e benché  iàpeffe  che  il  fuo  • . •« 

fiiffragio  , e la  Tua  debole  voce  non  fa-  ' 
rebb;  d’ alcun  foccorfo  agli  accufati , nut- 
ladimeno  ei  fa -quell’ omaggio  ch’ei  cre- 
de dovuto  all’innocenza  oporefla  , e (li- 
ma cofa  indegna  d’ un  uomo  dabbene  1’ 

C 6 ab-  . 
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'D  A R I oabbandonarfi  per  timore  ,e  per  viltà  al 
furore  d’ un  popcho  cieco  e forfennato . Ec- 
co fi  ri*  dove  la  giufiizia- pub  elfere  abban- 
donata . Ben  fi  vede  non  poter  ella  ede- 
re meglio  difefa  innanzi  al  popolo  . Di  i 
tre  mila  , e piò  cittadini  * che'  compone- 
vano l’.affemblea,. due  folamente  ne  j>i- 
gliarono  la  difefa , Euriptolemo , e Atuo- 
1 co . Platone  ce  ne  confervò  i nomi , e inti-  • 

tolò  cori  quello  dell’  ultimo  il  Dialogo dal 
quale  ho  tratto  una  parte  delle  mieriflefi 
noni.  - - > = 

An.  del  M.  . L’ anno  fteffo  ,<  in- cui  fu- fatta  labatta- 
3S93.  In  lia  dells  Arginofe  y Dionifio  s’impadro- 
' 40  ‘ ni  tirannicamente  della  Sicilia . Mi  rifer- 
' bo  a parlarne  nel  Volume  fagliente , do- 

ve racconterò  per  ordine  la  ferie  de’Ti- 
• ranni  di  Siracufa . 1 


§.  VI. 


Xcnoph. 
Htllcn . lib. 
a.  p . 454. 
Plut • in. 

p 43^* 
437,  Diod . 
lib.  13-  f : 
223. 

À'n.  del  M. 
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Lifandro  comanda  la  flotta  degli  Spartani  • 

« Ciro  £ richiamato  alla  Corte  da  fuo  padre . 
Li/andro  riporta  vicino  ad  Argopotamo 
ima  celebre  vittoria  contra  gli  AtenieJu 

» . t 

' Dopo  la  gròtta  delle  Arginofe , effóndo 
andati  al  peggio  gli  affari  del  Pefopott- 
nefo , gli  Alleati  fofienuti  in  ciò  dal  cre- 
dito di  Ciro  , mandarono  un’  ambafeiar 
ta  a Sparta  $ per  chiedere  che  folle  nuo- 
vamente dato  il  comando  della  flotta  a 
Lifandro  , con*  promeffadi  fervirecon  piò 
affetto  , e coraggio  $’  egli  comandaffe .. 

Effen- 
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Efleniovi  a Sparta  una- legge  , la  quale  No 
proibiva  che  uno  folle  due  volte  Ammira- 
glio , gli  Spartani  ,che  .volevano  compiace- 
re gli  Alleati  , diedero  il  titolo  d’Ammira- 
glio  ad  un'  certo  Aracco , e mandarono  con 
lui  Lifandro , cui  diedero  in  apparenza  il  ti- 
tolo di  Vice-Ammiraglio , ma  in  fatti  eoa., 
tutta  l’autorità  dell’Ammiraglio  medelimo . • 
Tutti  quelli,  che  nella  citta  erano  più 
a parte. del  governo  , ed  erano  in  mag- 
gior credito,  lo  videro  con  fòmma  alle- 
grezza , promettendoli  tutto  dalla  fila  au- 
torità per  terminare  di  didruggere  dap- 
pertutto là  Democrazia . Il  luo  caratte-’ 
re  benefico,  verlò  i fùoi  amici , e indul- 
gente a tutte  le  loro  mancanze , era  affai 
maglio  acconcio  a’ loro  fini  ambiziofi,  e 
ingiudi  , di  quello  folle  1’  audera  equità 
di  Callicratida  . Imperciocché  ;Lifandro 
era  un’  uonrlo  profondamente  corrotto , 
e che  gloriavad  di  non  avere  alcun  prin- 
cipio - fopra  la  virtù  ,.  e fopra  i:  doveri- 
più  facri ..  Non  ili  faceva  fcrupolo  alcuno 
d’  ufare  in  tutto  l’inganno  , e la  furbe- 
ria . Non  idimava  la  giu  dizia , fe  non  in 
quanta  ella  poteva  fèrvirgli  , e quando 
non  favoriva  i fuoi  intereflì  , lènza  efi- 
tzre'f.  preferiva . ad  ella- 1’ utile  , che  pref- 
fò  di  lui  era  il  folo  bello,  e’1  folo  one- 
Ho , perfuafo  , che.- la  verità  non  avelie, 
di  lua  natura  y-  alcun  vantaggio  fopra  hi 
menzogna  , e che  bifognava  ;mifurare  il 
prezzo*  dell’ una  , e dell’altra  col  profit- 
to che  ne  rifultalfe  . E befifavafi  -aperta- 

• ■ ' m:ote 
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Dario  mente  di;-  coloro  , che  gli  rapprelèntava- 
no  effere  cofa.  indegna.  de’  difendenti  d’ 
Ercole  , l’ufare  l’inganno  , e la  frode y • 
Perchè  , diceva  egli , dove  non  può- arriva*  ■ 
re  la  pelle  del  Itone , bifogna  aggiugnervi 
quella  della  volpe . ' 

Si  racconta  .da  lui  un  detto , che  mofira 
. 3 poco  conto, eh’ ei  faceva  dello  Ipergiu-i 
, . io . Era  folito  a dire  * che  i bambini  fi 
tengono  a bada',  cogli  ojjictni  , e gli  uomi- 
ni co ’ giuramenti  , inoltrando  con  una 
aperta  irreligione  , che -faceva  ancora 
inen  conto  degli  Dei , che  de’  fuoi  nimi- 
ci . Avvegnaché  quegli , che  inganna  con 
' • un  falfo  giuramento,  dichiara  • aperta- 
mente che  teme  il  fuo  nimico , ma  che 
difprezza  Dio  . 

Xentpb.  Qui  termina  l’anno  vigefimo  fello  del- 
Kehen.  tib.  la  guerra  del  Peloponnelò . • In  quell’  an- 
J*  T-  454  no  il  giovane  Ciro  , affafeinato  dallo 
(plendore  del  comando , cui  era  poco  av- 
vezzo, e gelolò  fin  delle  marche  d’ono- 
• re  che  contraffegnar  potevano.il  fuo  po- 
llo, e la  fua  autorità  , fcuopri  con  un’ 
azione  fingolare  il  fecreto  del  fuo  cuo- 
re . Educato  fin  dall’  infanzia  nella  cafa 

' * * * ’ # • f e-  . 

* Il  • tefio  greco  può  -ricevere-  uri  altro 
fenfi  ì forfè  non  men  buono  ; che  i fan- 
ciulli potevano  ingannare , coir  ufar  fo- 
verchieria  [ eh’  elfi  dicono  , ingannare 
nel  giuoco  ] nel  giuoco  degli  offici  ni  , 
e gli  uomini  ne’ giuramenti . E’xéW*  nùs 

(tir  wcuS'às  ùrfKtyihQH  , <jùt  -ì'  àvìpùs  apra u 
tfocretTftr . 
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regale  , nudrito  all’  ombra  del  trono  fral>  Noto 
le  fommiflìoni -,  e -gF  inchini  de’ Corti- 
giani , trattenuto  da  gran  tempo  , da* 
dilcorfi  d’  una  madre  ambiziola , che  ido- 
latravalo  - nel  defiderio  , e nella  fperanza 
dello  Scettro  , cominciava  già  ad  eferci- 
tarne  i diritti  , e ad  efigerne  i rifpetti 
con  un’  alterigia , e con  una  rigidezza  llu- 
penda  . Due  Perfiani  della  famiglia  re- 
cale Puoi  cugini , la  di  cui  madre  era  lò- 
rella  di  Dario  fuo  Padre  avevano  trafcu- 
rato  di  cuoprirfi  le  mani  colle  loro  mani- 
che alla  fua  prefenza,  fecondo  il  cerimo- 
niale , che  olTervavafi  fidamente  co’  Re  di 
Perlìa . Ciro  fdegnato  per  quella  ommiffio- 
ne , come  per  un  delitto  capitale  , li  con- 
dannò a morte , e feceli  barb  iramente  giu- 
Hiziare  a Sardi  . Dario  , a’  di  cui  piedi 
vennero  a gettarli  i parenti  per  diman- 
dargli giuftizia  , fu  fortemente  modo  dalla 
morte  tragica  de’fuoi  nipoti , e confiderò 
quell’  azione  di  fuo  figliuolo , come  un’at- 
tentato contralui  medefimo,  al  qual  folo 
era  dovuto  quell’  onore . Risolvette  di  le- 
vargli il  fuo  governo,  e lo  fece  venire  al- 
la Corte  lòtto  pre  te  Ilo  ch’eflendo  am- 
malato aveva  defiderio  di  vederlo . 

Ciro  prima  di  partire  fece  venire  a 
' Sardi  Lilàndro,  c gli  polè  in  mano  grofi 
fé  lòmme  di  lòldo  per  pagare  la  flotta  , 
promettendogliene  ancora  piò  in  avveni- 
re : e con  una  ollentazione  da  Giovane^ 
per  fargli  vedere  quanto  defiderava  di 
compiacerlo , lo  alficurò , che  quando  il 

Re 
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Dario  Re  fuo  Padre  non  gli  fomoiiniftrafle  co- 
fa  alcuna  , gli  darebbe  piuttofto  del  Tuo 
proprio  ; e che  Te  gli  fotte  per  mancar 
tutto  , egli  farebbe  fondere  il  Tuo  trono 
d’oro,  e d’  argento  maficcio,  fui  quale 
(èdeva  per  far  giultizia  . Finalmente  nell’ 
atto  del  partire  gli  diede  facoltà  di  rice- 
vere i tributi , e le  rendite  delle  Città , 
gli  affido  il  governo  delle  fue  provincie , 
e abbracciandolo  lo  fcongiurò  a non  dar 
la  battaglia  in  fua  attenza , fe  non  era  fii- 
pe riore  di  forze,  perchè  nè  il  Re,  nè  egli 
mancavano  di  potere,  nè  di  volontà  per 
.renderlo  potente  de’ fuoi  nimici  : e gli  pro- 
milè  co’  più  forti,  attediati  del  Tuo  aftet> 
to  , di  condurgli  gran  numero  di  navi 
dalla  Fenicia , e dalla  Cilicia  . 
xenopb.  Dopo  la  partenza  di  quello  Principe , 
Heiien.Ub  Lifandro  s’ indirizzò  alla  volta.  dell’EHe- 
^p-455  (ponto ye  attediò  per  mare  Lampfaco . Tora- 
4 p/«f.  **ce  portatofi  là  nel  tempo  fletto  colle  fue 
Lff.  ^.437.  truppe  da  terra , diede  dal  fuo  canto  l’affalto. 
440  id.  in  La  città  fu  efpugnata  colla  forza,  e Lifandro 
Ahtb.  pag.  abbandonolla  al  faccheggiamento.  Gli  Ate- 
1 Dleior.  niefi  che  lo  feguitavano  dappreffo  , diedero 
lib  13  pag.  a fondo  nel  porto  di  Eleonto  nel  Cherfòne- 
2 j 3.  zió.  f0  con  cento  ottanta  galere  . Ma  alla  novel- 
la della  prefa  di  Lampfaco , andarono  Con 
fretta  a Sedo,  e dopo  eflerfi  provveduti  di 
viveri , fecero  vela  andando  lungo  ia  fpiag- 
già,  fino  al  luogo  appellato Argopota/na^ 
dove  fi  fermarono  in  faccia  a’  nimici  , 
eh’ erano  ancora  full’ ancora  pretto  Lam- 
pfaco. L’ Ellefponto  non  ha  m quello  luo- 
. • 
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go  due  mila  patti  di  larghezza  ; Veggen-  Noto. 
doli  . le  due  armate  sì  vicine  , tutte  le  trup- 
pe non  penfarono  che  a ripofare:  in  quel 
giorno , colla  fperanza  di  venire  il  giorno 
dopo  a battaglia  . 

• Ma  Lifandro  aveva  in  capo  un’  altro 
difegno Comandò  a’  fuoi  marinari  , le 
piloti  di  montare  le  loro  galere  , come 
fé  in  fatti  aveffe  dovuto  dar  la  battaglia 
il  dì  vegnente  Tulio  fpuntar  del  giorno , 
di  ftarfene  là , e di  offervarei  fuoi  ordini 
in  un  profondo  filenzio . Comandò  anche  al 
duo  efercito  di  Ilare  tranquillamente  in  bat- 
taglia fulla  (piaggia , afpettando  il  giorno. 

Il  dì  vegnente,  levato  il. fole , gli  Ate- 
niefi  cominciarono  a vogare  contra  di  etti 
con  tutta  la  loro  flotta  fopra  d’ una  linea  , 
e a sfidarli . Lifandro , benché  le  file  galere 
fcflero  bene  fchierate  in  battagli  a , colle 
prore  rivolte  cantra  il  nimico,  flette  fermo, 
nè  fece  alcun  moto'.  Sulla  fera  ettendo  ri- 
tornati gli  Ateniefi , egli  non  permife  a’ 
fuoi  foldati  lo  fcendere  , fe  non  dappoiché 
due , o tre  galere , ch’egli  aveva  Ipedite  a far 
la  (coperta  . foffero  ritornate  , e avelle- 
rò riferito  ai  aver  veduti  i nimici  a sbar- 
care . Fece  lo  fletto  anche  il  giorno  die- 
tro , così  nel  terzo , e nel  quarto  > Que- 
lla condotta  che  moflra va  .riferva,  e ti- 
midezza, accrebbe  oltremodo  la  confiden- 
za , e P audacia  -degli  Ateniefi  , e infpirò 
loro  un  gran  difprgzzo  verfo  .un’ armata, 
cui  il  timore  fecondo  etti  impediva  il» 
comparire  , e 1 tentar  qualche  cofa  . 

. In-  « 
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Dario  Intanto  Alcibiade  eh1  era  là  vicino,  , 
falendo  a cavallo  , venne  a ritrovare  ;i 
Generali  A tenie  fi  , e rapprefentò  loro  , 
ch’eglino  fi  tenevano  in  un  lido  affai 
fvantaggiofò , dove  non  avevano  nè  por- 
ti, nè  città  vicine,  eh’ erano  obbligati  a 1 
far  venite  con  molto  (lento , e pencolo 
le  loro  provvigioni  da  Sefto  , £ chè  mal  fa- 
cevano a tollerare  , che  la  gente  dell*  ' 
equipaggio , quando  toccava  terra , fi  al-' 
lontanale  , e fi  ftaccaffe  dal  (ho  pollo  4 
mentr’  erano  in  faccia  ad  una  fiotta  ni- 
mica avvezza  ad  efeguire  con  una  pron- 
ta ubbidienza  , e al  menomo  fegno  gli 
ordini  del  Generale  . Egli  offerivafi  in 
oltre  di  venire  ad  attaccar  per  terra  con 
nùmerofe  truppe  di  Tracia  inimici,  e di 
sforzarli  a combattere , I Generali , pri  nci- 
palmente  Tideo , e Menandró  gelofi  del  co- 
mando non  fi  contentarono  di  ricufare  le  lue 
offerte  coll’  idea  che  fe  l’ efito  delParmi  era 
fatale , tutto  il  biafimo  caderebbe  fopra  di 
effì  ; e fe  felice , Alcibiade  ne  avrebbe  tutto 
l’  onore  : ma  rigettarono  anche  con  inful- 
ti  configli  fi  fàggi , e si  falutari  , come 
fe  un  uomo  feiagurato  perdeffe  il  fenno  , 
e la  mente  , perdendo  il  favore  della  fua 
Repubblica  : e Alcibiade  fi  ritirò  . 

Il  quinto  giorno  , gli  Ateniefi.  fi  pre- 
fentarono  di  nuovo  per  dar  la  battaglia, 

e fi  ritirarono  la  fera  come  al  {olito  con 

*\  * * 

maniere  ancora  più  infunanti  de’ primi  ' 
giorni'.  Lifandro  fiaccò  giuilq  l’ordina- 
rio alcune  galere  per  oflervarli , con  or- 
, dine 
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dine  di  ritornare  . con  tutta  diligenza  , N o t o « 
quando  avellerò  veduti  gli  Ateniefi  icen- 
dcre  a terra , e di  alzare  fu  qualche  prò-» 
ra  uno  feudo  di  rame , quando  fodero  ar- 
rivati in  mezzo  del  canale.  Egli  intanto 
fopra  la  fua  galera  (correva  tutta  la  li- 
nea, efortando  i piloti,  e gli  Ufiziali  a 
tener  i marinari,  e i foldati  pronti  a vo- 
gare, e a combattere  al  > primo  fegno. 

Dacché  fu  alzato  alla  prora  lo  feudo,  e 
dappoiché  dalla  Galera  Ammiraglia  il  fuon 
della  tromba  ebbe  dato  1 fegno  , parti 
in  bella  ordinanza  tutta  la  flotta  . Nel 
tempo  ftelfo  tutte  le  truppe  da  terra  ia- 
lirono  fui  promontorio  , per  vedere  il  com- 
battimento . In  quel  luogo  il  canale , che 
fepara  i due  continenti , è targo  intorno 
a quindici  ftadj , cioè  tre  quart.  dilaga.'»»  P« 
Quello  fpazio  fu  ben  pretto  padato , atteli 
gli  sforzi , e la  diligenza  de  rematori  . Co- 
none  Generale  degli  Ateniefi , fu  il  pri- 
mo ad  avvederfi  effendo  in  terra  , che 
quella  flotta  veniva  ad  affalirh  . Egli  U 
pofe.  tolto  a gridare  che  ognuno  s im- 
barcare . Abbattuto  dal  dolore , e dalla 
confufione  , chiama  quelli-  per  nome  * 
feongiura  quelli  , e sforza  quegli,  altri  a 
fa  lire  filile  loro  galere  ; ma,  tutti  queltt 
sforzi  , e tutte  quelle  fmame  furono  mu- 
tili , elfendo  i foldati  qua , e la  difperll. 
Imperciocché  appena  giunti  a riva  , gU 
uni  erano  corti  a’  vivandieri , gli  altri  era- 
no andati  a palleggiare  per  la  campa- 
gna } quelli  erano  polli  a dormire  nelu 
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Dario  loro  tende  , quelli  avevano  comincia** 
to  a preparare  il  loro  definare . Quell’  era 
. l’ effètto  della  poca  attenzione , e della  poca 
efperienza  de’ lor  . Capitani , che  non  fo- 
fpettando  il  menomo  pericolo  , ftavano 
in  ri  polo,  e vi  lalciavano  i loro  ibidati. 

Già  i nimici  venivano  contra  di  erti 
con  gran  grida  , e con  un  grande  ilrepito 
di  remi , quando- Conone  Scappando  con 
nove  galere , nel  di  cui  numero  era  la  ga- 
lera Sacra  , nomata  la  Paralienna , prefe 
la  via  di  Cipro,  dove' fi' ritiro  predo  di 
Evagora  . Que’  del  Peloponnefo  lancian- 
dofi  full’  altre  g fiere,  prendono  prima  le 
vuote,  inluì cano , e rompono  quelle  che 
cominciano  ad  empierli  . I fbldati  che  ac- 
corrono in  ajuto  lènza  ordine  , e fenz? 
armi  re  mino  uccifi  appiè  delle  galere , iti 
cui  fiiljr  vogliono  ; o prendendo  la  fuga 
nelle  terre-  fono  tagliati  a pezzi  da’  ni- 
mici dilcefi  per  inseguirli . Lifandro  fece 
tre  mila  prigioni,  prete  tutti  i Genera- 
li , e fi  fece  padrone  di  tutta  la  flotta  . 
Dato  il  Tacco  al  campo  , e attaccate  a 
poppa  delle  fue  galere  quelle  de’ nimici, 
ritornò  a Lampfaco  al  Tuono  de’  flauti  , 
e fra  i canti  del  trionfo.  Ebbe  la  gloria 
di  aver  efeguita.  con  pochilfima  perdita 
nna  delle  maggiori  imprefe  guerriere , di 
cui  abbia  parlato  la  Storia,  e di  aver  ter- 
minato nello  fpazio  di  un’ora  una  guer- 
ra, ch’era  durata  ventitett’ anni' , e che 
forfè  fenza  di  lui  farebbe  durata  anche  di 
più  . Lifandro  mandò  tollo  quella  grata 
novella  a Sparta  . - Ef- 
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- EiTendo  (lati  condannati  a morte  dal  Noto. 
Con  figlio  i tre  mila  prigioni  fatti  in  que- 
lla battaglia  , Lilàndro  chiamò  Filocle 
uno  de’  Generali  Atcniefi  . Quelli  era 
quello  , che  fatti  aveva  precipitare  dall’ 
alto  d’  una  ròcca  tutti  i prigioni  di  due 
galere  prefe  a’  nimici , una  d’  Andros , 1’ 
altra  di  Corinto  ; e che  aveva  una  vol- 
ta perfuafo  il  popolo  di  Atene  ad*  ordi- 
nare -,  che  folte  troncato  il  pollice  della 
mano  delira  a tutt’i  prigioni  di  guerra, 
affinchè  non  potelfero  più  maneggiare  la  . 
picca  , nè  fervire  al  remo  . Leandro  lo 
fece  dunque  venire , e gli  dimandò  qual 
condanna  dava  a fe  Hello,. per  aver  in- 
dotti i Cuoi  cittadini  a dare  il  crudele 
mentovato  decreto . Filocle  fenza  perder 
punto  di  (ha  fierezza,  malgrado  l’ dire- 
mo pericolo , in  cui  lì  trovava , gli  rilpo-, 
fe:  „ Non  è - d’ acculare  chi  nonhaGiu- 
„ dice  ; e giacché  jtn  lèi  vincitore , ufa 
„ de’  tuoi  diritti  , e fa  contra  di  noi  ciò 
„ che  noi  avremmo  fatto  contra  di  te , 

„ fe  ti  avelfirao.  vinto  „ : e in  così  dire 
s’incamminò  al  bagno  , prefe  pofeia  un 
fontuolò  mantello,  e andò  il  primo  ai  fup- 
plizio . Tutti  i prigioni  furono  uccifi , fuor- 
ché Adimante  , eh’  erafi  oppolìo  al  decreto. 

Dopo  quella  Ipedizione  , Lilàndro  fi 
portò  colla  fea  flotta  per  tutte  le  città 
marittime  , e ordinò  a tutti  gli  Ateniefi  , 
eh’ erano  in  elfe  , il  ritirarli  quanto  pri- 
ma in  Atene  , fenza  permetter  loro  il 
prendere  un’  altra  llrada  , facendo  fepe- 
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D a Ri o re , che  dopo  un  certo  tempo  preferirlo 
punirebbe  di  morte  tutti  quelli , che  in- , 
coltrerebbe  fuori  della  città  , Egli  face- 
va ciò  da  lcaltro  politico  per  render 
più  predo  affamata  la  città  , e levatali  , 
i mezzi  di  foftenere  un  lungo  affedio  , 

Si  diede  pofeia  a rovinare  in  tutte  le 
città  la  Democrazia  e ogni  altra  forta 
di  governo  , e lafciò  in  ciaicheduna  un 
Governatore  Spartano  , appellato  Armo- 
Jle , e dieci  Arconti  , o Giudici , tratti 
dalie  focietà  da  lui  ftabilitevi , Afljcura- 
vaìì  con  ciò  in . qualche  maniera  il  gover- 
no generale,  e come  il  principato  di  tut- 
ta la  Grecia^  mettendo  nelle- dignità  fo- 
lamente  perfone  , che  gli  erano  affette  ♦ 


V 


Atene  affettata  da  Lif andrò  capitola 9 
fi  ' arrende  » Lifandro  vi  cambia  lafor * 
ma  del  governo  , e vifi  abili fie  trenta 
Comandanti , Manda  innanzi  a Sparta 
Gilippo  con  tutto  Poro,  e l'argento  che 
prefo  aveva  a*  nimici . Decreto  di  Spar- 
ta intorno  al?  ufo  che  fe  ne  dee  fare  . 
Così  termina  la  guerra  del  Peloponne* 

fo.  Morte  di  Dario  Noto, 

* ! 


An.  del  M.  Saputali  in  Atene  datmvalcelló  giun- 
3600.  in.  to  di  norte  nel  Pireo  la  total  rotta  dell*' 
G.  c.  404.  armate  , fu  generale  la  cofternazione  . 

ln  tutta  la  città  non  udivafi  , che  un 
^ 438. 4# a.  lamento  di  dolore  , e dffperazione  j e 1 

cit-* 
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cittadini  credevano  già  di  vedere  ad  ogni  Noto. 
momento  il  nimico  alle  porte  . Eglino  PI*»-  ** 
fi  raffiguravano  tutti  i mali  d’ un  lungo  af-  Lff' 

Tedio , e d’ una  crùdel  carefiia,  la  rovina  ,441* 
e r incendio  della  città  , gl’  infulti  d’  un 
fiero  vincitore , eia vergognofa ferviti* , in 
cui  erano  per  cadere , pili  funefia  ad  effi , e 
pili  infoffiribile  de’  più  duri  fupplizj , e della 
morte  mede  Cima , 1 1 giorno  dietro  convoca- 
ta  l' àflemblea  , fa  ftabilito,  che  lì  chiudefle- 
ro  tutti  i porti , trattone  un  falò , che  li 
riparaflero  le  brecce , e fi  facelfe  la  guar- 
dia  per  prepararli  ad  un’  afledio , 

• In  fatti  Agi , e Paufania , i due  Re 
di  Sparta , Ti  avvicinarono  ad  Atene  con 
tutte  le  loro  truppe  . Ltfandro  .approdò 
poco  dopo  al  porto  del  Pireo  con  cen- 
to , e cinquanta  vele , e impedì  che  non 
vi  entra/Te  , nè  u (biffe  alcun’ altra  navev 
Gii  Atenien  a {Tediati  per  ferra  , e per 
mare , fenza  viveri  , lènza  navi  , lènza 
fperanza  di  faccorlo  , e fenza  alcun  ri- 
fugio , ri  ft  abili  tono  tutti  quelli,  eh’ era- 
no fiati  infamati  con  qualche  decreto  \ 
fenza  neppur  parlare  ^di  capitolar  , ben- 
ché molti  morilTero  * già  di  fame  . Ma 
quando  non  vi  fa  più  biada  , Ipedirono 
deputati  ad  Agi  per  venire  a trattati 
con  Sparta  , confervando  follmente  la 
città,  e’1  porto  , e abbandonando  il  re- 
do . Egli  rimandò  a 'Sparta  i Deputati, 
nou  avendo  egli  la  facoltà  di' trattare  , 

Giunti  a Sellala  falla  frontiera  di  Spar- 
ta, 
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D a mota,  ed  efpofta  agli  Efori  la  lor  commfff- 
fìone  , ebber  ordine  di  ritirarli , e di  ri- 
1 tornare  con  altre  propolmoni  , fe  bra- 

mavano aver  la  pace . Gli  Efori  aveva- 
no dimandato  , che  fi  abbattettero  du- 
' cento  patti  di  muraglia  da  una  parte , e 
dall’  altra  del  Pireo  : ma  .un  Atenie/è  , 
che  ardì  conttgliar  ciò  , fu  pollo  in  pri- 
gione , e fu  fatta  proibizione  di  proporre 
per  l’ avvenire  colè  limili . 

" Effondo  le  cofe  in  uno  flato  sì  deplo- 
rabile , Teramene  dilfe  ad  alta  voce 
nell’  Aflemblea  , che  fè  voleflero  man- 
darlo a Lifandro  , egli  fàprebbe  , fé  la 
propofizione , che  facevano  gli  Spartani  di 
fmantellare  la  città  , fotte  per- rovinarla 
piò  agevolmente  , o per  impedirle  il  ri- 
bellarli . Avendolo  gli  Ateniefl  deputa- 
to , egli  flette  più  di  tre  meli  fenza  ri- 
tornare , forfè  per  obbligarli  , attefa  la 
fbmma  carettia,  ad  accettare  quelle  con- 
dizioni , che  fottero  loro  propofle.  Egli 
ditte  nel  fuo  ritorno  , che  Lifandro  lo 
. aveva  trattenuto  tutto  quei  -tampo  , • e 
che  finalmente  gli  aveva  detto  , che  ri- 
corrette  agli  Efori  j a’  quali  fu  riman- 
dato con  dieci  altri  a Sparta,  con  .piena 
facoltà  di  trattare  . Quando . furono  at- 
tivati , gli  Efori  diedero  loro  udienza 
nell’  aflemblea  generale , dove  i Corinti , 
e molti  altri  Alleati  , particolarmente  i 
Tebani  , {ottennero  doverli  aflolutamen- 
te  dillruggere  la  città  , fenza  parlar  più 
di  trattati . Ma  gli  Spartani , antcponen- 
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do  la  gloria  , e la  fi  cu  rezza  della  Q re- 
eia  alla  lor  propria  grandezza  ; rifpofero, 
che  non  farebbe  giammai  lor  rinfacciato 
di  aver  diftrutta  una  città  , che  jpreftati 
aveva  alla  Grecia  tutta  lèrvigj  sx  gran- 
di , la  di  cui  rimembranza  far  doveva 
nell’animo  degli  Alleati  una  impreffione 
più  forte  , che  ’i  rifentimento  dell’  in- 
giurie particolari  , che  avevano  da  ella 
ricévute  . Fu  dunque  fatta  la  pace  con 
quelle  condizioni  . „ Che  fi  demolifTqro 
„ le  fortificazioni  del  Pireo  con  la  lunga 
„ muraglia  , che  univa  il  porto  alla 
,,  città  : che  gli  Ateniefi  confegnaflero 
„ tutte  le  loro  galere , toltene  dodici  : 
„ che  abbandonalfero  tutte  le  città , delle 
„ quali  s’  erano  impadroniti  , e fi  con- 
,,  tentaffero  delle  loro  terre  , e del  loro 
„ paelè  : che  richiamalfero  i loro  bandi- 
,,  ti , e che  faceflero  lega  offenfiva , e di- 
,,  fenfiva  cogli  Spartani  ; e. li  fèguifiero 
„ dovunque  voleflero  condurli,,  . 

Ritornati  i Deputati  furono  circon- 
dati da  una  folla  innumerabile  di  popo- 
lo , che  temeva  non  fi  foffe  conclufa  cola 
alcuna  : perchè  non  v’  era  onde  poter  più 
reggere  , a cagione  della  moltitudine  di 
quelli  , che  perivano  ogni  giorno  di  fa- 
me . Il  giorno  dietro  renderon  conto  del  lor 
negoziato  : il  trattato  fu  ratificato  , mal- 
grado f oppofizione  di  alcuni  particola- 
ri ; e Lifandro , feguito  da’  banditi , entri* 

, nel  porto  . In  quello  giorno  »medefimo; 
gli  Ateniefi  avevano  una  volta  riportata 

Koll.Stor.Ant.Tom.1V».  D la 
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Dari  ola  «vittoria  navale  di  Salamina  . , Ei  fece 
demolire  le  mura  al  Tuono  de’ flauti  , e 
delle  trombe  , con  tutti  i fegni  etieriori 
d’un  giubilo,  e d’ una  allegrezza  (ìraor- 
dinaria  , come  lè  tutta  la  Grecia  avelie 
ricuperata  in  quel  giorno  là  Tua  libertà . 
Così  terminò  ! la  guerra  del  Peloponne- 
fo  , dopo  efler  durata  per  lo  Ipazio  dì 
ventifètt’  anni  <. 

Lifandro  , lènza  dar  tempo  agli  Ate- 
nìefi  di  ricono  Tee  r fi , cambiò  tutta  la  for- 
ma del  loro  governo  , (labili  nella  città 
trenta  Arconti  , o ’piuttofto  trenta  Ti- 
ranni , deliinò  una  forte  guarnigione  nel- 
la cittadella ,-  e vi  lafciò  per  Armofie , o 
‘ Governatore  lo  Spartano  Callibio . Agi 
licenziò  la  lùa  armata  e Lifandro  pri- 
ma di  congedare  la  Tua  fi  avanzò  verfb 
Samo  , e la  ftrinfe  sì  fortemente  , che 
obbligolla  finalmente  a capitolare  . Do- 
po avervi  (labili ti  gli  antichi  abitanti  , 
pensò  di  ritornare  a Sparta  colle  galere 
degli  Spartani . con  quelle  del  Pireo , e 
cogli  (peroni  dell’ altre  che  aveva  prefe . 

Aveva  mandato  innanzi  Gilippo,  che 
comandata  aveva  1*  armata  in  Sicilia  , 
per  portare  a Sparta  il  danaro,  e lefpo- 
glie  , eh1  erano  il  frutto  delle  Tue  gloriole 
campagne . Il  danaro  , lènza  contare  le 

' ’ corone  d’  oro  lènza  numero  -,  donategli 
dalle  città,  montava  a mille,  e cinque- 
cento talenti,  cioè  un  milione  , e mez- 
zo di  leudi  . Gilippo  , che  recava  una 
lèmma  sì  conlìderabile , refiftere  non  potè 
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alla  tentazione  di  appropriartene qualcheNoTo. 

Jrnte . I lacchi  erano  chiufi  con  un  lìgil- 
o , e pareva  non  vi  fo(Te  modo  di  ru- 
bare. Egli  li  difcucì  al  difètto,  e trat- 
tone da  ciafche'dunó  la  fbmma  eh'  ei 

» t 

volle  , la  quale  montava  a trecento  ta-  Trecento 
: lenti  j li  ricucì  ben  bene  , e fi  chiamò m*1*  fcud** 
affatto  ficuro  . Ma  quando  fu  giuntola 
Sparta  le  note  pofie  in  ogni  lacco  lo 
fcuoprirono  . Per  ifeanfare  il  fupplizio  , 
prefe  un  bando  volontario  da  Sparta  feco 
portando  dappertutto  ignominia  di  aver 
o/curata  con  una  sì  vile  , e fordida  a- 
varizia  la  gloria  di  tutte  le  fue  belle 
.azioni . <■■■■.' 

Sopra  .quello  cattivo  efèmpio  , i piò 
fav;.',  e i piò  fenfati  Spartani  temendo 
la  forza  imperiofa  dell’oro  , che  fòggio- 
-g ava  non  folamente  gli  uomini  di  . baffa 
condizione , ma  anche  i piò  gran  perlò- 
naggi  , biafimarono  oltremodo  Lifandro 
di  voler  in  tal  guifa  attaccare  le  leggi 
fondamentali  di’  Sparta  , e rapprefènta- 
rono  in  una  efficace  maniera  agli  Efori, 
che  fpettava  ad  elfi  * lo . fcacciare  di 
Sparta  tutto  quell’oro,  e quell’argento, 
e -di  caricarlo  di  maledizioni  ,e  d’im- 
precazioni , come  una  pelle,  fatale  , che 
depredava  tutti  gli  altri  Stati , e che  in- 
trodur  volevafi  : in  Ifparta  .,  per  corrom- 
pere la  Tana  coilituzione  ; - del  governo  , 

■ D % che 
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Dar  foche  da  tanti  tècoli  ave  vaia  felicemente 
mantenuta  in  uno  fiato  di  forza  , e di 
vigore  . Gli  .Efori  fecero  "tolto  un  De- 
creto per  profcriveje  quell’  oro  , e quell’ 
: argento , e ordinarono , che  fi  continuali* 
a fervirfi  della  lolita  moneta , cioè  della 
v ’ -moneta  di  ferro  * Ma  eflendofi  opporti  al 
decreto  gli  amici  di  Lifandro  , e aven- 
do fatto  ogni  sforzo  poflibile  perchè  i’ 
oro,  e l’argento  forte  trattenuto  a Spar- 
ta , l’affare  fu  porto  di  nuovo  in  deli- 
berazione . Pare  che  non  vi  foflero  da 
proporre  fe  non  due  partiti , cioè  di  dajre 
un  libero  fpaccio  alle  fpezie  d’oro,-,  e d’ 
argento  , o di  fcreditarle  alfolutamente , 
e profcriverle  . I prudenti  . e i politici 
ne  trovarono  un  terzo  , che  , «condo 
erti , conciliava  gli  altri  due  con  un  ot- 
timo temperamento  , prendendo-  un  fag- 
gio mezzo  fra  i due  eccefli  viziofi  di 
troppa  feverità , a di:  troppa  licenza . Fu 
dunque  Aabilito  , che  la  novella  moneta 
• d’oro- , e d’argento  non  forte  impiegata 
t fe  non  - pel-  pubblico  teforo  , .che  non  a- 
‘vrebbe -ipaccio  fe  non  per  gli  foli  affari 
dello  Stato  , e che  ógni  particolare  che 
Ie  ne  impadroniffe , forte  nel  punto  ftef- 
fo  meflo  a morte 

- iStrano-fpediente  ! grida  Plutarco,  co- 
me fe  . Licurgo  averte  timore  delle  fpezie 
♦ d’oro,  e d’argento,  e non  dell’avarizia 

che  nafce  da  quelle  fpezie  j avarizia  che 
molto  meno  eftinguevafì  , proibendo  a’ 
particolari  1’  averne  ; di  quello  , che  au- 

...  men- 
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mentavafi , permettendo  alla  città  intera  No TO'^ 
l’ ammaflarne , e ’l  fervirfène  . Imperoc- 
ché era  imponibile  , che  veggendo  que- 
lla moneta  in  onore  , e in  eftimazione 
preflo  il  pubblico  , folfe  pofcia  di/prez- 
zata in  particolare  come  inutile  , e cia- 
fcheduno  tenelfe  come  di  niun  valore  per 
gli  (boi  affari  domeltici  un  capitale , che 
la  città  (limava  -,  e ricercava  tanto  per 
gli  (boi  ; eflendo  mille  volte  piti  dannali 
a’ particolari  i cattivi  ufi  autorizzati  da* 
collumi  pubblici  , di  quello  che  fieno  i 
vizj  de’ particolari , ricetto  al  pubblico. 

Quindi , dice  pure  Plutarco  , gU  Sparta- 
ni dando  pena  di  morte  contra  quelli  , 
che  farebbero  ulb  in  privato  delia  no- 
vella moneta  , furono  sì  imprudenti  , e 
si  ciechi  scredere , che  baftafle  il  porre 
; come  in  ièntinella  alle  porte  delie  cale 
la  legge , e ’l  timore  del  fupplizio  , per 
impedire  che  non  v’  entri  Poro,  e l’ar- 
gento *,  mentre  lafciavano  il  cuore  de’ 
lor  cittadini  aperto  all’  ammirazione  , e 
! al  defiderio  delle  ricchezze , e mentre  v1 
5 introducevano  eglino  fteffi  una  violenta 
paflìone  di  ammaliarne  , facendo  confi- 
derare  come  una  colà  grande  , e onore- 
vole il  divenir  ricco. 

Verfo  il  fine  della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo , dopo  un  regno  di  diciannov’  an- 
ni , morì  Dario  ■ Noto  Re  di  Perlìa  . 

Ciro  era  arrivato  alla  Corte  prima  della 
fua  morte  ; e Parifatide  (ita  madre  , di 
cui  egli  era  1’  idolo  , non  contenta  di 
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Par  /o  cor/o  di  quindici  primi  armi  del 
regno  di  Artaferfe  Mnemone . 


CAPITOLO  PRI  M O. 

Quello  Capitolo  contiene  le  turbolenze  * 
domeftiche  della  Corte  di  Perfia  ; la  fi 
* morte  di  Alcibiade  : il  riftabiìimento  Lr 
della  libertà  in  Atene:  i fegreti  dife- * nemo« 
gni  di  Lifandrò  per  farli  Re  . 

§.  I. 


Coronazione  di  Artaferfe  Mnemone  . Ciro 
tenta  di  uccidere  fuo  Fratello . Egli  è ri - 
• mandato  nell' Afta  Minore . Crudele  ven- 
detta di  Statira  moglie  di  Artaferfe 
contra  gli  autori  , e i complici  della 
morte  di  fuo  fratello  . Morte  di  Alci - 
biade , fuo  carattere . 


Rface  falendo  fui  trono  prelè  il  no- 
me di  Artaferfe  : ed  è quello , cui 
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Art  a-ì  Greci  a cagione  delia  fua  prodigiosa  me-* 
s e r s e moria , diedero  il  lòprannome  di  * Mne- 
nom?'Ufil0nione  ’ ^en<^°  vicino  al  letta  di  fuo  pa- 
gnìfica  in  malat0 1 gii  domandò  , un  momento 
greco  un’  prima  che  fpirafTe , qual’  era  fiata  la  rego- 
uoma  chela  della  lua  condotta  in  un  regno  sìlun- 
go  , e sì  felice  , come  il  fuo  , affine  di 
morìa,  poterlo  imitare.  Fu , gli  rifpofe , di  far 
Atbtn.  Ub.jempre  ciò . che  la  giufitzia , e la  religióne 
■ nfflg.548.  efigevano  da  me  . Parole  memorabili , e 

che  meritano  di  e fiere  fcolpite  a carat- 
teri d’oro  ne’ palag;  de’ Re,  per  far  loro 
fovvenir  di  continuo  qual  efler  dee  la  re- 
gola di  tutte  le  loro  azioni.  E’cofa  or- 
dinaria de’ Principi  il  dare  morendo  eccel- 
lenti ifiruzioni  a’ loro  figliuoli  ; e fareb- 
bero piò  efficaci , le  precedute  fòdero  dall* 
efempio.  e dalla  pratica,  fenza  di  che  fo- 
no egualmente  deboli  , che  1’  ammalata 
che  le  dà , e per  lo  più  non  gli  foprav- 
. vivono  di  molto . 

PU,t'  in  Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  Dario, 
a ’tax.  ?•  il  nuovo  Re'  partì  dalla  fua  capitale  , e 
«0I2‘  * j-portofiì  alla  città  di  * Pafargada  per  far- 
Perfia'fcb  confacrare  , fecondo  il  coftume  ,da’ 
bri  at»  dal  Sacerdoti  di  Perfia . Eravi  in  quefia  Città 
gran  Ciro  un  tempio  della  Dea , che  prefiedeva  al- 
la guerra  , dove  facevafi  la  confacrazione 
de’  Re . Efla  era  accompagnata  da  cere- 
monie  fingolariflime , che  hanno  un  fenfo 
nafcofio,  ma  Plutarco  non  lo  (piega.  Il 
Principe,  che  doveva  edere  confagrato , de- 
poneva la  fua  vede  in  quel  tempio,  eli 
vefiiva  di  quella  portata  dall’ antico  Ciro, 
. . prima 
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ina  che  divenilfe  Re , ed  era  cuftodita  con  Mnemo 
gran  venerazione  . Quindi  , dopo  aver  ne  * . 

mangiato  un  fico  fecco  , manicava  alcu-  . 
ne  foglie  di  terebinto , . e inghiottiva  una 
bevanda  comporta  di  aceto,  e di  latte . Si- 
gnificherebbe forfè , che  le  dolcezze , che 
fi  gurtano  nel  Principato , fono  mefcolate 
con  molte  amarezze,  e che  fe’l  trono  è 
circondato  di  piaceri , e di  onori,  non  è men 
ripieno  di  pene,  e d’inquietudini?  Sem- 
bra cofa  chiara , che  vertendo  il  Re  novel- 
lo della  verte  di  Ciro , fi  volefle  fargl’  in- 
tendere , che  dee  altresì  effere  veftito  delle 
fue  grandi  qualità , e delle  fue  rare  virtù  . 

11  giovane  Ciro  , divorato  dall’,  ambi- 
zione , era  giunto  alla  difperazione  nel 
vederli  defraudato  per  fempre  della  fpe- 
ranza  del  trono,  datogli  da  fua  madre, 
e di  veder  palfare  nelle  mani  di  fuo  fra- 
tello uno  fcettro  , -che  credeva  elfergli 
dovuto . Nulla  cortano  ad  un’  ambiziofo 
i più  ; enormi  delitti . Quelli  rifoluto  di 
uccidere  fuo  fratello  nel  tempio  rtelfo  , 
alia  prefenza  di  tutta  la  Corte , nel  mo- 
mento , in  cui  deporrebbe  la  fua  verte 
per  prendere  quella  di  Ciro  ; Artaferfe 
fu  avvifato  dal. Sacerdote  medefimo , che 
aveva'  educato  fuo,  fratello  , e a cui 
quello  -giovani  Principe  confidato  aveva» 
il  fuo  difègno...  Giro  fu  arre  fiato , e con- 
dannato a morte.  Sua  madre  Parifatide 
efiendo  accorlà  tutta  fuor  di  le  .llefla  ,’ 

Io  prefè  tra  le  fue  braccia , lo  legò  colle 
trecce  de’  fuoi-  capelli  , attaccò  il  di  lui 
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. A rta-éoIIo  al  filo  , e fece  tanto  colle  fae  grl- . 
serse  da , e colle  fue  preghiere , che  l’ottenne 
in  grazia  , e rimandar  lo  fece  nelle  prò* 
vincie  marittime  j,  delle  quali  aveva  il 
governo  . Ei  vi-  recò  un’  ambizione  non 
meno  ardente  di  prima  , maggiormente 
aizzato  dall’  affronto- ricevuto  , e da  un 
vivo  de  fide  rio  di  vendetta  , e armato  d* 
un  potere  quafi  illimitato . Artaferfe  , in 
quella  occasione  errò  contra  le  regole  pid 
comuni  della  politica  , che  non  permet- 
tono di  (a)  nudrire  , e di  fomentare  eoa 
onori  ftraordinar;  la  fierezza  d’ un  giova- 
ne Principe  , ardito  , e intraprendente 
ct>m’  era  Ciro  , il  di  cui  odio  perfònale 
eontra  fùo  fratello  era  giunto  fino  a vo-  - 
lerlo  aflaflìnare  colie  fue  mani  , e la  di 
cui  ambizione  di  regnare  avevagli  fatto 
mettere  in  ufo  i mezzi  piò  detestabili 
per  arrivare  al  fùo  fine  . 

' ' Artaferfe  aveva  prefà  in  ifpofa  Stati- 

ra  . Appena  fuo  maritò  fall  fui  trono  i, 
ch’ella  impiegò  il  dominio  f che  la  fua 
bellezza  davale  fòpra  di  lui  per  - Vendica- 
re la  morte  di  fùo  fratello  Teriteucmo  i 
Quella  è una  delle  leene  più  tragiche  , 
che  porga  la*  Aorta , e un  compleffo  mo* 
fintolo  ai  adulteri  ,•  d*  incerti  , e di  > uccfc» 
fiohi  y che  dopo  aver  cagionati  gran  di- 
fordini  nella  famiglia  regate  , ebbero  per 

::  • « • ulti- 

• (a)  Ne  qiùs  rmbìles  adolefcentium  ani* 
wos  prematuri s homr  'tbus  ad  fuperbiam  ex* 

tolleret Taeit.  Annata  iib.  4.  cap.  17.  : 

» ? vi 
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ultimo  i’elito  il  più  tragico  per  tutti  quei-  Mnemq 
li,  che  ne  furono  a parte  . Ma  bifognaNE.  • 
ripigliar  le  cofe  nella  foa  radice  per  met- 
tere il  Lettore  in  chiaro  del  fatto . 

Idarno,  padre  di  Statira,  Perii  ano  di 
gran  qualità  , era  Governatore  d’  una 
delle  principali  provincie  dell’  Imperio. 

Statira  era  d’una  rara  bellezza , in  grazia 
della  quale  Artalèrfe  s’ impegnò  a fpo- 
farla  ; allora  egli  nomava!!  Arface . Te- 
riteucmo  , fratello  di  Statira  , fposò  nel 
tempo  detto  Amellri  forella  di  Arface  fi- 
gliuola di  Dario  , e di  Parifatide  , e in 
grazia  di  quello  matrimonio  Teriteu- 
cmo , dopo  la.  morte  di  fuo  padre.,  ebbe 
il  fuo  Governo . V’  era  altresì  in  quella 
famiglia  un’altra  forella  nomata Rofane * 
non  men  bella  di  Statira  , e eh’  era  in 
appretto  eccellente  nell’  arte  del  tirar  - d* 
arco  , e- di  lanciar  dardi  . Teriteucmo 
concepì  verfo  di  lei' una  rea  patitone;  e 
per  foddisfarla  , rifolvette  di  metterli  in 
libertà  , e di  uccidere  Amellri  foa  mo- 
glie. Dario  informato  di  quella  congiu- 
ra impegnò  a forza  di  doni  , e di  pro- 
mette Udialìe  , intimo  amico  di  Teri* 
teuemo  , e fuo  confidente  a prevenire 
quello  funello  dilegno  coir  attalfmarlo . 

Egli  ubbidì  , ed  ebbe  per  ricomponfa  il 
Governo  di  quello,  ch’egli  att'attìnato  a- 
veva  colle  fue  proprie  mani. 

Fra  le  guardie  di  Teriteucmo  v’ era  un 
figliuolo  di  Udialle , nomato  Mitridate , 
molto  affezionato  al  fuo  padrone  . Que* 
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A r t a-  fio  giovane  Cavaliere , avendo  faputo  che 
s erse  fuo  padre  aveva  commerto  egli,  fteflo  1* 
omicidio,  fece  .centra  di  lui  ogni  Torta  d* 
imprecazioni , e pieno  d’orrore  verfo  que- 
lla sì  vile , e sì  nera  azione  , s’ impadro- 
nì della  città  di  Zari  , e ribellandoli  a- 
pertamente , volle  riftabilire.  il  figliuolo  di 
Teriteucmo.  Ma  quello  giovane  non  po  - 
tè  durarlo  lungo  tempo  contra  Ciro . Fu 
ri n ferrato  nella  fila  piazza  col  figliuolo  di 
Teriteucmo  , che  teneva  predo  di  fe , e 
tutto  il  refio  della  famiglia  d’ Idarno  fu 
porta  in  prigione  , e data  in  potere  di 
Parifatide  , per  farne  ciò.  che  forte  a gra- 
do di  quella  madre  all’ ultimo  fegno  Sde- 
gnata, a cagione  del  trattamento , eh’  era  fi 
fatto,  o voleva!!  fare  ad  Ameftri  fua  fi- 
gliuola . Quella  crude!  PrincipefTa  fece 
prima  -fegare  per  mezzo  Rofane , cagio- 
ne di  tutto  il  male  ; e ordinò  che  fode- 
ro fatti  morire  tutti  gli  altri  , toltane 
Plut.  /-Statira  , da  lui  conceduta  alle  lagrime , 
Attax.'p”?  alle  tenere,  e forti  preghiere  di  Arfa- 
*oji.  ce , che  per  l’  amore  verfo  la  moglie  im- 
piegò ogni  sforzo  per  fajvarla  : benché  Da- 
rio fuo  padre  credefle  cofà  a lui  rteflò  fpe- 
diente  il  farlo  entrare  nella  forte  del  refto 
della  fiia  famiglia . Ecco  lo  flato , in  cui  era- 
no le  cote  quando  Dario  venne  a morte . 

Stati ra  , dacché  fuo  marito  fu  fui  tro- 
no, fi  fece  confègnare  Udiafte  ; gli  fece 
troncar  la  lingua  , e lo  fece  morire  ne* 
tormenti  i più  crudeli  ch’ella  poteffe in- 
ventare , per  punire  la  nera  azione,  da 
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cui  era  venuta  la  rovina  della  fua  fami-MNEMO- 
glia  ; e diede- il  Tuo  Governo  a Mitri- ne.  .. 
date  in  ricompenfa  deli’  affetto , eh’  ebbe 
agl’  intereffi  della  fua  cafia . Parifatide  fi 
vendicò  dal  fuo  canto  fopra  il  figliuolo 
di  Teriteucmo,  facendolo  avvelenare;  e 
fi  vedrà  ben  pretto-  un’  altra  vendetta  di 
Statira  ' 

Ecco  efempj  affai  terribili  della  ven- 
detta delle  femmine , e in  generale , de- 
gli eceeffi  , a’ quali  giungono  coloro  che 
li  veggono  fuperiori  alle  leggi , e che  non 
feguono  altra  regola  nelle  Toro  azioni, 
che  ’1  loro  capriccio , e le  loro  paffioni . 

Ciro  , avendo  rifoluto  di  deporre  dal  ^,  e In* 
trono  fuo  fratello  , fi  fervi  di  ClearcoG.  c.  401*. 
Generale  Spartano  per  far  leva  d’ un  cor- 
po di  truppe  Greche  , lòtto  pretefto  d’ 
una  guerra  , che  quello  Spartano  preten-i 
deva  di  fare  in  Tracia  . Io  differifed  a 
parlare  di  quefta  famola  fpedizione  , co- 
me pure  della  morte  di  Socrate  , che 
avvenne  nel  medefìmo  tempo  , avendo 
dileguo  di  trattare  quelli  due  gran  fatti 
con  tutta  quella  eftenfione  che  merita- 
no . A quetto  medefìmo  fine  certamente  p.  ^ 
Ciro  donò  a Lifandro  una  galera  di  due  u 
cubiti  di  lunghezza  , comporta  d*  avorio,  443. 
e d’ oro , congratulandoli  della  da  lui  ri- 
portata vittoria  navale  . Quefta  galera 
fu  confagrata  al  tempio  di  Delfo  , Li- 
/àndro  andò  poco  dopò  a. ritrovarlo  in 
Sardi  , carico  di  fontuofi  regali  da  fargli 
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ArT  A-  In  tale  occafione  Ciro  ebbe  con  Li* 
serse  fandro  la  celebre  conferenza  di  cui  Se- 
nofonte ci  lafcib  il  racconto , e che  do- 
po di  lui  fu  tanto  lodata  da  Cicerone» 
Quefto  (*)  giovane  Principe  , che  vanta** 
va  più  oneftà  , e politezza , che  nobiltà, 
e grandezza,  li  compiacque  di  condurre 
egli  fteflò  un’ ofpite  sì  illuftre  ne’fuoi 
. giardini  , e fargli  oflervare  le  varie  bel- 
lezze 

(a)  Narrat  Socrates  in  eo  libro  Cyrum  mi - 
norem  , regem  P et forum , praftantem  in- 
genio atque  imperii  gloria  , cum  Lyfandet 
Lacedamonius  , vir  fummee  virtutis  , ve- 
niffet  ad  eum  S arder , eique  dona,  afociis 
.c  . attulijfetì.  & ceter/s  in  rebus  come m erga 
Lyfandrum  atque  humanum  fuiffe , & et 
quemdam  confeptum  agrum  diligenter  con- 
fitum  ofiendiffe . Cum  autem  admiraretur 
Lyfander  & proceritates  arborum , Ò1  di* 
recìos  in  quincuncem  ordines , &*  humum 
/uba Barn  atque  puram  & fuavitatem  odo - 
rum  , qui  efftarentur  e floribus  ; tum  eum 
dixijje , mirari  fe  non  modo  diligenti  am  * 
fed  etiam  folertiam  ejus  a quo  effent  illa 
dimenfa  atque  defripta . Et  ei  Cyrum  re* 
fpondiffe  : Atqui  ego  ijìa  fum  dimenfus  4 
mei  funt  ordines , me  a deferiptio  , multa 
etiam  ijiarum  arborum  mea  manu  funt 
fatx  . Tum  Lyfandrum  , intuentem  ejus 
purpuram , & nitorem  corporis , ornatum - 
que  Perficum  multo  auro  multifque  gem- 
mis , dixijje  : Rette  vero  , teCyrebeatum 
ferunt 4,  quoniam  virtuti  tux  fortuna  con- 
fimela cjT  Ciò.  de  Senec.  n.  59. 
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lezze  de’  medefimi  . Lifandro  forprefo  a MnEmo 
prima  villa  , ammirava  la  bella,  difiri-  ne  . 
buzione  di  tutte  le  partii  del  giardino: 
l’ altezza  degli  alberi , la  proprietà , e la 
difpofizione  de’ viali  , molti  v de’ quali  era»  . 
no  diftribuiti  in  cinque  ordini , la  ricchez- 
za degli  orti,  dove  all’utile  era  unito  il 
dilettevole  , la  mirabile  varietà  de’  fiori  ^ 
che  dappertutto  tramandavano  un  gratili 
fimo  odore . Tutto  m’ incanta , e mi  ricrea, 
difle  Lifandro , rivolgendoli  a Ciro  : ma  ciò 
che  più  di  tutto  mi  occupa  fi  è il  gufio  fqui- 
fito,  e l’ ingegnofa  indufiria  di  quello  che 
vi  ha  formato  il  dilègno  di  tutte  quelle  par- 
ti ,e  che  ha  dato  loro  un  sì  bell’  ordine , io- 
non  mi  fianco  di  ammirare  quella  mirabile 
diftribuzione  , e quella  bella  fimmetria, 

Ciro  , rapito  da  quello  dilcorfo  , io  , 
gli  - dilfe , ho  formato  quello  difegno  , e 
ne  ho  prefi)  tutte  le  miiùre  ; e molti  di 
quelli  alberi , che  voi  vedete  , fono  pian- 
tati colle*  mie  mani . Che  , ripigliò  Li- 
fandro mirandolo  da -capo  a’ piedi , è egli, 
potàbile,  che  con  quella  porpora  con 
quelle  preziòlè  vefiimenta  $ con  quelle 
collane  , e maniglie  d’  oro  , con  quelli 
borzacchini  ornati  d’un  sì  ricco  ricamo, 
con  quelle  quintefienze  , e con  quelli 
fquiti  profumi  , divenuto  giardiniere  , 
abbiate  impiegate  le  voftre  regie  mani  iji 
piantar  alberi'  f Quello  vi  reca  ftuppre  , 
ripigliò  Ciro  -.  Io  giuro  pel  Dio  * Mi- 
tra 

* I Perfiarù  adoravano  il  Sole  fotto 
quello  nomep  e ’l  loro  priucipal  Pio.  , 
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Arta- tra  , che  quando  la  fanità  me  lo  per- 
serse  mette  , io  non  mi  pongo  mai  a menfa 
fe  prima  non  ' ho  fudato,  per  la  fatica  , 
o negli  efercizj  militari , o nelle  fatiche 
• rufticali  , o in  qualche  altra  dura  occu- 
pazione , cui  mi  db  con  piacere , e lènza 
riferba  . Lifandro  , attonito  ad  un  tale 
difcorfo  , e ftrignendogli  la  mano  : (a)  Voi 
liete  o Ciro  , gli  diffe,  affai  degno  della 
voftra  alta  fortuna  : perchè  in  voi  elfa 
fi  trova  accompagnata  dalla  virtù . • 
Alcibiade  fcuoprì  lènza  difficoltà  il  fe - 
greto  delle  leve,  che  Ciro  face  va.  Andò 
nella  provincia  di  Farnabazo per  quindi 
portarfi  alla  Corte  di  Perfia  , e per  dar 
avvifo  adArtaferfe  della  trama,  che  or* 
divafì  coiitra  di  lui  ; Se  aveffe  potuto 
giugnervi  , una  ricoperta  di  tal  impor* 
tanza  gli  avrebbe  infallibilmente  proccu- 
rato  il  favore  di  Artaferfe  , e l’ a (fi  (len- 
za ? di'  cui  aveva  duopo  per  lo  riftabili- 
mento  della  fua  patria  . Ma  i partigiani 
di  Sparta  in  Atene-,  cioè  i trenta  Tiran- 
ni temerono  gl*  intrichi  d’  ?un  genio  fu- 
periore  come  il  fuo  , e àvvertirono  i 
toro  padroni , che  : i loro  affari  erano  ro- 
vinati , fe  non  fi  trova  il  mezzo  di  li- 
berarli d’ Alcibiade  . Gli  Spartani  ne  ferii* 
fero  a Farnabazo,  e con  una  nera  viltà, 

* <#f  i , che 

/ « 

(a)  Ai vetiat  t ù ILvpt  » d>$cuuorà<  ècyuòas 
yip  m £S'eu(toréit . Cicerone  traduce  così 
quelle  parole  : Rette  vero  te  Cyre  , bea- 
tum  frrunt  y quoniam  vintiti  tu*  fortuna 
conjuntta  e/i . 


- » 


f 
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elle  non  ammette . fcufa  , e che  moftraMtfEMO' 
quanto  Sparta  aveva  degenerato  da’ Tuoi  ne.’ 
antichi  coftumi  , lo  coltrili  fero  a libe- 
rarli a qualunque  prezzò  da  un  nimico 
sì  formidabile . Il  Satrapo  fecondò  il  loro 
genio  . Alcibiade  era  allora  ini  un  borgo 
della  Frigia,  dove  viveva  colla  fua  con- 
cubina appellata  * Timandra  . Quelli 
che  furono  mandati  per  . ucciderlo  non 
avendo  avuto  il  coraggio  di  entrare  dov’ 
egli  era  , lì  contentarono  di  circondare 
la  cala  , e di  appiccarvi  il  fuoco  . E f- 
fendo  Alcibiade  ufeito  attraverfo  alle 
fiamme  colla  fpada  alla  mano , i barbari 
non  ofarono  di  attenderlo,  nè  di  venire 
con  lui  alle  mani:  ma  tutti  fuggendo, e 
/inculando,  lo  caricarono  di  dardi,  e di 
frecce  : ei  cadde  là  morto . Timandra 
andò  a raccogliere  il  fuo  cada  vere,,  e 
avendolo  involto  , e.  coperto  colle  fue 
veftimenta  piò  belle  , gii  fece  funerali 
tanto  grandiofi  , quanto  lo»  permetteva 

10  dato  della  fua  fortuna  prefente . 

• Tale  fu  il  fine  di  Alcibiade  , in  cui 
grandi  virtù  erano  ofeurate  da  vizj  an- 
cora piò  grandi  ; e (a)  non  è agevol  cola 

11  dire  , quali  delle  fue  buone  , o cattive 

- qua- 

* Si  pretende  che  Laide  quella  celebre 
Cortigiana  , appellata  la  Corintia  folle 
figliuola  di  quella  Timandra. 

(a)  Cujus  nefeio  utrum  bona  an  viti * 
patria  pernicioftora  fuerint  : illis  enim  ci - 
ver  fuor  decepit , hit  afflixit . Val.  Max. 
lib.  3.  cap.  1. 
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Art  a-  qualità  furono  piti  perniciofe  alla  fua  pa- 
s e r s E tria  : perchè  con  quelle  ingannò  i Tuoi 
concittadini  , e con  quelle  li  rovinò  . 
Univa  ad  una  gran  nafcita  un  dipinto 
valore . Era  belio  . ben  fatto  , eloquen- 
te , deliro  negli  affari , infinuante , e atto 
ad  incantar  chi  che  lia . Amava  la  gloria, 
ma  fenza  pregiudizio  della  fua  inclina- 
zione a’ piaceri  : come  pure  non  amava 
i piaceri  per  modo  che  trafcurafle  la  cura 
della  fua  gloria  . Egli  fapeva  darli 
medelimi , o lòttrarvili  fecondo  che  lo 
permettevano  i fuoi  affari  . Non  vi  fu. 
mai  animo  piò  pieghevole  del  luo.  Egli 
traveflivafì  con  una  facilità  incredibile  + 
come  un  Proteo  , in  tutte  le  forme,  le 
piò  contrarie  , e le  folteneva  con  tale 
agevolezza  come  (è  ciafchedana  glifolfe 
Hata  naturale  . 

Quelle  metamorfolì , per  le  quali  egli 
palla  va,  fecondo  le  occaltoni,  i collumi 
de’  luoghi  , i fuoi  intereffi  , dinota -• 
vano  un  cuore  lenza  principi  , nè  perla 
verità , nè  per  la  giullizia . Egli  non  ba- 
dava nè  alla  religione  , nè  alla  virtò; 
nè  alle  leggi,  nè  a’ doveri  , nè  alla  pa- 
tria . Non  aveva  altra  regola  che  la  fua 
ambizione  , alla  quale  riferiva  tutte  le 
f altre  colè  . Cercava  di  piacere  agli  uo- 
mini , d’ incantarli , di  farli  amire  , ma 
per  foggettarfeli  lu  Rugandoli  . Non  lè; 
ne  fervi  va  fe  non  gli  erano  utili , e faceva 
un  traffico,  in  cui  voleva  trar  tutto  a le . 

La  fua  vita  era  un  milio  perpetuo  di 

bene. 
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bene,  e di  male.  I luoi  lènti  menti-  in-  Mnemo- 
torno  alla  virtù  erano  affai  deboli  , e ne  . ; 
degeneravano  ben  predo  in  vizj  , e in 
delitti , che  hanno  fatto  poco  onore  alle 
istruzioni  ,v  che  un  gran  Filofofo  e rad 
sforzato  di  dargli  per  farlo  un*  uomo  dab- 
bene . Le  fue  azioni  fono  date  ffrepito- 
fe  , ma  lènza  regola.  Il  foo  carattere  a- 
veva  un  non  fo  che  di  foblime  , e di 
grande , aia  non  eguale  . Ei  fu  focceffi- 
vamente  il  foftegno  , e *1  terrore  degli 
Spartani  j e de’  Perfiani . Fu  la  rovina , e 
la  difefa  della  fua  patria  , lècondo  che  li 
dichiarò  in  favore  , ,0  contra  di  lei.  Ac- 
cefo  finalmente  una  guerra  funèffa  in  tut- 
ta la  Grecia  per  la  fola  paffìone  di  domi- 
nare , inducendo  gli  Atenieli  ad  affediar 
Siracufa  più  con  difogno  di  tener  Atene 
nella  foa  dipendenza  , che  colla  Iperanza 
di  conquistare  tutta  la  Sicilia  , e poi  1’ 

Africa  ; perfuafo  che  dovendo  maneggia-  . ■ , 
re  un  popolo  incostante  , folpettofo , in- 
grato , gelofo , e' nimico  di  chi  lo  gover- 
na , folte  duopo  tenerlo  continuamente  oc- 
cupato in  qualche^  grand’  affare , affinchè 
gli  folfe  fèmpre  neceffario  il  fuo  braccio , e 
non  aveffe  tempo  di  elàminare  , di  cen- 
forare , e di  condannare  la  fua  condotta . 

Ebbe  la  forte  che  provano  d’ ordinario 
le  perfone  del  fuo  carattere  , e della 
quale  non  poffono  lamentarsi . Egli  non 
amò  mai  alcuno  , riferendo  tutto  a fe 
folo,  e non  trovò  amici . Si  faceva  me- 
rita, e gloria  vali  di  burlarfi  di  tutti  ; é 
••  > ^ 
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a R T A-nmno  all’oppofto  fi  fidò  di  lui , nè  fé  gli 
s fr  s e affezionò  . Altro  non  aveva  cercato  ■,  che 
di  vivere  con  Splendore  , e di  farli  pa- 
drone di  tutto  j e perì  mifèrabilmente  in 
nn  generale  abbandono , ridotto , per  fuo 
unico  eftrèmo  foflegno , al  debole  foccorfo 
e al  zelo  impotente  d’ una  donna , che  fo- 
la ebbe  la  cura  di  rendergli  gli  ultimi  ufizj, 

' Verta  quello  tempo  morì  il  Filofofo- 
Democrito , di  cui  parleremo  altrove . • • 

V ^ f '■■  ■ ' , 

. $.  TI.  ’ 


I Trenta  efercitano  in  Atene  crudeltà  or- 
ribili . F tnno  morire  Teramem  loro  Col- 
lega. Socrate  prende  lafua  diféfa . Tra - 
JJtbuio  attacc<*  i Tiranni , fi  fa  padrone 
. <*t  'Atene  , e vi  riftaMtfce  la  libertà  . 

Il  Con  figlio  de’  Trenta  , lìabllito  da 
' j . ,afll*r*>  Atene , vi  ufava  orribili  cru- 

deltà . Sotto  prete  (lo  di  tener  a dovere 
la  moltitudine  j e a freno  i tadiziofi  , s* 
era  fatto  deftìnar  guardie , aveva  armati 
tre  mila  cittadini,  che  fervi  vano  adellb 
qi  fatelhti , e aveva  nel  tempo  Hello  le- 
vate agli  altri  Tarmi.  Tutta  la  città  era 
in  jfpavento  , e ia  terrore  . Chiunque 
opponeva!!  alle  fue  ingiuftizie  , e alla 

• a ,v^0^nza  diveniva  la  vittima . Le 
ricchezze  erano  un  delitto  y e chi  le  poP» 
fede  va  9 era  certamente  (oggetto  ad  una 
condanna  , eh"  era  Tempre  feguita  dalla 
morte  5 e dalla  confilcazione  dell*  ib- 
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danze,  che  i Trenta  Tiranni  dividevano  MnemO 
fra  loro . Eglino  fecero  morire  più  gente  in  ne  . 
otto  meli  di  pace,  dt  quella  ne  abbiano 
uccifa  i nimici  in  trent’  anni  di  guerra . 

• I due  più  ragguardevoli  fra  j Trenta 
erano  Crizia  ,•  e Teramene , che  da  prin- 
cipio erano  dati  molto  uniti  infieme  ,ed 
erano  fempre  pattati  di  concerto  . Quell’ 
ultimo  era  un’  uomo  d’ onore , e ajnava 
la  fua  patria . Quando  vide  le  violenze  , 
e le  crudeltà  de*  Tuoi  Colleghi , fi  dichia- 
rò apertamente  contra  di  elfi , e con  ciò 
.fi  eccitò  il  loro  odio  . Crizia  divenne  il 
maggior  filo  nimico,  egli  fi  portò  come 
filo  denunziarne  al  Senato  , accufandolo 
come  turbatóre  dello  Stato  che  rovefeiar 
voleva  il  Governo  prefente  . Quando  fi 
avvide  che  ifdivafi  con  filenzio  , e con 
approvazione  la  difefa  di  Teramene , te-’ 
mè  ché  fe  fi  lafciava  1’  affare  a .difpofi- 
zione  del  Senato  , egli  .fotte  rimanda- 
to afloluto  , Avendo  dunque  fatta  av- 
vicinare a ’ cancelli . la  gioventù  , eh* 
egli  aveva  armata  di  pugnali  , ditte  eh* 
ci  credeva  effer  dovere  d’  un  Supremo 
Magittrato  1’  impedire  che  la  Giuttizia 
non  fotte  forprefa  j e eh’  ei  voleva  far 
ciò  in  quello  incontro.  „ Ma,  profeguì 
,,  egli , giacché  la  legge  non  vuole , che 
,,  fi  facciano  morire  quelli  , che  fono 
3,  del  numero  de*  Tre  mila  fenza  il  pa- 
•„  rer  del  Senato,  io  cancello  Teramene 
,,  da  quello  numero  . e lo  condanno  à 
,,  morte  in  virtù  della  mia  autorità  , e 

di 
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Art  a-  ,,  di  quella  de’ miei  Colleghi,,  . A quc* 

serse  ne  parole  Teramene  faltando  full’ alta- 
re •),  lo  chieggo  , ei  dille  , che  Dami 
„ formato  il  procefifo  conforme  alla-  leg- 

che  non  può  eflermi  negato 
„ lènza  ingiuftizia  . Non  che  io  non 
},  vegga  chiaramente  j che  la  mia  ragio- 
j,  ne  nulla  lia  per  giovarmi  , non  meno 
che  la  franchigia  degli  altari  : ma  io 
„ voglio  almeno  moftrare  che  i mieini- 
„ mici  non  rifpettano,  nè  gli  Dei  , nè 
,,  gii  uomini.  Io  mi  ftupifco  folamente , 
che  ‘ perfone  fa  vie  come  voi  non  veg- 
„ gano  , non  edere:  piò  difficile  il  can- 
,,  celiare  il  loro  nome  dal  ruolo  de’  cit- 
„ tadini  , che 7 quello  di  Teramene  ,, . 
Allora  Crizia  ordinò  a ’ miniftri ' della 
giuftizia  , che  lo  fiaccaffero  a forza  dall’ 
altare  . Ognuno  flava  in  -filenzio  , e in 
timore  alla  villa  de’ faldati  armati  , che 
circondavano  il  .Senato  . Fra  tutti  i Se- 
natori Socrate  falò  , da  cui  Teramene 
aveva  ricevuti  gli  ammaeflramenti , prefe 
la  faa  difefa , e fi  credè  in  debito  di  op- 
porli a’  miniflri  della  giufiizia  . Ma.i 
(noi  deboli  sforzi  liberar  xnon  poterono 
Teramene  , e a fuo  malgrado  fa  con- 
dotto al  luogo  del  fapplizio  a traverfo 
una  folla  de’  cittadini , che  fi  liqueface- 
vano  tutti  in  lagrime , e vedevano  nella 
fòrte  d’ un’ uomo  egualmente  confidera- 
bile  pel  fao  zelo  , per  la  libertà  , e pe* 
fuoi  gran  meriti  , ciò  che  temer  dove- 
vano per  fe  ftelTj  . Quando  gli  fu  pre- 
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fentata  la  cicuta , cioè , il  veleno  ( que  Mnemo- 
da  era  la  maniera  colla  quale  morir  fa-  ne  • 
cevanfi  i.  cittadini  in  Atene  ) la  prefe 
con  volto  intrepido,  e bevutolo , ne  get- 
tò una  parte  fulla  tavola  nella  maniera, 
che  ufafi  ne' conviti  di  allegrezza  , di- 
cendo : .Quefla  è pe  ’/  bel  Crizia , Seno- 
fonte  racconta  quella  circoflanza  poco 
confiderabile  in  te  ftefla  per  far  vedere, 
die’ egli,  qual’  era  la  tranquillità  di  Te- 
ramene  in  quell’  ultimo  momento . 

, I Tiranni , liberati  da  un  Collega , la 
cui  fòla  prefenza  era  ad  efii  un  continuo 
rimprovero  , non  oflervarono  piò  mifu- 
re . Le  carcerazioni , e gli  • afiàflìnj  erano 
continui  in  tutta  la  Città  . ( a ) Ognuno 
temeva  per  fe , o per  gli  fuoi . In  una  sì 
univerfàle  difolazione  non  v’  era  alcun 
rifugio,  nè  fperanza  alcuna  di  ricuperare 
ia  libertà  . Dove  trovar  tanti  * Armodi 

quan- 

• (a)  Poteratne  cìvit as  tila  conquiefcexe , in 
qua  tot  tyranni  erant  quot  fatellites  eff 
jent  ; - Nec  fpes  quidem  alla  recipienti  lì - 
bertatis  animis  poterat  offerti , nec  ulli  re - 
medio  locus  apparebat  contra  tantam  vim 
malorum  . Unde  en’tm  miferte  civitati  tot 
Harmodios  ? Socrates  tamen  in  medio  erat , 

CP  Ingente s patres  confolabatur , & defpe - 
rantes  de  Rep.  exhortabatur . ...  & imitati 
volentibus  magmrn  circumferebat  exemplat 
cum  inter  triginta  dominar  liber  incederet  e 
Senec.  de  ranquill.  anim.  cap.  3. 

* Armodio  aveva  liberata  Atene  dal- 
la tirannia  de’  Pili  fraudi . 
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A RTA-  quanti  v’ erano  allora  Tiranni?  Tutti 

serse  gli  animi  erano  avviliti  . Ciafcheduno 
deplorava  in  fegreto  la  perdita  della  li- 
bertà , fenza  che  lì  trovane  nella  città  al- 
cun cittadino  sì  generalo  , onde  tentar 
di  rompere  le  Tue  catene  . Pareva  che’l 
popolo  Ateniefe  perduto  avede  quel  co- 
raggio , che  lino  allora  avevaio  fatto  tèm- 
pre temere , e ricettare  da’ Tuoi  vicini  , 
e da’ Tuoi  nimici.  Pareva  che  avelie  per- 
duto per  fin  l’ u Co  della  parola , non  olàndo 
più  di  far  intendere  i menomi  lamenti, 
perchè  non  folferot  loro  imputati  a delitto . 
Socrate  (blo  durò  intrepido . Ei  confida- 
va i Senatori  afflitti , animava  i cittadi- 
ni ridotti  alla  difpe  razione,  e dava  a tut- 
ti un  efempio  di  mirabile  coraggio,  e 
fermezza  , confervando  la  libertà , e cam- 
minando con  fronte  alta  in  mezzo  a’ tren- 
ta Tiranni  , che  facevano  tremar  tutti, 
ma  che  non  poterono  mai  colle  loro  mi- 
nacce fcuotere  la  esitanza  di  Socrate . Cri- 
aia  , eh’  era  fiato  fuo  difcepolo  fu  quegli , 
che  fi  dichiarò  più  apertamente  coatta 
di  lui , mollo  da’  difeorfi  liberi , e arditi , 
che  teneva  contra  il  governo  de’Trenta . 
Giunfe  a legno  di  vietargli  l’ifiruzione 
della  Gioventù;  ma  Socrate  che  non  ri- 
conofceva  la  lùa  autorità , e che  non  ne 
temeva  le  confeguenze  violenti , non  ba- 
dò punto  ad  una  proibizione  sì  ingiufia. 

Tutti  i cittadini  di  qualche  confidera- 
zìone  , eh’  erano  allora  in  Atene  , che 
confervavano  ancora  qualche  amore  alla 

liber- 
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libertà  , udirono  da  una  città  ridotta  ad  Mnemo 
una  dura  , é vergognofa  ferviti! , e an-NE . . 
darono  a cercare  altrove  un’  alilo , e un 
luogo  - di  ricovero , dove  viver  potelTero 
ficuri  . Avevano  alla  loro  cella  Tr am- 
bulo -,  cittadino  di  un  raro  merito  , e 
che  fentiva  con  vivo  dolore  i mali  della 
fila  patria  « Gli  Spartani  furono 1 sì  bar- 
bari .di  volere  levar  quello  ultimo  rifu- 


gio a que’  miferabili  fuggitivi  . Proibi- 
rono con  un  pubblico  editto  il  dar  lo- 
ro ricetto  ; ordinarono  che  folfero  dati 
in  poter  de’  Trenta  Tiranni  ; ,e  condan- 
narono'ad  una  pena  di  cinquanta  talenti  Cinque  mi 
chiunque  fi  opponelfe  alla-efecuzione  di 14  • 

quello  editto  . Due  fole  città  difprez- 
zarono  un  • ordine  sì  ingiudo  , Megara, , 
e Tebe  ; e quell’  ultima  fece,  un  editto 
per  , punire  chiunque  veggendo  un  Ate- 
siielè  affaldo  da’fuoi  nimici  non  glipor- 
gelfe  un  forte  ajuto  . Lilia  , oratore: di 
Siraculà  ■,  ch’era  dato  bandito  da’ Tren- 
ta , (a)  fece  leva  a fue  fpefe { di  cinque- 
cento foldati  , e-j  mandolli  in  foccorlò 
della  patria , madre  comune  dell’  eloquenza. 

T rabbuio  non  perdè  tempo  ; dopo  aver 
prelb  File  piccolo  forte  dell’ Attica  , an- 
dò verfo  il  Pireo  , e fe  ne.  impadronì * 

I Trenta  vi  accorfero  rodo  colle  loro 
truppe  , e vennero  ad  un’  alfai  dura  bat- 
taglia . Ma  perchè  i foldati • combatte- 
Roll.Stor.Ant.Tom.lv*  , E vano 
(a)  Quingentos  milite! , JUpendio  fuoin - 
jìruBos  , in  auxilium-  patria  communi! 
eloquenti*  mijit . Jud.  lib.  5.  cap.  9. 


I 
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A R T A'  vano  da  una  parte  con  forza , e vigore  I 

serse  per  la  lor  propria  libertà  / e dall’  altra 
con  trepidezza , e non  curanza  pel  domì- 
nio altrui  , l’efito  non  fu  dubbiofo  , e 
ièguitò  la  caufa  giuda  , I Tiranni  fu- 
rono vinti , Crizia  redo  lui  campo  ,-T 
perchè  le  altre  truppe  fi  davano  alla  fu- 
ga; „ Perchè  , gridìi  Trafibulo,  mi  fag- 
„ gite  come  vincitore , : piuttodo  che  a- 
„ jutarmi  come  vendicatore  della  vodra 
,j  libertà  ? Voi  vedete  qui  non  nomici  , 
j,  dia  concittadini.  Noi  non  abbiamo  di  - 
,1  chiarata  la  guerra  alla  città , èia  tr* 

> . * f."*1*»*  Tiranni  Ei  fece  pofèia  lor 
/avvenire  , che  avevano  tutti  la  deffa 
Origine  , la  deda  patria  , le  mededme 
leggi  , e i medefimi  fagrifizj  : efòrtolli 
ad  ;aver  compaffione  de’ loro  confratelli 
editati , a redimire  ad  e di  la  loro  pa- 
tria , e a rientrar  eglino  dedi  in  poifedo 
della  Jor  libertà  , ■ Quedo  di/cor/ò  fece 
impreflione  negli  animi;  e l’elèrcito  ri- 
vtorjiato  in  Atene  fcacciò  i Trenta,  che 
fi  ritirarono  ad  Eleufi  , e;  fodituì  in 
luogo  loro  dieci  uomini  per  governare, 
che  non  fi  regolarono  meglio  de’ Trenta. 

* ‘ Ella  è cofa  dupénda  , che  una  con- 
giura contra  ìl  ben  pubblicò  sì  improvvi- 
da , sì  universe  , sì  perlèverante  ,•  e sì 
uniforme  predomini-  tèmpre  in  quelle  adu-  i 
jnanze  , che  fono  dabilite  pel  governo  f 
Xo  abbiamo  veduto  ne’ Quattro  cento 
/celti  poco  innanzi  in  Atene  : lo  abbia- 
mo veduto  ne’  Trenta  ; e avvenne  lo 
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fie/To  in  quefii  Dieci  , Ciò  che  accresce  MnEMO» 
lo  ftupore  fi  è , che  quella  paffione  ti- NE  » 
ranna  s’ impadronifce  sì  prefio  anche  ne» 

. gli  uomini  di  Repubblica  , nati  in  fieno 
alla  libertà,  avvezzi  a vivere  nell’egua- 
lità , „ che  n’è.il  fondamento,  e nudriti 
nell’odio  ad  ogni  fiuggezione  , e ad  ogni dentini. 
dipendenza.  Bifogna  che  da  una  parte;, *^rut etlté 
vi  fia  nel  comando , e nel  dominio  una  T*«iu  * 
forza  affai  violenta  per  iftraficinare  tante 
perfione , molte  delle  quali  non  fono  lènza 
dubbio  prive  di  fentitnenti  virtuofi , e ono- 
rati v e per  levarle  ad  un  tratto  da  que’  prin- 
cipi , e da  que’  cofiumi , che  formavano  il 
loro  carattere  naturale  ; e che  dall’  altra  vi 
fia  nell’  uomo  un’  inclinazione  affai  furiofa 
di  fòggettare  i fuoi  eguali , e di  dominarli 
con,  imperio  , per  indurli  agli  ultimi  ec- 
ce® di  violenza , e di  crudeltà , e per  fargli 
dimenticare  nel  tempo  fteffo  tutte  le  leg- 
gi della  natura,  e della ■ religione  . < 

. I Trenta  privati  del  loro  potere , e 
delle  loro  fiperanze  , mandarono  Depu- 
tati a .Sparta  per  chieder  foccorfo  . Li- 
fandro  , che . vi  fu  inviato  con  truppe , 
non  mancò  di  farvi  rifiabilire  i Tiranni. 

Ma  il  Rè  Paufiania  , che  andò  anch’ egli 
contra»  Atene  moffo  a pietà  dallo  fiato 
compaffionevole  , cui  era  ridotta  quella, 
città  ima  volta  sì  fiorita  y fu  sì  genero*, 
lo , che  favorì  in  fiegreto  i cittadini  , e 
finalmente  ' proccurp  loro  la  pace  . Ella 
fu  figillata  col  fangue  de’. Tiranni  , che 
avendo  prefe  l’armi  per.  rifiabilirfi  nel 
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ART  A- loro  dominio  , ed  offendo  venuti- ad  un* 
serse  abboccamento  furono  tutti  uccifr,  e la- 
fciarono  Atene  in  una  piena  libertà. Ri- 
chiamati tutti  gli  efuli , Trafibulo  prò- 
pofe  quella  celebre  Amneftia , colta  quale 
i cittadini  impegnarono  con  giuramento 
di  dimenticarli  tutto  il  paffato . Fu  ri- 

I v • # JL  V 

flabilito  il  governo  com’era  per  lo  in- 
, . / nanzi , furono  rimette  in  vigore  le  leggi 
antiche,  e furono  eletti  i Magiflrati  fe- 
condo la  formalità  ordinaria . 

Io  non  poffo  trattenermi  dalfaroffer- 
vare  in  tale  occafione  la  faviezza  , e ; la 
moderazione  di  Trafibulo  sì  falutare  ^ e 
sì  necettaria  dopo  le  lunghe  domeniche 
turbolenze  . Quello  è uno  de’  bei  fuc- . 
ceffi  dell’  antichità  degno  della  dolcézza- 
degli  Atenièfì , e . che  fervi  di  modello  a* 
fècoli  feguenti  ne’  buoni  governi . 

• Non  v’  era  mai  fiata  tirannia  nè  piu  cru- 
dele, nè  più  fanguinofa  quanto  quella  da  cui 
era  ufcica  Atene.  Ogni ’ cafa  era  in  duolo, 
ogni  famiglia  piagneva  la  perdita  di  qualche 

Earente . Pubblico  era  flato  l’ affaffmio,  ove 
i licenza,  e l’impunità  fatto  avevano  regna* 
re  ogni  delitto . Pareva  che  i privati  avel- 
lerò diritto  di  domandare  il  fangue  di 
tutti  i complici  d’ una  sì  abbominevole  op- 
preffione  ; e l’ intereffe- medefimo  dello  flato 
autorizzar  doveva  i lor  defiderj , onde 
tenere  a freno  per  tèmpre , coll’  etèmpio 
d’  un  • leverò  cafligo  , limili  attentati . 

- Ma  Trafibulo , abbandonando  tali  Tenti- 
pimenti  con  una  fuperiorità  d’ una  mente 
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pili  vada , e colle  idee  d’una  politica  più  Mnemo 
illuminata  , e più  profonda  , comprefe  N£  • 
che  ’1  penfare  a punire  i colpevoli  , fa- 
rebbe un  lafciare  làmi  eterni  di  odio,  e 
di  divìfione  , nn  indebolire  con  tali  di- 
tèordie  doraeftiche  le  forze  della  Repub-  . 
blica  , eh’  ella  doveva  per  fuo  intereffe 
riunire  còntra  il  nimico  comune  , e-  un 
far  perdere  allo  Stato  un  gran  numero  di 
cittadini , che  potevano  predargli  grandi 
ajuti  collo  dello  dileguo  di  riparare  i lor 
primi  errori. 

Quella  condotta  dopo  gran  torbidi  , 
tèmpre  parve  a’  più  Iperimentati  pohtici 
il  mezzo  più  (ìcuro  , e più  pronto  per 
xflabilire  la  pace,  e la  tranquillità,  (a) 
Cicerone,  veggendo  Roma  divilà  in  due 
fazioni  nell’incontro  della  morte  di  Giu- 
lio Cgfare  , eh’  era  dato  uccilo  da*  Con- 

E 3 giu- 

(a)  In  tedem  Telluris  convocati  fumus, 
in  quo  tempio , quantum  in  me  fuit , feci 
fundamenta  pacis  , Athenienfmr/ique  re- 
nomavi  vetus  exemplum  , Gracum  etiam 
•uerbum  * ufurpavi  , quod  tum  in  fedan- 
dis  difcoYdiis  ufurpaverat  civitas  illa  ; at- 
qne  omnem  memori  am  difeordiarum  obli - 
vione  fi ‘empiterna  delendam  eenfu  't . Philip.  . 
i.  n.  i. 

* Alcuni  credono  che  queda  parola 
fla  dui  narice  ; ma  non  trovandofi  negli 
Storici  che  hanno  riferito  quello  fatto , 
è più  verifimile  f che  fi  a [tn  p.vnantenirurt 
che  ha  Io  dello  fenfo  , e di  cui  Sì  tèno 
tutti  ferviti. 
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A ITA-  giurati  , richiami)  alla  memoria  quella 
SE8.se  celebre  Amnefiia , e propofe  difeppellire 
in  un  eterna  dimenticanza  quanto  era 
Letter»  avvenuto  . Il  Cardinal  Mazzarini  face-» 

Cardinal  va  °^ervare  a Don  Luigi  di  Naro  Pri- 
Mazzariv  oso  Mini  Uro  di  Spagna , che  quella  con- 
ni . dotta  di  bontà , e di  dolcezza  faceva  che 

in  Francia  le  turbolenze  , e rivoluzioni 
non  aveifero  effètti  fanelli , e che  fin  allora 
non  avevano  .fatto perdere  un  palmo  di 
iena  al  Re  ; laddove  la  Severità  infleffi- 
bile  degli  Spagnuolr  faceva  che  i fudditit 
che  avevano  una  volta  levata  la  mafche - 
ra  j non  ritornajjero  piu  ali  ubbidienza  fe 
non  colla  forza  , il  che  apparifee  chiara* 
mente , et  diffe  , cóli'  ef empio  degli  Oli an- 
defi  , che  fono  pacifici  pojfejfori  di  molte 
. provincia 'j  eh * erano  f non  è per  anche  un 
fecolo  , il  patrimonio  dei  Re  di  Spagna . 

■ i Diodoro  di  Sicilia  in  tempo  de’-Tren- 
ta  Tiranni  di  Atene  , la  di  cui  sfrenata 
ambizione  giunlè  agli  ultimi  eccelli  con  - 
tra  i lor  propri  cittadini  , fa  offérvare 
qual  male  na  (d)  per  quelli , che  fono  ne* 
primi  polli  l’elTere  poco  lènlìbili  all’  ono- 
re , 

(a)  Cetera  principibus Jìatim  adeffe.-unum 
infati abiliter  parandum  , profperam  fui 
memoriam  , nam  contempta  fama  , con - , 
temni  virtutes  . . » Quo  magis  focordiam 
■ iorum  irridere  libet . qui  pr&fenti  fot enfia 
credunt  extingui  pojje  etiam  fequentis  avi 
memoriam , » . fuum  cuique  dteus  pofteritas 
rependit  T acit.  Annal.  lib.4.  cap.  35. 

& 38.  . 1 
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re, e il  far  poco  conto , o di  cib  che  at-  ne  i • 
tual mente  fi  peufa  di  eifi  , o del  giudi-  . . 
zio  che  ne  dee  fare  la  posterità  : perchè 
dal  difprezzo  della  riputazione  fi  palla  d’ 
ordinario  a quello  della  virtù  medefima. 

Eglino  polTono  bene  col  terrore  del  loro 

J>otefe  fòffocar  forfè  per  qualche  tempo 
a voce  pubblica , e impònerle  uno  sforza- 
to filenzio  . Ma  quanto  più  effa  flette 
rinchiufa-,  durante  la  loro  vita  , tanto 
più  dopo  la  loro  morte,  prorompe  libe-  1 
ramente  in. querele  , e in  rimproveri  , e 
li  cuopre  affai  più  d’ignominia,  e di  ob- 
brobrio . Il  potere  de’. Trenta , die’  egli , 
fu  d’ affai  corta  durata , ma  farà  eterna  la 
loro  infamia  : la  loro  memoria  farà  in  ab- 
bominazione  a tutti  i fècoli , e la  fioria 
. non  parlerà  di  effi  fe  non  per  rendere  o- 
diofò  il  loro  nome , e per  far  deteflare  i 
foro  delitti.  Egli  applica  lo  fleffo princi- 
pio agli  Spartani,  i quali  dopo  efferfi  fat- 
ti padroni  della  Grecia  con  una  faggia , 
e moderata  condotta , hanno  perduta  que- 
lla gloria  4 attefa  la  durezza , l’ alterigia, 
e l’ ingiuflizia , colla  quale  trattarono  i lo- 
ro alleati.  Non  v’ha  Lettore  lenza  dub- 
bio , che  non  biafimi  la  lor  vile , e cru- 
dele gelofìa  verfo  di  Atene  depreda,  eu- 
miliata,  nè  più  qui  fi  rifeontra  la  magnani- 
mità , nè  la  nobile  -generofità  dell’  antica 
Sparta  r tanto  il  defiuerio  del  dominio , e 
della  profperità  pub  corrompere  anche  gli 
uomini  virtuofi  ! Diodoro  termina  la  fua  ri- 
fleffione  con  una  maffima  affai  vera , ma 
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poco  conofciuta . „ La  grandezza,  e la 
„ maettà  a* Principi,  die’ egli,  (convien 
„ dire  altrettanto  di  tutte  le  perfonq  00- 
„ Pituite  in  dignità)  non  pub  {ottenerli 
30  fe  non  colla  bontà  , e colla  giuftizia 
„ vedo  i Tuoi  fudditi  : come  per  lo  con- 
„ trailo , effa  fi  rovina  e fi  dittrugge  con 
,,  un  governo  duro  e ingiutto , che  loro 
3Ì  eccita  rodio  de’  popoli  » . . 


# 

Lif andrò  fa  mio  flrano  abufo  del  fuo  pa- 
tere . Attefe  le  querele  di  Famabazo  ì 
fichiamato  a Sparta . 

fc  ' • _ 

« 

' Lifandro  aveva  Avuta  gran  parte  nelle 
celebri  imprefe , che  avevano  sì  altamente 
innalzata  la  gloria  degli  Spartani.  Egli 
era  pervenuto  ad  nn  grado  di  autorità 
e di  potenza  , di  cui  non  erafi  perart- 
che  veduto  efèmpio  : ma  fi  lalciò  tra- 
fportare  da  una  prefunzione  , e da  una 
vanità  ancora  più  grandi  della  fùa  poten- 
za . Tollerò  che  le  città  Greche  gli  con- 
fecraflero  altari  coinè  ad  un  Dio  , che 
gli  ’ faceffjro  fagrifizj , e che  fi  cantattóre» 
inni , e cantici  in  fuo  onore . I Samj  or- 
dinarono con  un  pubblico  decreto  , che 
le  fette , le  quali  etti  celebravano  in  onor 
di  Giunone , e che  portavano  il  fuo  no- 
me , fotte ro  chiamate  le  fefle  di  Ltj an- 
drò ...  Egli  avea  Tempre  d’  intorno  una 
folla  di  poeti  , nazione  venduta  per  lo 
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$iù  all’  adulazione  , i quali  cantavano  a Mnemo 
gara  le  Tue  grand’  imprefe , e n’  erano  rie-  ne  . 
camente . pagati  . La  lode  è dovuta  alle 
belle  azioni  , ma  ne  ofeura  lo  iplendore 
quando  è o eccedente , 0 mendicata. 

Se  quella  Torta  di  dominio  , e di  va- 
nità li  folTe  • fermata  là  , non  avrebbe 
nociuto  che  ha  lui  folo , efponendolo  all’ 
invidia , e al  difprezzo  : ma , il  che  n’  era 
un  effetto  naturale,  eflendolì  unite  l’ ar- 
roganza , e l’alterigia,  attelè  le  continue 
adulazioni  di  coloro , che  lo  affediavano , 
ei  porto  lo  fpirito  di  dominio  ad  un  ec- 
cedo infopportabile , e non  guardò  più  mi- 
fure.  nè  ne’  premj , nè  ne’callighi.  I go- 
verni alfoluti  delle-  città  con  un  potere  ti- 
rannico erano  il  frutto  dell’  amicizia , o 
de’ vincoli  diofpitalità  , che  aveva!!  con 
lui  ; e la  morte  fola  di  coloro  ^ eh’  egli  0- 
diava,  era  il  fine  del  Tuo  rifèntimento  e 
della  fua  collera.,  fenza  che  foffe  polfibiie 
fottrarfi  alla  fua  vendetta . Si  avrebbe  pq- 
tuto  mettere  fui  di  lui  fèpolcro  ciò  che 
Siila  fece  mettere,  fui  Tuo:  Che  niuno  1* 
aveva  mai  fuperato  nè  nel  far  del  bene  a’ 

Tuoi  amici , nè  nel  far  male  a’  fuoi  nimici . 

La  perfidia  , e lo  (pergiuro  nulla  co- 
flavangli  per  venire  , a - capo  de’ fuoi  difs- 
gni , e non  era  men  crudele  che  vendica- 
tivo . N’  è una  -prova  ciò  che  fece  in  Mi- 
leto . Temendo  che  quelli  eh’  erano  alla 
direzione  del  popolo  non  gli  fcappalfero, 
e volendo  far  ufcxre  dai  loro  alilo1  coloro, 
che  s’  erano  nafcoili  , giurò  di  non  far 
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ARTÀ-loro  alcun  male  . Quegl*  infelici  fi  fida*» 
s erse  rono  del  giuramento,  e fi  fecero  vedere: 
ma  egli  li  diede  tolto  in  preda  a’ Nobili, 
ehe  li  fecero  tutti  morire  benché  non 
fodero  men  di  ottocento  «•  E’ incredibile  il 
numero  di  quelli-  della  fazione  del  popo- 
lo, da  lui  meffi  a morte  nell*  altre  cit- 
tà : perchè -non  uccideva  folamehte  per 
foddisfare  i -fuoi  particolari  rifentimenti, 
ma  lerviva  ancora  1*  inimicizia  , 1*  odio  , 
e l’avarizia  degli -amici  , ch’egli  aveva 
in  tutte  le  città , e ajutavali  a vendicarli 
colla  morte  de’ loro  nimici . 

• Non  v’  era  ingiurtizia  né  violenza, 
che  i popoli  non  tollerafiero  fotto  il  go- 
verno di  Lifandro  , 'lènza  che  gli  Spar- 
tani*, che  n’  erano  batte volmente  infor- 
mati penlalfero  a porvi  rimedio  . E’  co- 
fa  afiai  ordinaria  di  quelli  che  fono  in 
alto  porto  F elfere  poco  molfi  dalle  vefi 
fazioni  delle  perlbne  deboli , e lènza  cre- 
dito , e di  renderli  Tordi  a’  loro  lamenti, 
benché  fia  (tato  loro  conferita  l’autorità 
principalmente  . per  la  ditela  de’  poveri , 
che  non  hanno  altri  protettori  . Ma  fe 
quelli  lamenti  vengono  da  un  grande, 
da  un  potente  , da  un  ricco  , da  cui  lì 
abbia  di  che  temere  o fperare  , quella 
medefima  autorità , eh’  era  lenta , è ad- 
dormentata , diviene  ad  un  tratto  vi- 
va , e operante  ; prova  certa  non  elfere 
l’amore  della  giultizia,  che  la  mette  in 
moto  : il  che  fi  vedeva  qui  nella  con- 
dotta de’  Magirtrati  di  Sparta  . Farnabazo 
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fianco  di  tollerare  le  ingiuftizie  di  Lì-Mnemo* 
■fandro  che  depredava,  e devallava  le  prò-  ne» 
vincie , nelle  quali  comandava  , mandò 
a Sparta  ambafciatori  per  lamentarli  de’ 
torti  che  aveva  ricevuti , e gli  Efori  lo 
richiamarono  r.  Lifandro  era  allora  nell’ 
Ellefponto  , dove  fu  prefo  da  una  gran- 
de cofternazione  nel  leggere  la  lettera 
degli  Efori  . Com’  egli  tergeva  foprat- 
tutto  le  querele,  e le  accufe  diFarnaba- 
20  , fi  affrettò  di  fpiegarfi  con  lui  colla 
fperanza  di  addolcirlo , e di  placarlo . Ma 
Lilanclro  , dice  Plutarco  , nel  rivolgerli  , 
a Farnabazo , ignorava  quel  * proverbio, 

A furbo  j jurbo  e .mezzo  . Il  Satrapo  gli 
promife  tutto  ciò  eh’  ei  volle..  In  fatti 
fcriffe  lugli  occhj  di  Lifandro  una  lette- 
ra , tale  quale  egli  poteva  desiderare  f 
ma  ne  aveva  preparata  un’  altra  tutto  con- 
traria . E quando  dovette  flagellarla , ef- 
fendo  quelle  due  lettere  della  medefima 
grandezza  e figura,  ei  mife  deliramente 
in  luogo  della  prima  quella  che  aveva  Scrit- 
ta in  Segreto , e Suggellatala  gliela  diede . 

Lifandro  partì  affai  contento,  e giun-  " 
to  a Sparta  , fi  portò  nel  palazzo , dov’ 
era  adunato  il  Senato  , e prefentò  agii 
Efori  la  lettera  di  Farnabazo.  Ma  relìò 
oltremodo  forprefo-  nell’  intenderne  il 
contenuto  , e ritirolfi  affai  turbato Po- 
• - E 6 chi 

. * Il  proverbio  Greco:  Cretenfis centra 
Cfetenfém  , nacque  dall'  ejfere  tentiti  j 
Cretefi  per  gli  maggiori  furbi , e per  gli 
più  bugiardi  del  mondo . 


/ 


Digitized  by  Google 


1 i • — 


— * — 


rv 


108  STORIA  ANTICA  ! 

Arta-cM  giorni  dopo  ritornò  ai  Senato  , e 

serse  difie  agli  Efori  , eh’  era  obbligato  ..di 
andare  al  tempio  di  Ammone-I  per  fare 
alcuni  fagrifizj  , che  promeffi  aveva  a 
quel  Dio  . prima  de’  fuoi  combattimen- 
ti . Quello  peregrinaggio  era  un  lèm- 
plice  preteso  . che  cuoprivà  la  pena  eh* 
egli  provava  ai  vivere  da  fèmplice  pri- 
vato in  Ifparta  , e di  loggiacere  al  giogo 
dell’ubbidienza,  mentre  fino  allora  ave- 
va -Tempre  .comandato . Avvezzo  da  gran  „ 
tempo  al  comando  degli  eferciti , e alle 
diftinzioni  lufinghiere  d’ una  fpezie  di 
iovranità  , ch’egli  aveva  efercitata  nell* 
Afia' , tollerar  non  poteva  quella  eguali- 
tà, che  lo  confondeva  nella  moltitùdine  j 
nè  ridurli  allà  lèmplicità  d’una  vita  pri- 
vata . Avendo  ottenuto  dopo  molte  dif- 
ficoltà il  congedo  s’imbarcò.  » 

Quando  fu  partito , i Re  avendo  fat- 
ta rifieffione , eh’  egli  teneva  nella  fua  di- 
pendenza tutte  le  città  col  mezzo  de* 
Governatori  , e de’  Magillrati  , eh’  egli 
avevavi  riabiliti  , e a’  quali  aveva  data 
tutta  l’autorità  ,*  e che  in  tal  guifa  egli 
era  veramente  Signore  , e padrone  di  tut- 
ta la  Grecia , procurarono  di  riltabilirvi 
il  governo  del  popolo  , e di  fcacciarne 
tutte  le  file  creature  , e tutti  i fiioi  a- 
mici  . Quello-  cambiamento  eccitò  da 
principio  un  gran  tumulto . Intanto  Li- 
fandro  avvertito  che  Trafibulo  penfava 
a riftabilire  la;  libertà  nella  fua  patria  , 
ritornò  con  ogni  diligenza  a Sparta  , e 

per- 
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perfualè  gli  Spartani  a lo  (iene  re  in  Atene  il  Mnemo- 
partito  de’  Nobili. Noi  abbiamo  veduto  poc’  ne,  ..  , 
anzi  come  Paufania  pieno  d’ uno  spirito  più 
• giufto  i e più  generofo , rendè  la  pace  agli 
Atenielì,  e troncò  con  Quello  mezzo , dice 
Plutarco ,,  l’ ali  all’  ambizione  di  Lifandro . 

CAPITOLO:  SECONDO  ; » 

• • •*  * 

Il  giovane  Ciro , foflenuto  dalle  truppe  Gre - 

che  y intraprende  di  diporre  dal  trono 
fuo  fratello  Artaferfe  . Egli  rcjla  uccifo 
nel  combattimento . Famofa  ritirata  de ’ 

JJtect  nula.  . ... 

. » *_  , vi 

L’ Antichità  non  porge  fatti  più  memo- 
rabili di  quelli , eh’  io  imprendo  qui 
a raccontare  . Si  vede  da  una  parte  un 
giovane  Principe  , pieno  per  altro  di 
eccellenti  qualità  , ma  divorato  dall’ 

• ambizione,  far  guerra  contra  fuo  fratel- 
lo fuo  Sovrano  , e andare  ad  attaccarlo 
quali  nel  fuo  proprio  palazzo,  per-levar- 
gli  nel  tempo  fteflò  lo  feettro,  e la  vi-^ 
ta:  lì  vede,  dico,  cader  morto  nel  con- 
flitto a’  piedi  di  quello  medelìmo  fra- 
tello , e terminare  con  un  fine  sì  fune- 
ilo  una  imprefa  egualmente  grande , e col- 
pevole . Dall’  altra  parte  , (a)  i Greci 

* che 

(a)  Po  fi  mortem  Cyri , neque  armis  a 
tanto  exercitu  .,  neque  dolo  capi  potuerunty 
revertenfque  inter  tot  indomitas  nationes 
& bar  bar as  gentes , per  tanta  itineris [pa- 
tta virtute  , ufque  tsrminos  patria  defen-r 
.dermi * Juft.  Lib.  5,  cap.  ir. 
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Art  a-  che  ' lo  avevano  feguito  privi  d’ ogni  foc- 

serse  corfo  dopo  la  pedita  de’  loro  Capi,  Ten- 
ia alleati  , lenza  viveri",  fenza  danaro , 
lenza  cavalleria  ,,  e iènz’ arcieri , ridotti 
a meno  di  dieci  mila-,  non  trovando  ai-  • 
tro  ajuto  che  in  Te  medefimi,  e nel  loro 
coraggio  , follenati  unicamente  dai  vivo 
defiderio  di  confervare  la  loir  libertà',  e 
di' rivedere  la  loro  patria  : quelli  Greci 
con  una  .fiera  e intrepida  ficuranza  fan- 
no la  lor  ritirata  in  faccia  ad  un  efèrci- 
to  d’un  milione  d’uomini,  e vittoriofii; 
attraverfano  cinque^  o feicento  leghe  , 
malgrado  i più  grolfi  fiumi  , e infiniti 
angulii  palli , e arrivano  finalmente  al 
loro  paefe  per  mezzo  a mille  nazioni 
feroci , e barbare  , vincitori  di  tutti  gli 
oftacoli , che  incontrarono  per  ilirada , e di 
tutti  i pericoli , che  la  perfidia  nafcolta  , 
o la  forza  aperta  hanno  fatto  loro  palliare. 

Quella  ritirata  , fecondo  i buoni  co- 
nofcitori , e le  perfone  < del  meliiere , è 1* 
imprefa  la  più  coraggiofa , e 1 a più  fag- 
giamente  condotta , che  ci  porga  la  fto- 
.jia  antica , ed  è tenuta  come  un  model- 
lo perfetto  in  quello  genere  . Buon  per 
noi  , che  trovali  minutamente  delcritta 
da  uno  Storico  , non.  fidamente  tellimo- 
riio  di  villa  de’  fatti  , eh’  egli  racconta  , 
rrn  che  fu  il  primo  mobile,  e l’anima 
di  quella  grand’  imprefa  ..  Io  altro  non 
faro  che  compendiarla  , e come  coglier- 
ne il  fiore  : ma  non  polfo  a meno  di 
non  ^fonare  i giovani  desinati  alla  pro- 

fe£ 
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feffione  dell’ armi  a-  con  fu  ita  re  da  le  llef  Mnemo- 
11  T originale  : di  cui  noi,  abbiamo  una  ne. 

•D  * J ' - > 

buona  traduzione  , benché  adii  lontana 
dalia  bellezza  del  fedo  originale , Egli  è 
difficile  che  incontrino  un  maeltro  più  abi- 
le di  Senofonte  nel  melHer  delia  guerra  ; ed 
io  podo  applicargli  qui  ciò  che  dide  Omero 
di  Fenice  Governatore  di  Achille , Ch’era  miai  a,  v. 
egualmente  in  iftato  d’ iftruire  il  fuo  Dir  443» 
Icepolo ;.e  nella»  efpredione  e nell’  azione . 

MJòwj'  rt  pur  tip  ìfxivtu , irpnx.Thpti.7i 

ìpyuv. 


Ciro  fa  fegrét amente  leva  di  truppe  contra 
jirtaferfe  fuo  fratello  >.  Si  unifcono  a 
lui  tredici  mila  Greci . Si  parte  da  Sar- 
• di , e dopo  un  cammino  di  fei.  me/t  ar~ 
riva  in  Babilonia  . , . 


Noi  abbiamo  già  detto  che  Ciro  ìlD*od.t.  14. 
giovane  , figliuolo  di  Dario  Noto  , 

Fanfatide  vedeva  con  pena  fui  trono  Ar-  /,*.  5.  e%  j u 
taferfè  fuo  fratello  maggiore } e che  nel  xenopb.  de 
momento  medefimo  che  quelli  era  per  f 
prenderne  il  podedó  , egli  aveva  intra- 
prefo  di  levargli  nel  tempo  ftedo  lofcet-  An.del  m. 
tro  e la  vita  . A r taferfè^  ben  conobbe  ciò  3600.  ln- 

che  temer  doveva  da  un-  fratello  ardi-0,  c,4°4’ 

J 

to,  intraprendente,  e ambiziofo  : • ma  egli 
non  potè  negar  làfua  grazia  alle  preghie- 
re , e alle  lagrime  di  Parifatide  fua  ma- 
dre che  amava  oltremodo  quello  fi- 

cliuo- 
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gl  molo  minore . Egli  lo  rimandò  dunque  in 
Alia  al  filo  Governo , affidandogli , con,- 
tra  tutte  le  regole  della  politica , un'  au  - 
torità  aflbluta  filile  provinole,  che  ’l  Re 
avevagli  lafciate  col  Tuo  tellamento.: 

■-  Giuntovi  , pensò  fedamente  a vendi- 
carfi  dell’ affronto  ■ , che  pretendeva  aver 
ricevuto  da  fuo  fratello  ,«e.’  a deporlo- dal 
trono  . Accoglieva  con  bontà  e correli  a 
tutti  coloro  , che’  venivano  dalla  Corte 
di  fuo  fratello  , per  i fiaccarli  infenfìbil- 
mente  dal  tervizio  del  Re,  e affezionar- 
teli. Guadagnava  anche  il  cuore  de’ bar- 
bari eh’  erano  fotto  la  fua  condotta  , fa- 
miliarizzandoli con  effi  , e mefcolandolì 
tol-terriplice  foldato  , - ma  fenza  pregiu- 
dizio alla  dignità  di  Comandante  j ed 
egli  ammaeftravali  con  differenti  elerci- 
zj  nel  mefiier  .della  guerra.  Si  diede  fo- 
prattutto  a far  fegretamente  leva  in  di- 
vertì -,  luoghi  lòtto  differenti  preteili  di 
truppe  Greche  , delle  quali  faceva-  affai 
più  conto  , che*  di  quelle  de’  barbari  » 
Clearco  fi  ricoverò  preffo  di  lui  dopo 
effere  fiato  bandito-  da  Sparca  , e gli  fu 
d’ un  grand’  ajuto  : era  quefii  un  Capi- 
tano-abile , fpen  menta  to , e pieno  di  co- 
raggio. Nel  tempo  fteffo  molte  città  del 
Governo  di  Tifaferne  effendofi  fottratte 
aUa.  fua  ubbidienza  fi  diedero  a Ciro  . 
Quello  accidente , che  non  fu  effetto  dei 
calò  , ma  degli  antichi  tegreti  di  Ciro 
accefe  la  guerra  fra:  effi . Ciro  fotto  pre- 
tella di  armare  contra  1 ifaferne , adunò 
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più  apertamente  milizie  ; e per  meglio 
ingannar  la  Corte , vi  mandò  gran  que- 
rele al  Re  contra  quello  Governatore, 
£ gli  dimandava  nella  maniera  più  umile 
la  -Tua  protezione , e foccorfo . Artaferfe 
jreftò  ingannato  . , Credette  che  tutti  i 
preparativi  di  Ciro  non  riguardalfero  Te 
non  Tifaferne  , e perfuafo  che  non  vi 
fotte  di  che  temere  per  fe  , dette  che- 
to. . 

• Ciro  ben  Teppe  profittare  dell’  impru- 
dente ficurezza,  e della  non  curanza  di 
filo  fratello  , la  quale  era  confederata  da 
molti  come  un  contrattano  di  dolcezza, 
e di  umanità . In  fatti  nel  principio  del 
fuo  regno  parve  che  imitafle  la  bontà  del 
primo  Artaferfe , di  cui  portava  il  nome. 
Imperocché  moftravafi  dolce  , e affabile 
a coloro  che  d accodavano  a lui  : ono- 
rava , e premiava  grandiofamente  i me- 
ritevoli : quando  ordinava  cadighi  , ne 
levava  tèmpre.  l’oltraggio  , e l’infulto; 
e quando  perdonava  , Tempre  con  aria 
. graziofa , e con  maniere  obbliganti , che 
accretèevano  infinitamente  il  prezzo  dei 
dono  , e che  modravano  non  efler  egli 
giammai  più  contento , che  quando  pote- 
va far  del  bene  a’  Tuoi  fuddìti . A tutte 
quede  rare  qualità  avrebbe  dovuto  ag- 
giugnerne  una , che  non  è.  men  reale , e 
che  lo  avrebbe  metto  in  guardia  contra 
gli  attentati  d’  un  fratello,  di  cui  cono- 
feer  doveva  il  carattere  : voglio  dire  una 
fàggi  a previfione  , che  penetra  nell’  av- 

vs- 


Mn  ""mo- 
ne . 


PlutJn  At- 
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A R T a-  venire  , e che  rende  un  Principe . at- 

s erse  tento  a prevenire.,  o à diffipare  tutto 
ciò>  die  può  turbare  la  « quiete  dello 
Stato  « • : 

Gl*  Inviati  di  Ciro  alia  Corte  non 
celiavano  di  Ipargere  in  pubblico  dilcor- 
fi  , che  difponevano  gli  animi  al  cam- 
biamento , e alla  ribellione  . Dicevano 
che  gli  affari  ricercavano  un  Re  qual’ 
era  Ciro  , magnifico  , e liberale  , che 
arruffa  la  guerra  , e che  colmalfe  di  be- 
nefizi i fuoi  fervitori  e che  la  grandez- 
za dell’  I mperio  aveva  duopo  d’ un  Re 
pieno  di  ambizione  , e di  coraggio  per 
/ottenerne , e accrefcemé  lo  fplendore. 

An.  del  M.  Quello  giovane  Principe  non  perdeva 

C.  4®i".  dal  ^uo  Cilnto  Punto  di  tempo  , e affret- 
tavafi  di  mettere  in  elocuzione  il  fuogran 
difegno . Egli  non  ■ aveva  allora , che  ven- 
titré anni  al  più  . Dopo  i fervigj  im- 
portanti da  lui  preftati  agli  Spartani  $ 
iervigj  ,.  lènza  i quali  non  avrebbero 
giammai  potuto  riportar  le  vittorie che 
gli  . avevano  fatti  padroni  della  Grecia  , 
credette  poter  palefarfi  ad  etti . Fece  dun- 
que loro  intendere  lo  flato  prefente  de- 
gli affari  , e de’  fuoi  difegni  , perfuafo 
che  quella  confidenza  medefima  li  difpor- 
rebbe  ancora  piò  a fervirlo . 

Nella  lettera  che  loro  fcriflè  parlava 
dì  fe  medefimo  in  termini  grand iofi  * 
->  Diceva  che  aveva  il  cuore  più  grande , 

e'  più  reale  di  fuo  fratello  , ch’era  più 
efercifato  nella  filolbfia , e meglio  irtrui- 
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to  nella  * magia,  e ,vche, poteva  bere,  e Mnem9~ 
xelìdere  al  vino  più  di  lui  , .qualità  eh’ ne. 
era  d’un  gran  merito  predo  i barbari, 
ma  che  non  doveva  e (Ter  tale  nell’  ani- 
mo, di  quelli,  a’ quali  fcriveva . Gli  Spar- 
tani fecero  intendere  alla  loro  flotta 
che  dovefle  incontanente  unirli  a quella 
di  quello  Principe , e di  ubbidire  in  tutto 
a Tamo  luo  Ammiraglio  :*.ma  ciò  fu 
lènza  dir  nulla  ad  Artaferfe , e lènza  che 
parelfe  in  modo  alcuno  che  fodero  a 
parte  del  fegreto  . Quella  precauzione 
parve  (a)  loro  necelfaria  , per  giudifi- 
carfi  predo  Artaferfe  in  calo  che  le  co- 
lè fodero  per  piegare  a luo  vantaggio. 

Ecco  il  numero  dell’ elèrcitodi  Ciro , le- 
condo  la  radegna  che  ne  fu  polcia  fatta.  Ave- 
va tredici  mila  Gr.  ci , eh’  erano  la  leelta,  e’1 
principal  nerbo  del  luo  elèrcito , e cento  mi- 
la uomini  di  altre  troppe  regolate  di  nazioni 
barbare . Clearco  di  Sparta  comandava  le 
truppe  del  Peloponnelò , toltine  gli  Achei , 
che  avevano  per  capo  Socrate  di  Achaja . I 
Beozj  erano  lòtto  Prodene  di  Tebe  , e 
i Tedili -fotto  Menone.  I.  barbari  ave- 
vano per  Comandanti  de’  Perlìani  , alla 
teda  de’ quali  era  Arieo  . La  flotta  era 

- eom- 

* Per  magia  preffo  i Perfiani  intende - 
va  fi  la  fetenza  della  religione  , . e quella 
del  governo . .. 

• 00  Qjiierentes  apud  Cyrurn  grattami  & 
apud  Artaxerfem  , fi  vicijfet , venite  pa- 
trocini a , curri  n'thtl  adverfus  eum  aperte 
decrsvijfet . Jutlin.  lib.  5.  cap.  11. 
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A rt  A- compolla  di  trenta  cinque  vafcelli  co» 
s e r s e mandati  da  Pitagora  Spartano  , e di  ven- 
Lib-i. pag. ti  cinque  comandati  dìa  Tamo  Egizio, 
a5**  Ammiraglio  di  tutta  la  flotta  . Efla  fe- 
guitava  l’armata  da, terra  , cofteggiando 
Je>  /piagge  marittime  . ' 

Ciro  non  aveva  pale  fato  il  fuo  di  le- 
gno fé  non  a Clearco  fblo  fra’  Greci  , 
prevedendo  che  l’ afpetto-  d’ una  sì  lunga, 
e sì  ardita  imprefa  non  mancherebbe  di 
/paventare  y e di  raffreddare  gli  uflziali , 
e i Soldati  » Si  ttudiò  (blamente  di  guada- 
gnarli in  tempo  del  cammino  trattandoli 
con  bontà , e con  umanità  familiarizzan- 
doli con  effl , e dando  ordini  precifi  , perchè 
Xtnoph.  j.  non  mancalfe  loro  colà  alcuna . Prolfene  , 
la  di  cui  famiglia  era  amica  di  quella  di  - 
Senofonte , prefentb  quello  giovane  Ate- 
niefe  a Ciro , che  lo  ricevette  favorevol- 
mente, e gli  diede  impiego  nel  fuo  efercito 
fra’  Greci  y Finalmente  partì  di  Sardi , e 
marciò  verlb  le  provincie  dell’Afia  maggio- 
re . Le  truppe  non  fapevano  nè  qual  folle  il 
foggetto  della  guerra  , nè  in  qual  paefe 
follerò  condotte  : Ciro  aveva  fatto  in- 
tendere fol  amente  che  portava  le  armi 
contra  i Pifidiani , che  colie  loro  feorre-  ■ 
ne  infettavano. la  fua  provincia. 

' ’ Tifaferne , giudicando  che'  tutti  quelli 
preparamenti  erano  troppo  grandi  per 
una  sì  piccola  imprefa , qual’  era  quella 
* della  Pifidia , era  partito  per  le  polle  da 
• Mileto  per  recarne  l’avvilo  al  Re. Que- 
lla’ novella  gettò  la  Corte  in  un  gran 


tur- 
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'turbamento.  Parifatide madre  di  Aita- Mnemo- 
fèrie  , e di  Ciro  , fu  giudicata  come  la  ne  . 
principale  cagione  i di  quella  guerra  : tutti 
quelli  eh’,  erano  impegnati  al  fuo  fervt- 
zio  , ie  ne’fuoi  interelfi  ,, furono  tenuti 
per  ■ fofpetti  di  mantenere  . intelligenza 
con  Ciro  , Statira  principalmente , ch’era 
la  Regina  regnante  * non  ceffava  di  fargli 
-violenti  rimproveri.  „ E dov’ è , diceya- 
„ le , la  fede , che  :voi  avete  sì  fpeffo  fat- 
j,  ta- , facendovi  mallevadrice  per  volito 
}t  figliuolo  ì.  Dov’ è il  frutto  delle  voftre 
„ preghiere  , ’ di  cui  fervila  vi  liete  par 
„ togliere  alla  morte  quello  che  congiura^* 

„ to  aveva  contra.il  Re  fuo  fratello  ? ; Col- 
ala voftra  fatale  tenerezza  voi  avete  acce- 
„ fa . quella  - guerra , e ci  avete  precipitati 
in  qnefto  abiffo  di  feiagure  „ . Etano 
già  grandi  tra  • le  due  Regine  l’ odio  e 
l’antipatia.  Rimproveri  sì  pungenti  l’ac- 
Celèro  ancora  più e,  vedremo,  le  confe? 
guenze  . Artaferfe  prepari  -un;  numerofq 
efercito  per  ricevere  filavate  1 lo . 

Ciro  avanzava!!  Tempre  più  a gran Ytnoph.  i. 
giornate  . Ciò  che  più  -lo:  inquietò  nel1- 
cammino  fu  il  paffo  della  Cicilia  , ch’lél* 
era  lire tti (fimo  , limato  fra  monti,  affai 
alti  ed  erti  , che  non  lafciavano  tanto 
fpazio,  quanto  balìa  per  un  carro  Sie? 
nello  Re  del  paefe,.  difponevafi.  a con- 
tendergli il  paffo  j e va  farebbe  infalli? 
bilmente  riufeito  fenza  la  diverfione , 

che  fece  Tamo  colla  fua  flotta  unita  a 

• * * * m •-* 

quella  degli  Spartani  , Per  difendere  la 

.par- 
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Art A-parte  minacciata  dalia-flotta-,  Sienefio 
serse  ‘abbandonò  quel  pollo  importante  , dove 
-un  piccolo  corpo  di  truppe  era  capace  di 
fermare  ir  più  groflò  efercito. 

Giunto  ■ - 1’- efercito  a Tarlò.,  i Creci 
«cufàròno  dr  avanzarli  di  più,  dubitando 
di  «fiere’  condotti  contra  il  Re-,  altamen- 
te fcl  amando  di  non  eflerfi  arrolati  a que- 
lla condizione . Clearco , che  comandag- 
li j ebbe  duopo  di  tutta  la  fua  deprezza , e 
di  tutta  la  fua  abilità  per  iedar  quello  tu- 
multo nel  fuo  naicimento-.  Aveva  voluto 
da  principio  impiegare  laftrada  delP  auto- 
rità , e della  forza  , ’ch’  eragli  alfai  mal 
Tiulcifa  . Celsò  di  opporli  violentemente 
al  lorodifegno;  e infilile  anche  di  entrare 
ne’  lor  lèntimenti , e di  foftenerli  colla  fua 
-approvazione , e col  fuo  credito . Dichiarò 
apertamente  , eh’  egli  non  fi  Sparerebbe 
da  elfi,  e li  configliò  a mandar  Deputati 
*1  Principe  $ per  fapere -da  lui  meJefimp 
contra  cni  pretendeva  condurli  , affine 
di  lèguitarlo  volontariamente , iè’l  parti- 
1 1 to  lor  piacerebbe  , e quando  no  , dì 
' chiedergli  la  per  mi  filone  di  ritirarli  : 
Con  • quello  fcaltro  mezzo  egli  fedò  il 
tumulto-,  e acquietò  gli  animi  , Fu  de- 
putato egli  medefimo  con  alcuni  ufizia- 
li . Ciro  , fegretamente  da  lui  avvertito 
di  tutto  , rifpofe-  che  voleva  andare  a 
combattere  * Abrocoma'fuo  nimico , eh’ 

era 

* Non  fi  fa  ov'  egli  * comandale  . Si 
erede  verfo  /’  Eufrate . Egli  marciava  con 
trecento  mila  uomini  per  unirft  alfe/erri* 
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era:  dodici  giornate  lungi  di  là  full’  Eu- 
frate . Quando  fu  lor  riferita  quefta  ri- 
fpofta;  benché  vedeffer©  ov’ erano  condot- 
ti , rifolvettero  di  marciare , e dimanda- 
rono (blamente  , che  foffe  accrefciuta  la 
loro  paga Ciro  in  luogo  d’  un  * Dari- 
co  che  dava  per  mele  a ciafcun  foldato , 
he  promife  loro  uno  e mezzo . 

Qualche  tempo  dopo  fu  detto  a Ciro 
che  due  de’ primi  ufìziali  , per  una  con- 
te fa  privata  , che  avevano  avuto  con 
Clearco  -,  s’ erano  falvati  (òpra  d’un  va- 
scello mercantile  con  una  parte  del  loro 
•equipaggio  . Molti  erano  di  parere  ‘ fi 
'fpediflero  loro  dietro  alcune'  gatere  ,>  il 
ch’  era  affai  facile  , e che  ricondotti , fe 
ne  deffe  un  efempio  , punendoli  di  morte 
alla  vifta  di  tutto  l’efercito--.  Ciro  per- 
fiiafo  t f che  i benefizi  foffero  la  fi  rada 
piu'  ficura  per  guadagnare  i cuori,  e che 
i caftighi , non  meno  che  i rimedi  vio- 
lenti , non  debbono  effere  impiegati  fé 
non  nell’eftrema  ueceffità,  dichiarò  pub- 
blicamente , eh’  egli  non  {offrirebbe  , che 
fi  poteffe  dire  eh’  egli  aveffe  trattenuto 
alcuno  per  forza  al  fuo  fèrvizio  ; e ag- 
giunte , ch’egli  rimanderebbe  ad  effì  le 
loro  mogli  , e i loro  figliuoli  ; che  gli 
avevano  lafciati  in  - oftaggio  .-  Una  rifpo- 
fia  sì  faggia  , e sì  generofa  fece  un  ef- 

. . fet- 

te del  Re  , ma  non  arrivò  fe  non  dopo 
la  battaglia. 

• f Beneficiis  potius  quam  remediis  in * 
genia  expenri  placuit . Plin.  in  Trai.  • 


Mnemo- 

NE. 


* Il  Darle $ 
vali  va  dii - 
ci  litio 
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serse  ferro  mirabile  negli  animi  , e affezionò  a 
lui  : per  Tempre  que’  mtdedmi,  che  prima 
-avevano  avuto  qualche  intenzione  di  ri- 
• tirarli  . Quella  è una  gran  lezione  per 
quelli  che  governano.  V’ha  negli  uo- 
mini  un  fondo  di  generalità  naturale  , 
ma  bifogna  conofcerla , e faperla  tratta- 
re . Le  .minacce  gl’  inafprifcono  , e i 
cadighi  li  ribellano  ■ , quando  vogliali  a 
lor  difpetto  coftrignerli  al  loro  dovere  . 
Defiderano  (a)  che  gli  altri  fi  fidino  di 
elfi  fino  ad  un  certo  legno , che  fi  laici 
lóro  la  gloria  di  elfer  fedeli  per  elezio- 
ne , e benefpelfo  il  mezzo  ficuro  di  render- 
li fedeli  y..è  il  inoltrarli  di  crederli  tali.’ 
. Ciro  dichiari  . allora,  che»  marciava 
contra  di  Artafèrfe ..  A quella  dichiara- 
zione nacque . fubito  qualche  bisbiglio  , 
ma  che  ben  predo  diede  luogo  a ’ le- 
gni di  allegrezza  , e di  giubilo  Tulle 
grandiofe  pr omelie , che  lor  fece  il  Prin- 
cipe v r 

Hutìnér-  .Avanzandoli  Ciro  a. gran  giornate, 
gli  vennero  * avvifi  da  • tutte  le  parti  , 
x.gnp?zo /.che  ’1  Re  non  penfava  a combattere  sì 
io6 . ’ predo  , ma  che  aveva  rifoluto  di  alpet- 

tare  in  fondo  alla  Perda  che  follerò  uni- 
te tutte  le  lue  forze  ; e . che  .per  fermare 
i nimici  aveva  ditto  in  una  pianura  di 

Ba- 

Ca)  Ne/ch  an  plus  moribus  conferai 
Princeps  , qui  bonos  effe  patitur , quam 
qui  cogit  . Plin.  ibid. 

Plerumque  habita  fidts  ipfam  obligat 
fiderà»,  Liv. 
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Babilonia  nn  foflo  , che  aveva  cinque  Mnemo- 
pertiche  di  larghezza,  e tre  di  altezza^  ne.  - 
e.  che  dilatava!!  per  lo  fpazio  di  dodici  ' 

* Parafanghe  o dodici  leghe  , dall’Eu-, 
frate  fino,  al  muro  della  Media  . Fra  l* 

Eufrate  ,-e  ’i  foflo  vi  aveva  lafciato  una 
flrada  diventi  piedi  di  larghezza,  per  do- 
ve pafsò  Ciro  con  tutto  il-  fuo  efercito 
di  cui  fatta  aveva  la  raflegna  il  giorno- 
precedente . Il  Re  aveva  trafcurato  di 
contendergli  quello  paflò.,  e lafciavalo- 
fèmpre  più  accollare  a' Babilonia  . Tiri-? 
bafo  • lo.  fece  rifolvere  a non  fuggire, in.  - 
tal  guifa  innanzi  ad  un  -nimico.,,  fopra 
del  quale  aveva  vantaggi  infiniti , e pel.* 
numero  delle  fue  truppe  , e pel  valore, 
de'  Tuoi  Capitani . Egli  (labili  dunque  di 
andargli  incontro.,  V 


/ 


§.,  III. 


Si  dà  la  battaglia  a Cunaffa  , I Greci  ri - - 
portano  dal  canto  loro  la  vittoria  ~.  Ar~\ 
taferfe  dal  fuo . Ciro . è uccifo . ••  • 


• / 

Il  luogo  ove  fi  diede  la  battaglia  chia-  Xenopb.  im 
ma  vali  Gunafla  , ed  era  in  torno  a * fé-  E*Pf4**; 
dici  leghe  lontano . da  Babilonia  . L’ efer-  l\6\\ 
■,Roli.Stor.Ant.Tom.IV.  s F . > - citoo/W.  l*b- 
. * La  Parafango- è un  mifura  itinera-i^-  ?•  *53» 
ria  propria  de'  Per  fi  ani EJfa  era  di  trenta  y*  g 
fiadj , che  fanno  una  lega  comune,  di  Fran - ,0*4.,© ir! 
eia  : io  fin  ora  non  . le  aveva  dati  che  ven-  * Cinque- 
ti  Jladj  r Ditò  pofeia  ciò  che  mi  ha  fat-  cinto  fad/. 
to  cambiar  fentimento . . . • , - 
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Art  A-  cito  di  Ciro  era  compòrto  di  tredici  mila 
serse Greci,  di  cento  mila  Barbari , e di  venti; 
carri  falcati  . Quello  de’  nimtci  tanto  d\ 
infanteria,  che  di  cavalleria , afcendeE do- 
veva ad  un  milione, e dugento  mila  uomini 
lòtto  quattro  Generali , Tifafeme  , Go- 
bria , Arbace , e Abrocama  , fenza  con» 
tare  i fei  mila  cavalli  fcelti , che  combatte- 
vano- dinanzi  al  Re , e che  non  lo  abban- 
donavano punto . Ma  Abrocama , che  a- 
veva  feco  trecento  mila  uomini  , arrivò 
cinque  giorni  riopo  la  battaglia . V 'erano 
cento,  e cinquanta  carri  armari.  - 
Ciro  véggendo  che’l  nimico  non  ave- 
va difefo  il  parto  del  follò  , credette  che 
non  avrebbe  a combattere  j onde  il  gior- 
no dietro  marciò  con  gran  negligenza  . 
Ma  il  terzo  giorno  , eflendo  Giro  fopra. 
il  fuo  carro  con  poche  truppe  fchierate 
dinanzi  a lui,  e marciando  le  altre  con- 

9 J 

fufamente  , o facendo  portate  le  loro 
armi , tutto  ad  un  tratto  filile  nov’  ore 
della  mattina  , accorfe  a briglia  fciolta 
un  cavaliere  , gridando  dovunque parti- 
va , che  ’l  nimico  avvicinavafi  diìpofto 
a combattere  . Allora  fu  grande  il  di- 
- lordine  temendo  di  non  potere  aver  tem». 
po  di  fchierarfi  in  battaglia  . Ciro  sbal- 
lando giò  dal  fuo  carro  fi  armò  in  fret- 
ta, e -montò- a cavallo  co’ dardi  alla  ma- 
no , gridando  ad  ogn’  uno  che  ripigiiafle 
le  lue  armi , e 5i  fuo  porto  ; il  che  fu 
■ torto  elèguite  con  tanta  prontezza , che  le- 
troppe  non  ebbero  tempo  di  prendere  il  loro- 
cibo  i ■ • Ci-- 


I 


DE*  PERSIANI* 


Paflagonia  appoggiati  all’  Eufrate  , 1 colla  nb 
Infanteria  leggiera  de’  Greci , pofcia  Glear- 
co.  Proflene,  e gli  altri Colonelli  con Me- 
none  , ciafcheduno  col  le  loro  troppe . L’ala 
Anidra , comporta  di  Lidj di  Frigi  , e di 
altri  popoli  di  Alia  , era  comandata  da 
Arieo  , che  aveva  parimente  mille  ca-» 
valli . Ciro  fi  pofe  nel  centro  , dov’  era 
il  fiore  de’  Perfiani , e degli  altri  barbari . 
Egli  era'  circondato  da  ièicento  Cavalieri 
armati  di  tutto  punto  ; e i loro  cavalli' di 
tedierà,  *e  di  pettorale  .eli  Principe .,  e 
tutti  gli  altriPeffiani  avevano  il  capo  nu>* 
do,  eflendo  loro  cortame  l’ andare, cos'# al- 
la battaglia  :-  tutte  le  lue  genti  avevano  la 
fop ravvede  roda  , laddove  quelle  di  Ar- 
tafèrfe  l'avevano  bianca.  • • - ••  • 

■ Poco  prima  della'  battaglia  Clearco 
confìgliò  ‘ Ciro  à ; non  impegnarli  » nella 
mifchia,  ma  a- metterò  in  y ficuro  la . fua 


faggi  a <e*  generofa  rifpofta  fa  vedere  eh* 
egli"  fapeva-  qual  è il  dovere  d’  un  Ge^ 
iterale,  fpezi almen te r i n un  giomodibat- 
taglia  . S-  egli  fi  foffe  riciratoiyi'mentre 
la  fùa  prefenzà  era  pihr  neceflarià‘,  a* 
vrebbe  mortrato  : poco  coraggio  - , e i’  a-* 
vrebbe-  levato  agli  altri . Fa  doopo,  of- 
fe r va  ndo  fempre  la  differenza  , eh’  e fler 
vi  dee  tra  il  Comandante-,  e i Solda" 


\ 
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A R T À-  che  H pericolo  Ila  comune , -e  chela  perfo- 
sers E.na  non. fé  ne  Attragga , le, fi.  vuole  che  le 
troppe  non  lì  fgomentano . Il  coraggio  in 
un’efercito  dipende  dall* eièmpio/,  dalde- 
fiderio  di  efiere  oifervato.,  dal  timore  di  ef* 
fere  difonorato , dall’  impotenza  di  fare  di- 
verfamente  dagli  altri , e dall’  uguaglianza 
del  pericolo . Il  ritiro  di  Ciro  avrebbe  rovi- 
nati , o indeboliti  tutti  quelli  potenti  moti- 
vi, difanimando  gli  ufiziaii*  e iLfoldati. 
Credette/,  effendo  Generale , -dover,  farne 
k funzioni  y e moftrarfi-  degnò  dieflere  ,1* 
anima.,!  e^hcapo  dLt.anta;  gente  coraggiola , 
pronta  a Ipargere-  ilbloro  làngue  per  lui* 
•.  II  . fole  Sera  ; già  fui  meriggio  , e,  non 
* v ancor  compariva  di  nimico  . Ma  verfò:  le 
tre  ore  jdollevalTi  una  gran  polvere  co- 
me una  bianca  nuvola  ■ lèguitata  qual- 
che: tempo  dopo  da  unadenfitàj  che  cuo- 
y priva  tutta,, la  pianura  ; p poftja  i. vide- 
ro.* damp^giar  4’ armi vyje- dense  ,,-e  gli 
ftendardi  vi*  Tifaferne.  comandava  la  clini-, 
fita  compofta  i deila ' cavalleria  armata-  di* 
corazze  bianche ,,  « e.  dell’  infanteria  leg-?. 
giera  : nel  centro  v’era  l’ infanteria  gra- 
vemente -armata , .un  a -parte  della  quale 
- aveva  : certi  feudi  di  < legno  -, . che  cuopri- 
vano  • tutta  > la  perfori  a - ( erano  Egizj . ) Il 
redo' dell’ infanteria  leggiera-,  e della  ca- 
valleria formava:!’  ala-diritta  . Tutta  T 
infanteria  era  fchierata . per  ordine  - di  na- 
zione-,  e .difportat  in  battaglioni  quadra- 
ti . Il  Re.  erafi  melfomel  corpo  di  batta- 
glia col  fiore  ,c|L  tutte  le,  fue . truppe, , e 

i i ave- 
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“ aveva  intorno  a fé  fèi  mila  cavalli  co-Mnemo 
• Riandati  da  Artagerfe  . Benché  folle  nelNE. 
'centro  , ghigne  va  all’ ala  Anidra  di  Ci- 
fro • tanto  la  fronte  del  fuo  efercito  fo- 
derava in  edenfione  quella  del  nimico-. 

- Aveva  polli  cento  e cinquanta  carri  fal- 
cati alla  teda  dell’ efercito  , in  qualche 
didanza  gli  uni- dagli  altri . Le  falci  era- 
‘ no  attaccate  alidade  , tanto  di  fotto 
quanto  a tr  a ver  fo‘ , ' per  .tagliare  e rove- 
' lei  are  tutto  ciò  che  incontraffero . . 

Ciro,  che  molto  fidavafi  del  -valore  e 
della  iperieilza  de’  Greci  * difle  a Clear- 
cò,  che  dopo  aver  battuti  i nimici,  che 
gli  erano  dinanzi  , avelie  attenzione  di 
combattere  full’  ala  finidra  , per  innol- 
trarlì  fui  centro  ov’era  il  Re,  perchè  da 
ciò  dipendeva  tutto  il. (uccello- della  bat- 
taglia < Mà  Clearco,  trovando  una  font- 
ina difficoltà  di  poter  penetrare  un  sì  grolfo 
corpo  di  truppe , gli  rilpofej  che  non  fi 
•prendefTe  pena  eli  cofa  alcuna  / a che -a- 
vrebbe  cura  di  fare  ciò,  che  forte  duopo. 

Intanto  1’  elèrcito-  nimico  avanzava!! 

1»  *"  * * 

• parto  padò  in  buon  ordine , Ciro  mar- 
cia va  fra  i due  elèrciti,  benché  più  vici-  - 
•no  al  fuò  , e confideravali  attentamente 
1?  uno  dopo  1’  altro  . Senofonte  , * veden- 
dolo, gli  tenne  dietro  per  fàpere.fe  ave- 
va qualche  ordine  da  dargli  , Gli  .dide 
ad  alta  voce  , che  i fagrifizj  erano  favo- 
revoli , 'e  che  ne  informale  le  truppe  . 

Ei  fi  polè  torto  a feorrere  le  file  , per 
dare  i fuoi  ordini  , e fi  modrò  a’  iol- 
: F 3 da-- 
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• dati  col  volto  feltofo  , e . con  una  fère- 
nità,  che  inlpirava  coraggio,  enei  tem- 
po fteflo  con  un’aria  di  bontà,  e di  con- 
fidenza ,ì,ch’  eccitavano  il  loro  affetto , 
,e’l  loro  zelo.  E’  incomprenfibile  ciò  che 
può  fòpra  gli  animi  una  parola  r un  trat- 
. to  cortelè , .uno  /guardo  del  Generale  in 
pn  giorno  di  battaglia  ; e con  qual  ar- 
bore un  uomo  -ordinario  corre  al  perico - 
-lo,  quando  cr^de  di  non  «fiere  incogni- 
to al  Generale  y e penfa  che  faprà  pre- 
miare il  Tuo  coraggio»  . 

Arta/èrfe  avanzava  lèmpre  piò  , ben- 
ché lentamente , lenza  firepito  y e lenza 
«onfufione  . Quella  bella  ordinanza  , e 
quella  efatta  difciplina  fòrprefèro  a di  fini  fu- 
ra i Greci , che  fi  allettavano  di  vedere 
•gran-  difordine  r e tumulto  in  una  sì  gran 
moltitudine,  e di  udire  grida  confidò , co- 
me Ciro  aveva  lorov  annunziato  » 

. . Gli  eferciti*non  erano  lontani  che  quat- 
tro o cinquecento  paflr allorché  i Gre- 
ci cominciarono  a cantare  l’ inno  di  bat- 
tagliaT e a marciare  lentamente,,  e in 
filenzio . Quando  furono  vicini  al  nimi- 
co alzarono  alte  grida  r percuotendo  i 
ior  giavelotti  centra  i loro  feudi  per  Spa- 
ventare i cavalli  ; e animandoli  1*  un 
1’  altro  fi  avventarono  a tutto  potere 
contra  i barbari , che  non  gli  affettaro- 
no , ma  piegarono  , e fuggirono  tutti  , 
toltone  Tifaferne  che  flette  fermo  con 
una  parte  delle  fue  truppe  . 

Ciro  vedeva  con  piacere  la  rotta  deT 

ni- 
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nimici  cagionata  da’ Greci  , e quelli  che  Mnemo- 
'gli  erano  d’  intorno  k>  proclamarono  ne  - ' 
Re  . Ma  egli  non  fi  abbandonò  ad  una 
vana  allegrezza  , e non  fi  tenne  peran- 
che  vincitore  . Egli  fi  avvide  , . che  Ar- 
taferfe  faceva  fare  una  mofla  dalla,  fua 
parte  delira  , per  • prenderlo  da  fianco  : 
egli  marcia  a dirittura  verfo  di  lui  co’ 
fuoi  feicento  cavalli , uccide  di  fua  ma-* 
no  Artagerfe^  Comandante  de’  lèi  mila 
cavalli  ,'  che-  circondavano  il  Re  , e li 
mette  tutti  in  fugaiScuoprendo  fuo  fra- 
tello , grida  cogli  occhj  fcintillanti  di 
fuoco  j Io  lo  veggo , e corre  verlo  di  lui , 
•accompagnato  fellamente  da  lèi  primi 
ufiziali  : perchè  le  fue  truppe  eranfi  sban- 
date , infeguendo  i fuggitivi  , il  che  fa 
un  fallo  elfenziale  . • 
j Allora  il  conflitto  divenne  come  fin- 
golare  tra  Artaferlè  e Girò  ; e fi  fono  Dìoi'  / x4 
veduti  j dice  ano  Storico,  quelli  due  fra- aS4‘ 
tei  1 i , trafportati  dal  furore  , e aizzati  1’ 
uno  contra  l’ altro . cercare . còme  una  vol- 
ta Eteocle , e Polinice  , di  cacciarli  eia- 
fcheduno  il  ferro  nel  fono  del  fuo  rivale  , e 
di  aftìcurarfi  il  trono  colla  fua  morte . 

Ciro  avendo  allontanati  quelli  , eh’ 
erano  in  battaglia  dinanzi  . ad  Artafor- 
fo , lo  raggiugne  , gli  uccide  il  fuo  Ca- 
vallo , e lo  fa  cadere  a terra  ..  Quelli  fi 
rialzò  , e fall . fopra  un  altro  deltriero, 
e Ciro  fi  avventa  di  nuovo  contra  di 
lui , lo  ferifee  con  un  focondo  colpo  , e 
fi  prepara  a dargliene  un  terzo,  che  fpeta 

F 4 deb- 
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Art  A-debba  efier  l’ ultimo . Il  Re  qual  lione  fe- 
S£RS£  rito  da’ cacciatori , che  diventa  più  furio - 
fa,  fi  lancia  con  empito,  e fpigne  il  fuo 
cavallo  contra  Ciro , che  colla  teda  balla  , 
e fenz’  alcun  riguardo  fi  gitta  attraverfo 
d’ùna  tempelìa  di  dardi,  che  gli  fi  lan- 
ciavano da  ogni  lato , e lo  inveite  colla  fua 
chiaverina  nel  tempo  fteffo , che  tutti  gli 
altri  lanciavano,  contra  di  lui , e Ciro  cade 
morto , alcuni  dicono  dal  colpo  che  il  Re 
gli  diede  : altri  aflerifcono  che  fu  uccilò  da 
-un  foldato  di  Caria  < Mitridate , nobile 
Perfiano,  pretendeva  avergli  dato  il  colpo 
mortale  •,  cacciandogli  la  fua  chiaverina 
prelfo  l’ occhio  nella  tempia  con  tanta  for- 
za, che  gli  - palsò  il  capo  da  parte  a parte. 
I più  Grandi  della  fua  Corte  non  po- 
tendo rifolverfi  a fopravvivere  ad  un  sì 
buon  padrone.,  fi -fecero  tutti  uccidere 
: J vicino  al  fuo  cadavere  pruova  certa  , 

''  dice  Senofonte  , che  fapeva  fcegliere  i 
fuoi  amici  , e eh’  era  veramente  amato 
da  elfi . Arieo , che  avrebbe  dovuto  ef- 
fergli.  più  5 affezionato  di  ogni  altro  , fe 
ne  fuggì  colla  fua  ala  finiftra  , -appena 

eh’  ebbe  intefa  la  fua  morte . . 

• ■ • 

Artaferfe  , dopo  aver  fatto  troncare 
il  capo  , e la  mano  delira  di  fuo  fra- 
tello dall’  Eunuco  Mefabate  , infèguì  i 
mimici  fino  nel  loro  campo  ..Arieo  non 
fvi  fi  era  fermato  ; ma  avendolo  traver- 
sato , ^continuò  la  fua.  ritirata  fino  al 
duogo  , dove  . V efercito  • era  accampa- 
lo il  giorno  precedente  , eh’  era  lon- 
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tano  intorno  a quattro  leghe  .•  Mnemo- 

Tifaferne ,,  dopo  la  fconfitta  della  mag-  ne  * ' ' 
gior  parte  delle  lue  truppe  fatta  da’  Gre- 
ci , menò'  il*  reftocontra1  il  nimico  lun- 
go il  ~fiurrie  ,*a  traverlò  l’  infanteria  leg- 
-giera  do’  Gréti  y alla  quale  diede  la  cari-  . 

ca  ’ itr-palFando'  lènza-perdere-  un  fola  uo- 
mo Effa  era  comandata  dà  Epiiìenedi 
Atnfiboli , confiderato  per  un  vàlorolò  Ca- 
pitanov  Tifaferne  pafsò  innanzi  lènza  ri- 
tornare alla  carica , perchè  fenti  vafitropu  _ 
po -debole  j e- fi.,  avanzò  fino  al  campo  di 
Giro  , dove  trovò  il  Re  che  lo  faccheggiava, 
ma  thè  non  aveva'  potuto  sforzare  il  po» 

Ito  difefò  da’  Greci , eh’ erano  fiati  lafcià- 
ti  per  guardia , e che  Stivarono  il  bagaglio. 

- I Greci  dah canto  loro.',  e.  Artaferfe 
dall’  altro  che  non  fapevano  ciò  che 
avveniva*  altrove  , credevano  ciafchedu- 
no  di  aver  riportata  la  vittoria  :v  i primi, 
perchè  avevano  mefio  in?  fuga  il  mimi- 
co ; fi  Re  perehè^aveva  uccife  fuo  fra- 
tello , abbattute  le-  truppe  che  le  gliela- 
no  prefentate  ; dinanzi , e ^echeggiato.  il 
lorò  campo. > La  loro  forte*,  fu  ben  prefio 
conofciuta  da  lina  parte  . e;  dall’  altra  r. 

Tifaferqe  * arrivando  al  campo , dilfe  al 
Re  n che  j r ; Gr^ci  avevano  sbaragliata  da 
•lua  ala  fini  (tra  ^ e che  dainlègjùvano 
gliardàmente  ìj  !,e  i Greci  lèppero  che,  li 
-Re  , - infeguendo  l’  ala  finiftfa  di  Caro:, 
era  penetrato?  fino  al  campo  i -.A  quelli 
avvilì  il  Re  raccoiiè  le  fue  truppe , e li 
pofe  in  cammino  per  andare  contra.  il 
i F 5 ni- 
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Art  a- nimico  ; e Clearco  , dal  fuo . canta  ritor- 

s e k $ e nando  dall’  inseguire  i Perfiani -,  lì  avan- 
zò per  andare  in  foccorfo  .del  campo . • 

I due  eferciti  lì  trovarono  ben  pre-  - 
fio  affai  vicini  1’  uno  , all’ i altro  . Parve  , 
da  una  mafia  che  fece  il  Re,  che  a ve£ 
fé  difegno  di  attaccare  i Greci  alla  fini* 
ftra  . Quelli  , temendo  di  .eflere  attac-  ' 
fiati  da  tutte  le  parti , cambiarono  pollo, 
in  maniera  che  avevano  dietro  di  fé  il 
fiume  per  non  effere.  prefi  allefpalle . Il 
Re  che.  fé.  ne  avvide,  fece.anch’ egli  cam- 
biar, forma  alle,  file  truppe  ; -fi  fchierò  dir 
«anzi  ad  elfi , , e andò  ad  attaccarli . Quan- 
do i Greci,  videro  , eh’,  eglino  fi  .avvici- 
navano, intronarono  l’inno  di  battaglia, 

« andarono  contra  il  nimico  con  piìrar- 
dore  ancora  dèlia  prima  azione  * 

’ L barbari  fuggirono  parimente  come  la 
prima  volta  , e anche  /più  di  lontano,  e 
, furono  infeguiti.  fino  ad  un  villaggio:,  eh* 

era  a -pié  d’ nna  collina  , filila'  quale  fer- 
moffi  la  loro  cavalleria . Là.  fu  oflérva to 
lo  ftend ardo -del  Re,  ; ch’era  un’  Aquila  d’ 
-oro  in  cima-  d’una -picca,  .Coitali  (piega- 
te-. -Preparandoci  i Greci  ad  incalzarli , 
abbandonarono  anche  la  . collinare  prefero 
precipitofàmente  la  fuga  , e tutte  le  trup- 
pe fi  sbandarono. -Clearco,:  fchierate  .le 
lue  truppe  appiè  della  collina , vi  fece  fa- 
lir  Licio  di  Siracufa  con  un  altro , per  ifpia- 
ire  cib-che  fi  faceva  nella  campagna-.  Ri- 
ferifeono  che  ì ramici  fuggivano  da  tutte 
le  parti  , e che  tutto  1’  tfeicito  era  in  rotta. 

- . : EiTen- 
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Effondo  vicina  la  notte  , i Greci  depo-  Mnemo* 
fero  r armi  per  ripofarlì  , affai  maravi-  ne  . . .... 
gliati  y che  Ciro  non  comparine  , nè  al? 
cuno  a fuo  nome  , e-  immaginandoli  che 
fi  foffe  impegnatomeli’, infeguire  i ni  mi» 
ci , a che  lì  affrettaffe  di  farli  padrone  di 
qualche  pollo  : importante  f perchè  non  la» 
pevano  ancora  la  fua  morte , nè  la  fcon» 
fìtta  del  rimanente  deli’  elèrcito . Si  deter* 
minano  di  ritornare  nel  loro  campo,  do» 
ve  arrivano  a nottef già  fatta , e trovano  la 
maggior  parte  del  bagaglio  preló , con  tut* 
ti  i viveri,  e quattrocento,  carri  carichi  di  fa? 
rina  r e divino,  che  Ciro  faceva  Tempro 
condurre  per  gli  Greci  in  cafo  di  bifogno , 
e di  qualche  urgente  neCelfità . Paffareno 
la  notte  nel  campo  , la „ maggior  parte 
fènz’aver  prelò  cibo  , pen  landa  che  Gira 
foffe  vivo , e che  aveffe  riportata  la  vittoria. 

. L’elìto  della  battaglia , da  me  ora  de» 
fcritta , mollra  quanto  pollano  la  bravu- 
ra y e la  fcienza  militare  contra  il  gran  • 
numero  . Il  corpo  dell’  efercito  Greco  , 
non  afcendeva  che  a dodici  o tredici  mi* 
la  uomini  : ma  erano  truppe  agguerrite , 
difciplinate  , avvezze  alla  , fatica  , acco- 
flumate  ad  affrontare;  i pericoli , fenfibir 
. li  alla  gloria  , e alla  riputazione  , : e che 
durante  la  lunga  guerra  del  Peloponner 
io  .avevano,  avuto,  e ’l  tempo e i mezzi 
xT  illruirfì e di  perfezionarfi  nell’  arte 
del  combattere  < Dal  canto  di  Artalèrlè 
fi;  contava  quali  un  milione  d’  uomini  3 
ma  non  erano  faldati  fe  non  di  nome  j 

1 F 6 lèn- 


( 


tiit  STORIA  ANTICA 

Artà- lènza  forza  , feiza  coraggio,  fènz’ alcun 

serse  lènti  mento  di  onore Perciò  al  comparir, 
de’ Greci  entravate  ne’  nimici  lo  Spaven- 
to ^ e’i  difordine  ^ snella  feconda  azione 
Artafsrfe  mede  lìmo  non  osb  di  -afpettar- 
li  ,•  e*  prefe  vergognofamente  la  fuga . . 

• ' Plutarco^  biafìmà  qui  grandemente  Gle- 
arco  Comandante  de’ Greci  , e gl’ imputa 
a- viltà  il  non  aver  fecondato  l’ordine  di 


Ciro,  che  avevagli Soprattutto  raccoman- 
dato di  battere  da; quella  parte  ov’eraAr- 
taferfè  : Quarto-rimprovero  pare  fenza  fon- 
damento ;*  Non  facile  -da  comprendere 
come  quello  Capitano  $ ch’era  all’ala  di- 
ritta -,  potette  attaccare  torto  Artaferfe  , 
ch’eflendo  nel  cèntro,  come  fi  è detto, 
era  vicino  a~  tutto  l’ efercito  nimico.*  Pare 


che  Ciro , facendo  gran  calo ,.  e con  gran 
ragione  , del  coraggio  de’  Greci  , e defl- 
agrando che  attaccattero  il  porto  dov’  era 
. Artalèrlè  i averte  dovuto  metterli  all’ala 
finirtra,  cne  corrifpondeva  direttamente  a 
quello  pollo,  cioè  al  corpo  di  battaglia, 
■e  - non  alla  diritta , che  n’eraaflai  lontana. 
* “ JLa  - taccia , .che  fi  potrebbe  dare  a Olear- 
io, fi  è di -aver  troppo  gagliardamente, 
«stroppo  alla ‘lunga  incalzati  i fuggitivi . 
Se  dopo  aver  metta  in  difordine  l’ala  fi- 
niilra,  che  gli  eraopporta  , averte  battu- 
to il  nimico  a . fianco,-  e fotte  penetrato 
fino  al  centro  dov’ era  Artalèrlè , v’  é una 
grand’apparenza',  che  averte  riportata  una 
vittoria  perfetta,  e che avrebbe<pofto Ci- 
ro fui  trono.  I feicento  cavalieri  di  que- 
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fto  Principe  fecero  lo  detto  errore , e in-  Mnemo* 
feguendo'con  troppo  calore  il  corpo  di  me.. 
cavalleria che  aveva  metta  in  fuga  , la- 
feiarono  il  loro  Padrone  quali  folo,  e lò 

abbandonarono  alla  direzione  rie’  ni  mi- 
ci^ fenza  penfare,  ch’erario  itati  lcelti  tra 
tutto  1’  efercito.  per  vegliare  alla  eudodia  - 
del  Principe  , e per  mettere  la  fua  perfona 
in  ficuro’*  Il  troppo  calore  * nuoce  bene- 
ipelfo-in*un  cortìbattimento  ; e un  perito 
Capitano  • dee  l'ape r moderarlo  e rego- 
JjjL,  ^ .1  • • • . ’ • - o 

Cito  ' detto  vi  fi  abbandonò  troppo  j 6 
lafcioifi-trafportàre  da  un  Cieco  defiderio 
di  gloria  ; e di^vendetta  • Andando  col 
capo  chino  ad  attaccar  fuo  fratello , non 
fi  avvide  éflervi  una  fornirla  differenza^ fra  v. 
un  Generale , e un  femplice  foldato . Egli  * ■ 

non  doveva- efporfi  le  non  come  convie- 
ne ad  un  principe  ; come  capo , non  come 
•mano , come  quegli  che  dee  dare  gli  ordini* 
e non  come  quelli , che  debbono  pièguirli. 

- Io ' non  parlo  così  , fe  non  col  fenti-/ 
mento  di  gente- del  meftiere,  e non  ni’ in- 
gerifco  ad  interporre  il  mio  proprio  giudizio 
fopra  materie  t ‘che  non  mi  competono. 


i.  III. 

* 
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- Elogio  di  Ciro  -, 


y ' ... 

' Senofonte  fa  un’  elogio  magnifico  di 
Ciro  ; e non  ^ne  parla  filila3  femplice  al- 
trui relazione,  ma  fopra  cib  ch’egli  def- 
« fo 


Di  exptdit. 
Cjffi  Uh-  !• 
p.z 66. 269. 
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fo  vide,. e conobbe  di  lui*  Egli  era,  et 
dice , al  giudizio  di  tutti  quelli  che  T han? 
no  conolciuto , iKPrincipe  dopo  .il  Gran. 
Ciro,-  il  più  degno  di  comandare , e che 
aveva  l’anima  più  nobile,  e più  regale,. 
Sino  dalla  fua  fanciullezza  fuperava  tut-, 
ti  quelli  della  fua  età.:  in  ogni  Torta  di 
efercizio,  fia  nel  maneggiar  un  cavallo , a 
nel  tirar  d’arco,  fia  nel  lanciare  un  gia- 
vellotto , o nel  difimguerfi  alla  caccia  r 
cofjcchè  un  giorno  fofteane  1’  attacco  d’ 
un  orfo  , e lo  atterrò  . Quelli  vantaggi 
erano,  i'oflenuti  in  lui  da 'Un’aria  nobile, 
da  una  fifonomià  infinuante e ?da  tutte 
le  grazie  della  natura,  che  fervono  di  rac- 
comandazione al  merito  . 

Quando  fuo  padre  l’ ebbe  fatto  Satra- 
po della  Lìdia,  e delle provincie  vicine, 
fu  fuo  gran  penderò  il  far  conofèere  a? 
popoli  non  elfervi  cofa,  che  gli  {Ielle  più 
a cuore  quanto  il  mantenere  inviolabil- 
mente la  fua  parola,  Ha  ne’ trattati  pub? 
blici  , Ira  anche  nelle  femplici  promette  : 
qualità  affai  rara  ne’  Principi  e eh’  è 
nuiladimeno  la  baie  di  tutto  il  governo  , 
e la  forge n te  della  felicità  de’ Re,  e de’ 
popoli . Non  folamente  le  città  Tolette 
alla  fua  autorità , ma  le  nimiehe  ancora 
prendevano  in  lui  una  gran . confidanza . 

Se  gli  fi  faceva  bene  , o male  , voleva 
renderlo  doppiamente  , e non  defiderava 
di  vivere  diceva  egli , le  non  finché  avef* 
fe  fuperati  in  benefizi  , o in- vendetta  ri 

Tuoi  amici,. e nimici  (Sarebbe  fiata co- 

fa 
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A' pii»  gloriola  il  vincer  quelli  (ledi  a for-  Mnemo- 
za  di  benefizi  ) . Non  vi  fu  percib  Principe,  ns 
che  ognuno  più  temette  di  offendere,  nè 
per-  cui  fotte  più  difpofto  ad  efporre  le  fge 
fo  danze  , la  fua  fortuna,  e la  vita  detta. 

Meno  intelo  a fard  temere , che  a fard 
amare , ftudiavafi  di  non  mottrare  la  fua  , 
grandezza , fe  non  per  farla  comparir,  uti- 
le, e.  vantaggiofà , e di  fpegnere  ogn*  al- 
tro fentimento  con  quello  della  riconp- 
fcenza , e dell’  amore . Era  attento  ,a  tut- 
te le  occafioni  di  bendare  , di  fare  op- 
portunamente * una  grazia  , di  modrare 
ch’egli  non  credevafi  potente,  ricco,  fe- 
lice, fé  non  in  quanto  poteva  farli  pro- 
var tale  agli  altri  co’ Tuoi  benefizi . Ma. 
fchivava  di  leccarne  la  forgente  con  una 
indi&reta  profufione . - (*)  Non -profonde- 
va , ma  difpenfava  le  grazie . Voleva  die 
le  fue  liberalità  fodero  ticompenfe  $ non 

Ìiuri  favori , Je  che  ferviflerodi  diraoloal- 
a virtù  , e non  di  trattenimento  ai  mot 
le  ozio  del  vizio . . > 

• Amava  principalmente  di  fare  il  bene 
a’ valentuomini  : i. governi , e le  ricom- 
penfe  erano  folo  per.  quelli,-  ch’eranfidi-' 
din  ti  nelle  occafioni  . . Non  accordava 
giammai  gli  onditi  ,V  le  dignità  alla  bri- 
ga,, e al  favore , ma  al  folo  merito  ,*  il 
che  forma  non  /blamente  la  gloria,  ma 
ìf  buon  effetto  del  governo..  In  tal  guifa 
■ ■ \ - # “ • egli 

(a)  Habebìt  ftnum  faci  lem  non  perfo- 
ratami ex  quo  .multa  exeant rithil  exci, 
dot.  Senee»  de  beat.  vit.  cap.  Z3. 
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Art  a- egli  pofe  ben  predo  la  virtù  in  credito, 

serse  e rendè  il  vizio  {prezzatale  . Le  proviti» 
eie  animate  da  una- notale ^emulazione-, 
gli  fomminirtrarono  in  poco  tempo  un 
numero  confitta  rabile  dì  eccellenti  {ogget- 
ti in  ogni  genere^  che  Lotto  un  -altro 
governo  'farebbero  rettati  (conofciuti  , e 

• untili  **  > r%.  j . 

* Niuno  feppe  giammai'  obbligare  , con 
miglior  grazia , nè  poffedè  meglio  di  lui 
l’  arte  di  guadagnare  con  maniere  cortei! 
il  cuore  ■ dicchi  poteva  predargli  fervi- 
gio',  Conofcendo  che  aveva  duopo  dell’ 
altrui  foccorfo  per  elèguira  i iuta  dita» 
gai  , giudicava  che  • 1*  equità , e la  ricono» 
fcenza  richiedevano  eh’  egli  facetfe  a quelli 
che  /{è  gli  affezionavano  , tutti  i favori  che 
dipendevano  da  lui.  Tutti  i doni  che  gli 
erano  fatti , o di  armi  particolari  , o di 
ricchi  drappi  , dittribuivali  a’  iuoi  amici, 
contattando  il  gotto  , o il  bi  fogno  di  ci a- 

-fcheduno  dt  efu,  ed  era  fblito  dire,  che 
il  più  "bell’  ornamento-,  ei  la  maggior  ric- 
chezza •id* un  Principe; era  ornare  i,  -e  ar- 
ricchir quelli,1  che  fo  fèrvivano  bene . In 
fatti dice  Seiiofonte-,  il  far  del  bene  a’ 

. futa  amici  -•  il  vincerli  .eolia  ibontà  del 
cuore  y e éta  fentimenti  di  affetto,. e~  di 
amicizia,'’  e’i  t rovar  più  piacere  in  obbli- 
garli , ch’etti  in  -ricever  grazia,  fono  co* 
per*  le  quali  iatrdvo  Ciro  veramente 
jiegno  ditti  ma,  e di  ammirazione.^  llpri- 
' mo  diquetti’  vantaci  égli1  lo  cava  dal  tao 
potto',  e.  1’  altro  dal  fuo- proprio  fóndo». 

• -o  • Con 
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i Con  quelle  rare  qualità  egli  fi  acqui-MNEMo» 
ftò  generalmente  la  .fimi a e l’amore  ,ne; 

i tanto  de’ Greci,  quanto  de’ Barbari . Una 
i'  gran  pruovadiciò,  che  dice  qui  Senofonte, 

Jtt  è , che  niuno  abbandonò  mai  il  fervizio 
i di  Ciro  per.  quello  dei  Re  ; laddove  ne 
i pafifava  ogni  giorno  una  infinità  dal  par- 
. tito  del  Re  al  fuo  , dappoiché  fu  dichia- 
i rata  la-  guerra , e anche  di  quelli  che  ave- 
i vano  piò  . credito  alla  Corte  ; perchè  era- 
i no  tutti  • perfuafi  , che  -Ciro  Saprebbe  me- 
glio riconofcere  la  lor  fervitù.  > ~ 

! . Non  fi  può  certamente  dubitare  , che 

1 :il  giovane  Ciro  non  avefle  gran  virtù , e 
• un  merito  fuperiore  : ma  io  re  fio  forpre- 
! fo  che  Senofonte!,  facendo  il  fuo  ritrai- 
i >to  , non  adoperi  fè  non  tratti  portento#, 

i ‘.e  proprj  a farlo  ammirare  , e non  dica 

ì :una  parola  de’  fuoi  difetti , e foprattutto 

\ -di  quella  fmifurata  ambizione  , che  fu  1* 

> -anima  di  tutte -le  lue  azioni  ; e che  final-  • 

i mente  gli  mife  l’armi  in  mano  con- 
tra  fuo  fratello  maggiore , e contra  il  fuo 
<Re.  E’ egli  permelfo  ad  uno  Storico , il 
i . di  cui  principal  dovere  fi  è dipignere  le 
.virtù,  e i vizj , con  que’  colori  che  lo» 
i ro  convengono  >,  il  defcrivere  sì  a lungo 
i . una  tale  imprefa , lenza  mofirare  in  con- 
, to  alcuno  la  dovuta  difapprovazione  ? Ma 
i preflo  i Gentili  l’  ambizione  , non  ch’efie- 
i re  tenuta  còme  vizio  , palfava  benelpefCo 
per  virtù . 
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Art  a-'  , } 

SERSE  . ..  . §.  IV.  , 

11  Re  vuole  cofirignire  i Greci  a confegnare 
le  loro  armi . Ejjì  rìfolvono  di  morire  piut- 
tojlo  che  renderfì . Vengono  ad  uri  tratta- 
to . ' Ttfaferne  impegna  fi  di  condurli  firio 
. nella  lor  patria . Ei  ferma  con  tradimen- 
• to  Clearco , e quattro  altri  Ufiziali , che 

' - fonò  tutti  mejji  a morte 

* * \ 

. I Greci  avendo  faputo  il  giorno,  die* 
fro  alla  battaglia , che  Ciro  era  morto', 
fpedironc^  Deputati  ad  Arieo  Generale 
- ae’  Barbari  , eh’  erafi  ritirato  , -colle  Tue 
truppe  nel  luogo , dov’  erano  partiti  il  gior- 
.no  innanzi  all’azione, , per  efibirgli  co- 
me vincitori  la  corona  di  Perfia  in  luogg 
Xenoph.  in  di . Ciro  . Nel  tempo  fteffo  arrivarono 
Araldi  dell’  armi  Perfiane  a nome  del 
7/2  7 2!  19  2.  v Per  obbligarli  a confegnar  1’  armi. 

Dìod.tib. 4.  Rifpofero  fieramente , che  così  non  fi  par* 
5j*4S7*la  a’ vincitori  Che  fé  ’1  Re  defiderava 

■»  • 1 * 

avere  le  loro  armi  , veniffe  egli  fteffo  a 
v levarle  lor  dalle  mani  : ma  ch’eglino 
morrebbero  piuttofto  , che  confègnarle  : 
che  fe  . voleffe  riceverli  nel  numero  de’ 
- fuoi  alleati  lo  fèrvirebbero  con  fedeltà  , 
e coraggio:  ma,  («)fe  penfaffe  di  ridurli 
in  fèrvitìt  come  vinti , fapeffe  che  iranno 
come  difenderli . e che  fono  determinati 

• ” ' V. 

a per- 
la)'.SV»  ut  vi&is  ferviti  um  .indiceretur, 
effe  fibi  ferrum.  & Juventutem  & prom- 
ptum  liberta  ti  a. ut  ad  mortem  animum, 

Tacit.  Annal.  lib.  4.  cap.  4 6% 
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m perdere  la  vita  piuttofto  , che  la  libertà.  Mnemo-' 
Gli  Araldi  aggiunterò,  che  avevano  or- ne . 
dine  .di  dir  Joro.,  che  te  reftalfero  nel 
luogo  dov*  eglino  gli  avevano  trovati-,, 
vi  irebbe  una  te  {pendone  dr  armi  ; che 
te  fi  avanzalfèro , .o  fi  ritiralìero  , farebbero 

trattati  come . nimici . I Greci  vi  accon- 

0 » 

fentirono.  Ma  che  dirò  io,  ripigliò  l’Aral- 
do? Pace  dimorando iVe  guerra  marciando, 
nipote  Clearco  fenza  (piegarli  di  più , per 
tener  tempre  il  Ile  nell’  incertezza . ' • 

La  rilpofta  di  Arieo  a’  Deputati  de* 

Greci  fu  , che  vi  erano  molti  altri  Per- 
fiani  più  confiderabili  di  lui , che  non  lo 
(offrirebbero.  tei  trono  , e eh’  egli  parti- 
rebbe la  mattina  del  giorno  teguente , por 
ritornare  in  Jonia  : ' che  te  voleflero  efi  . . * 

tere  del  loro  partito  arrivaflfero  di  not-  . 
te . Clearco  prete  il  parere  degli  Ufiziali 
fi  preparò  alla  partenza . Comandò  .tem- 
pre dappoi  come  itetelo  capo  dell*  affa- 
re ; mentre  per  altro  non  era  fiato  eletto . 

Venuta  la  notte  , Miltocite  Tracio  , 

. che  comandava  quaranta  cavalli  j e tre- 
cento foldati  del  teo  paete  , andò  'a  ritro- 
vare il  Re  : e gli  altri  Gr-eci  partirono 
tetto  la  condotta  di  Clearco  , e arriva- 
rono filila  mezza  notte  al  campo  di  Arieo.. 
•Dappoiché  elfi  fi  poterò  in  battaglia , gii 
Ufiziali  andarono  a ritrovarlo  nella  tea 
tenda,  dove  giurarono  alleanza,  e i Bar- 
bari aggiunterò , che  condurrebbero  feter- 
eito  tenza  frode  ; perchè  v’  erano  i prin- 
cipali . Per  confermazione  del  trattato  , 

fcan- 
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A r t a- Scannarono  un  lupo  , un  cadrone  , liti 
serse  cignale  , e un  tòro:  i Greci  tinfero  le 
“loro  f'pade  nel  fangue  delle  vittime  , e1! 
.Barbari  1»  pùnta  de’ loro  dardi. 

. Arieo  non  giudicò  a propofito  ritor- 
nare per  la  llrada  , per  cui  erano  venu- 
ti, perché-  non  avendovi  trovato  di  che 
alimentarli  gli  ultimi  diciafette  giorni 
. del  loro  cammino  ,' avrebbero  a (offrir 
molto  nel  ritorno  ; e (celie  un’-altra  llrada  . 
Gli  efòrtò  folamente  a marciare  con  fòlleci- 


tudine  i primi  giorni , per  non  edere  info- 
gniti dal  Re  : lina  noti  poterono  riulcirvi. 

• Verfo  la  fera  effondo  vicini  a certi  villaggi , 
-ove  dovevano  fermarli , alcuni  corrieri  ri- 
ferirono, che  ■ vedevanli  alcuni  equipaggi, 
il  che  giudicar  fece  che*l  nimico  non 
fode  lontano  ; e lo  affettarono  a piè  fermo. 
Il  giorno  dietro  fullo  (puntar  del  fole  fi  fchig- 
-rò  nel  medelimo  ordine  di  battaglia.  Un 
•contegno  -sì  ardito  (paventò  il  Re  Egli 
mandò  Araldi^  non  piò  per  chiedere  come 
prima  j che  fi  confegdaffero  1’  armi , ma 
per  parlare  di  pace , e di  trattato . Clearco  , 
avvifato;  del  loro  arrivo  , fedendo  intèfo 
a difporre  le  truppe  j fece  lor  dire,  che 
alpettadero , e che  non  aveva  • ancor  co- 
modo di  parlare  ; Egli  affettava  efprefla- 
menteun’aria  di  fierezza,  e di  grandez- 
za , per-  di  inoltrare  la  foa  intrepidezza  ; e 
dall’ altra  parte  defiderava  far  comparire 
le  lue  fehiere  in  ottimo  dato  ..  Quando 
•fi  fu  avanzato  co*  fooi  più  periti  Ufizia- 
li  « ed  ebbe  intèfa  la  propofizione  ‘ degli 

Arai- 
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DE’  PERSIANI.  i4t 
Araldi  » rifpofe eh’  era  neceflario  il  dar  Mnem:  > 
principio  dal  batterti  , perchè  l’ efercito  ne  . . 
bifognofo  di  viveri  non  poteva  afpettare 
più  a lungo  -.  Partiti  gli  Araldi  per  reca-  ' 
re  quella  rifpolla  ai  loro  Sovrano  , fece- 
ro ritorno  fra’  poccf  tempo  dopo  j il  che 
fece  conoscere  .che  ’l  Re  : , o quello -che 
parlava  in  fuo  nome  , non  era.  lontano  . 

Dille  ro , che  avevano  ordine  di  condurli 
ne’  villaggi , dove  troverebbero  de’  viveri  in  . 
abbondanza  ; e in  fatti  ve  li  condulfero. 

L’ efercito.  vi,  foggiornò  .tre  giorni,  e 
intanto  vi  arrivò  Tifaferne  per  parte  del 
Re  col  fratello  della  Reina  i>e.  tre  al- 
tri Grandi  di  Perfia,  feguitati  da  un  gran 
nbmero  di  Ufiziali,  % -di  domellici.  Sa-; 
lutati  i Capi  de’  Greci , che  fi  avanzaro- 
no per  riceverlo , dilfe  loro  , col  mezzo 
dal  fuo  .turcimanno , ch’eMendo  vicino  ab 
la- .Grecia...,  e avendoli  veduti  impegnati: 
in  pericoli  ,.  da’ quali  . avrebbero  pptuto: 
facilmente  fottrarti-y  erafi  adoperato  pre(~ 
fo  il  Re , per  ottenere  die;  gli  folle  per-r 
mefifo  ricondurli  nel  1<h:o  pasfeyperfuafo: 
che  quando  vi  fodero  arrivati  ,-nè  elfi, 
nè  le  loro  città,  perderebberoda  memoria, 
d’  un  tale  favore  : , Ghe  ’l  Re , ienz’ anche ; 
(piegarli  potiti  vamente  -, , - ave  vai  o i ticari-  • 
cato  di  rilevare  da  e di  , perchè  avellerò  t 
prefo  l’armi  contra  di  lui  ; e .conlìgljolli 
a rifondere  al  Re  in  una  maniera , che  - 
non  gli  difpiacelfe  , e chemettefie  lui  Ti- 
faferne  in  illato  di  proccurarè  i foro  van- 
tàggi . Ci  fono  teftimonj  gli  Dei  , ,r  ri- 
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Aat  A“  » pigliò  CI  e a reo  ; noi  non  ci  fiamo  ar- 

SERSE  „ rolati  per  'far  guerra  al  Re  ,nèperan- 
» 'dare  contro  di  lui . .'Ciro  , " cuoprendo 
„ la  Tua  moffa  con  varjpretefii  : d ha 
„ condotti  quafi  fin  qui  fenza  (piegarli-* 

» P5r.  cfiere  più  in  i flato  di  forprender-; 

>j  via  E quando  Ioj  abbiamo  veduto  im- 
„ pegnato  ne’  pericoli , ci  lìamo  vergogna- 
« ti  di  abbandonarlo , dopo  aver  ricevuti 
„ molti  favori . Ma  giacché  egli  è morto 
» fiamo  dènti  dalla  noilra  prometta  , e noi 
yy  non  defiderianio  nè  di  contrariare  la  co- 
n rona  ad  Artaferfe , nè  di  faccheggiare 
» il  il10  paelè , nè  fargli  alcun  difpiacere , 

„ purché  egli  non  fi  opponga  al  noftro  ri- 
11  tomo . Che  fe  alcun  ci  attaliffe  , noi  proc- 
„ cureremo  di  ben  difenderci;  e noti  faremo 
» altresì  ingrati  verfo  coloro  , che  ci  avran- 
» no  ajutati  ,,  . Tifafeme  rifpofe , che  ri- 
ferirebbe.al  Re  quelle  parole  , e che  ritor- 
nerebbe ad  efiì  colla  rifpofta , Egli  non  ri- 
tornò il  giorno  fèguente  * il  che- cagionò 
ne’  Greci  .qualche  inquietudine  9‘  ma-  ar- 
rivò »il’ tèrzo  giorno . e ditte  g che  aveva 
finalmente  ottenuta  loro  da" grazia , dopo 
non  poca  contraddizione  Imperciocché' 
era  flato  ràpprefentato • al ’ Re  , -eh’ egli' 
non  doveva  lafciar  ritornare  impunetnen-* 
te  al  loro  paefe,  chi  aveva  Ufatà  l’info- 
- lenza  di  venirgli  a far  guerra  . Final- 
„ mente,  ei  dilfe , potete aflìcurarvi  ,■  che  j 
„ non  farà  fatto  alcun  oflacolò  al  voflro: 

„ ritorno,  e Che  farete  provveduti  di  vi- 
„ veri  , o che  vi  farà  permeilo  il  pren- 

„ der- 
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,r  derne  pagandoli  :.  e voi  parimente  gin-  Mnemo 
„ rerete  , di  palliare  fenza  far  alcun  difor-  NE* 

„ dine,  e di  prendere  fedamente'  il  necef 
„ fario , le  non  ve  ne  farà  fomminiflra- 
,,  to  „ . Quelle  condizioni  furono  giu-  * 
rate  da  una  parte  , e dall’  altra  . Tifa- 
cene , e ’l  fratello  delta  Reina  diedero- 
la  mano  .a’  Colonnelli , e a’  Capitani , e 
ricevettero  la  loro  ..  Tilaferne  pofeìa  li 
ritirò,  per  dar  ordine  a’ fuoi  affari  con 
promefla  di  ritornare  quanto  prima  /per 
andarfene  con  eflì  nel  lùo  governo . 

I Greci  lo  allettarono  più  di  venti  gior- . 
ni  filando  accampati  prelfo  di  Arieo , eh-  - 
era  fervente  vifitato  da’  fuoi  fratelli  , e da  al-  • 
tri  fuoi  parenti, egli  UfìzjaJidel  fuoefer-' 
cito  da  altri  Perlìani , che  gli  alficuiravano 
per  parte  del  Re, eh’  eglivnon  li  ricordereb- 
be più  del  paffato  ; coficchè  vedeva!!  raf- 
freddarli di  giorno  in  giorno  l’ amicizia  di 
Arieo  verlò  i Greci . Quella  mutazione  die- 
de loro  qualche  inquietudine . Molti  Ufizia- 
li  vennero  a ritrovare  Clearco,e  gli  altri  Ca-  " 
pitani  , e difleoro  •:  „ Che  facciamo  noi 
„ • più  quìiChi  fa  le  ’l  Re  voglia  vederci  tutti 
„ perire  , per  mettere  gli  altri  in  terra* 
n re?  Forfè  ch’egli  vi  trattiene  afpettan- 
,,  do  di  aver  ragunate  le  fue  forze  dilper- 
„ fe , o di  aver  occupati  i palli , che  fono 
„ folla  nolira  ftrada  : perchè  egli  non- lof- 
„ frira  mai  che  ritorniamo  in  Grecia  , 

„ per  pubblicarvi- la  nolira  gloria,  e- la 
,,  fua  vergogna  „ . Clearco  riipofe  a quel- 
li, che  gli  facevano.  taU  difcorF.,  che  ’l 
- ' par- 
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Art  a- partire  così , fenza  aver  congedato  il  Re, 
$ers-e  era  un  «venire  con  lui  a rottura,  e un  di- 
. chiarargli  la  guerra  , violando  il  tratta- 
to.; che -fi  remerebbe  fenza  guida  in  un 
paefe  llraniero  , dove  niuno  vorrà  fom- 
miniftrar  viveri  ; Che  Arieo  gli  abban- 
donerebbe e che  i-  loro  fteffi  amici  di-: 
verrebbero  loro  nimici  : Che  non  fapeva 
fe  vi.  folle  qualche  altro  fiume  da  patta- 
re , ma  che  quando  non  vi  folle  che  1* 
Eufrate , non  fi  potrebbe  tragittarlo  per 
poco  folle,  loro  con  telò  il  palio  : Che  Ce. 
folle  duopo  combattere  , non  v’era  ca- 
valleria. contra  nimici  , che  ne  avevano 
un  gran  numero,  ed  eccellente  ; cofìcchè 
. anche  riportando  la  vittoria , non  fe  ne 
• trarrebbe  grande  vantaggio;  e fe  follerò 
vinti , perirebbero  lènz’  altra  Iperanza  di 
rilòrgimsnto . ,,  Dall’altra  parte,  perchè 
„ il  Re , che  aveva  tanti  altri  mezzi  per  ro- 
„ . vinarci , ci  avrebbe  egli  data  la  fua  paro- 
„ la  per  violarla , affine  di  renderli  elècra- 
„ bile  preffo  gli  Dei , e gli  uomini  ? 

■•  Intanto  arrivò  Tilàferne  colle  fue trup- 
pe , per  ritornare  nel  fuo  Governo  4 Par- 
tirono dunque  tutti  inlìe me  lòtto- la  con- 
' dottg  diTifafeme,  che  li  faceva  provve- 
dere, di  viveri  . Arfeo  , e la  fua  gente 
accampavano  co’  Barbari  , e i Greci  ^fe- 
paratarftente  in  qualche  diftanza  da  efiì, 
il  che  manteneva  fempre  le  diffidenze  . 
Dall’  altra  parte  nafcevano  alcune  con- 
tefe  per  le. legna  o pel  foraggio,  che 
fempre  più  alienavano  gli . animi  . Dopo 
- * tre 
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-tre  giorni-  di  cammino  arrivarono  al  mu-  Mnemo- 
ro  di  Media  , che  ha  cento  piedi  di  al  ne  . 

. tezza , .venti  di  larghezza , e venti  leghe 
! di . ellenfione  : tutto  fabbricato  di  mat- 
toni legati  àn fieme,  col  bitume  , .come  le 
mura  .di  Babilonia , da  cui  con  una.delfe 
Tue  eftreraità  non  • era  < molto  lontano-. 

Zaffato  quello:,  muro  fecero  otto  leghe 
.in  dieci  giorni  e- vennero  al  fiume  Ti- 
igri  , dopo  .aver  ^ tra  ver  fati . due  de’,  filai 
-canali  artefatti  per  .bagnare  il paefe  .Paf- 
farono  pofcia  *.  il  Tigùfòpra  un.  ponte 
.di  ventilette  barche  predo  Sitace  città  ■ 
affai  grande  , /*  popolata  * Dopo  quat- 
tro giorni  di  . cammino-  arrivarono  aa  un’ 

.altra  città , -parimente:. afiai.forte , nomata 
-Opis  , dov’incontrarono'  u#i  fratello- ille- 
gittimo dì  Artaferfe  , che  conduceva  da 
Sufa , e.  da  Ectbatana  un  gran  còrpo  di 
truppe . . Egli  - ammirò  la  .bella  difpofizio- 
. di  quelle,  de’ Greci  . Di  dà  , .effendi 
paffati  per  gli  deferti  della  Media  % vennerp 
dopo'fèifgiorni.di  cammino,  ad  un;  luogp 
appellato  ii  Villaggi  di  Parifat ideale  di 
cui  rendite  appartenevano  a queftaPrin- 
* \RollStor.Ant.Tom,llf.  -G  cipef- 
• * Il  - viaggio  de’  Greci  , e di  tutto  1’ 
esercito  dal  giorno  dietro  della,  battaglia 
(ino  aL  paffaggio  del  Tigri  è pieno,  nel 
cedo  di  Senofonte  : di  grandi  [Time  ofcu- 
rità  , che  richiederebbero  per  effer  piena- 
mente dilucidate  una  J lunga  difertazione. 

Il  mio  piano  non  mi  { permette di  entrare 
in  tal  forta  di  difcuffioni^j  io  , ne  lafcio 
h cura  a perfone  piò  abili  di  ode , 
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A R T A-  cipeffa  . .Tifaferne  per  ' infultare  alla  fne- 
serse  moria  di  Ciro , eh’ era  di  quella  diletto  fi- 
gliuolo , ne  abbandonò  lo  fpoglio  a’  Greci . 
Avanzando  Tempre  nel  diferto  lungo  il 
Tigri  , che  avevano  a finitìra*  arriva- 
rono a Cene , città  vaftifiìma , e ricchif- 
' fima  di  là  dal  fiume  ■ Zabato  » ' . 

* Credevano  • ogni  giorno' più  i motivi 
di  diffidenza  fra  i Greci  , e i Barbari  . 
Cléarco  pensò  bene  chiarirli  una  volta 
con  Tifafeme . Cominciò  dal  fargli  com- 
prendere la  fatuità  inviolabile  detratta- 
li^ che  li  univano:  iniìemé  Un’uomo, 
- gli  dille,  che  fi  yedeffe. reo  d’uno  fper- 
*, ' giuro  , potrebbe  ■ egli  vivere  tranquil- 
” la  mente  ? • Come  fcànferebbe  . lo  fdegno 
„ degli  Dei  tefiimon;  de’ trattati , e co- 
■ me  fottrarrebbefi  alla  loro  vendetta  ;, 
,,  mentre  il  loro  potere  fi  Rende:  dapper- 
„ tutto  ? Aggiunfe  pofeia , e moRrò 
con  evidenti  pruove  , .che  i Grati  erano 
obbligati  dal  loro  proprio  intereffe  : ad 
eflergli  fedeli  *,  e che  per  rinunziare  alla 
fua  ' amicizia  -,  converrebbe  che  avefiero 

}>ri  ma 'rinunziato  non  folamente  alla  re- 
gione , ma  al  buon  fenrio  , e alla  ra- 
1 gione  . Tifaferne  fe  villa  di  approvare 
il  fùo  difeorfo  , e gli  parlò- con  tutte  le 
Apparenze  d’una  perfetta  fincentà  , infi- 
nuandogli  che  alcune  perfone  gli  faceva- 
no de’  mali  ufizj Se  volete  condur  qui , 
gli  difie , i voflri  Uftziali , 1 io  dichiarerò 
quelli  che  ti  calunniano . Lo  tenne  feco  a 

pranzo  ,'  e gli  dimoRrò  affetto  più  che  mai. 
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l!  ■ giorno -dietro  Ciearco  propofé  nell’MNEMO- 
af  ferri  bica  di  condurre  a Tifaferne  tutti  ne. 
i Comandanti  de’jCorpi  - Egli  fofpetta- 
■va  in  particolare  di  Menone , che  iàpeva  , 
aver  - avuto  una  fègreta  conferenza  col 
Satrapo  .prefente  Arieo  ; e dall’  altra 
parte  avevano  avute  di  già  inficine  alcune 
differenze  . Alcuni  rappreièntarono  non 
effer  ben  .fatto  che  • tutti  4 Capi  andaflero 
da  Tifaferne  , e che  la  prudenza  richie- 
. devà , che  non  lì  • debba  ciecamente  fidare 
delle  parole  d’un  Barbaro.' Ma  Ciearco 
fempre  più  infiftette  , finché  ottenne , 
che  andaffero  con  lui  i quattro  altri  Colo» 
nelli , e venti  Capitani^  che  furono  ac- 
compagnati da  dugento  faldati  y fatto 
preteso  di  andare  a comperar  de’  viveri 
nel  campo  Perfiano , dov*  eravi  un  mercato. 

Giunti  alla  tenda  ai  Tifafetne  entrarono 
i cinque  Colonelli , cioè  Ciearco , Meno- 
ne , ProiTene , Agia , e Socrate  ; ma  i Ca- 
pitani recarono  alla  porta . Tolto  dato  un  • r 
certo  fegno , furono  arredati  que’ di  dentro , 

' e gli  altri  uccifi.  Alcuni  cavalieri  Perfiani 
corfero  tofto  per  la  campagna , e uccifero- 
tutti  i Greci , eh’ incontrarono,  folTero li- 
beri , ó fchìavi  '.  Ciearco  fu  condotto  co- 
gli altri  al  Re,  che  feceltroncar  loro  il 
capo  . Senofonte  deferire  a lungo  il  ca- 
rattere di  quelli  Ufizigli . 

Ciearco  era  - valorofo  , ardito  , intre- 
pido , e atto  a formar  grand’ imprefe . In 
lui  il  coraggio  non  era  temerario-,  ma 
condotto  dalla  prudenza;  e in  mezzo  al 
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Art  a- maggior  pericolo  confervava  tutta  la  Tua 
s h r s e tranquillità  • • Amava  le  truppe  , ne  la- 
fciava  mancar  loro  cofa  alcuna  . .Sapeva 
farli  «ubbidire  , ma  col  timore  ..  Era  di 
afpetto  fevero,afF°  neI  parlare- pron- 
ao a caligare  ve  con  rigore  abbandona- 
vafi  qualche  volta  alla  collera;  ma  rien- 
trava pretto  in  fe  Retto  : puniva?.fèmpre 
con  giuftkia  . Era  fua  mattimi-  partico- 
lare , etter  inutile  un  efercito  fenza  una 
Pevera  difeipiina  ; e . da  lui  viene  quel 
.detto , che  un  faldato  dee  più  temere  il 
fuo  Generale , che  i nimici.  foldati 
Rimavano  il  fuo  coraggio  , e rendevano 
-giuttizia  al  fuo  merito.,  ma  temevano  il 
fuo  umore,  e -non  amavano  di  fervire 
fotto  di  lui.. In  una  parola  , dice  Seno- 
fonte  le  truppe  lo  temevano come  gli 
. fcolari  temono  un  fevero  pedagogo;.  Si 
-potrebbe  dire  di  lui  ciò  .che  dice  T acito, 
che  con  una  fmodata  fe  verità  ^guadava 
Taeit.  An-  anche  ciò  che  faceva  di  bene  : Cupìdine 
nai.Hb.6.  e.  feV9r\taùs  , in.  hk  edam  qm  site  faceret 
“ . -acerbus 1 - ■ 

- Prolfene  era  di  Beozia  *.  Sino  dalla  fua 
gioventù  afpirò  a cofe  grandi  , • e proc- 
, curò  .di  renderfene  capace  . E nulla  ri- 
sparmiò per  farfi  ammaeftrare,  e prefe  te 
lezioni  di  Gorgia  il  Leon  tino,  celebre 
Retore,  che  le  vendeva  aliai  care . Qyan- 
-do  vepne  imiftato  di  poter  comandare , 
' •*  - \ < -5?:  . e . di 

i -(a)  Mmeb.at  admtrat'to  fama, 

fed  oderant  . , Tacit.  Hitler,  ttb.  2,  cap. 
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9 di  far  del  bene  a’fuoi  amici  , egual-  Mnemo 
mente  che  di  riceverne  $ fi-  diede  - al  fer-  ne.-  - 
vizio  di  Ciro,  e colla  fperanza  di  avan- 
zarli . Non  era  fenz?  ambizione , ma  non 
voleva  giugnere  alla  gloria  per  altra  dra- 
da , che  per  quella  della  virtù  . Sarebbe 
Hata  an  perfetta  Capitano,  fenonavefle 
avuto  -a  fare  fé  non  con  uomini  valo- 
rofi,,  e difciplinati , e-  le  a vede  badato  il 
farli  amare.  Temeva  .più  di  dar  male  , 
co’  foldati , che  i ibidati  di  dar  male  con 
lui.  Credeva  che  baftaffe  per  comanda- 
re, lodare*  le,  buone  azioni  , fenza  cadi- 
gar  le  cattive  ; e per  queda  ragione  era 
amato  dalie  perfone  dabbene  , m gli  al- 
tri fi_  abufavano  della  fua  facilità  . Morì 
in-  età  di  trent’anni  ^ ? v 

De’ due  uomini  ora  defciitti  * , iè  li  * 
a vede  potuto  fonderli  infieme  , fi  avreb- 
be potuto  fere  una  colà  perfetta  , le- 
vando a ciafcheduno . i loro  difetti , e la- 
rdando in  elfi  de  loro  virtù  -.  Ma:  è colà 
rara  , che  un:  medefimo  uomo,  (a)  come 
dice  Tacito'  Sa.  Agricola-,  fi  modri  fe- 
condo f occorrenza  degli . affari  , e de* 

- ; ■ G j . - terre* 

• * Egregtatn  Princ'tpatm  temperamene 
tum  , fi  , demptis  utriufque  vitiis  , fai*  . 
vìrtutes  rmfcerrntur  . Taciti  Hi  dar*  lib. 

2.-  cap.  5.  ‘ ^ ~ j ' 

(a).  Pro  vorirs  temporibus  , ac  nefgotiir 
J everus  &■  comes . . , néc  illi , quod  ejì  ra- 
ri jfimum  aut  facilitas  authoritatem  , aufi 
feueritas  amorem  de  minuti  . .Taci*.  VX 
Agric.  cap.  9 
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A r. ta- tempi  ora  dolce,  ora  fevero  , Tenta  che 

serse  la  dolcezza  diminuifca  l’ autorità, , nè  U 
feverità  l* amore . che . fi  ha. per  lui. 

« Menone  era  di  Tenaglia , uomo  ava- 
ro ^ e ambiziofo,  ma  che  non  ii  lafciava 
dominare  dall’  ambizione , (è  non  per  {od- 
disfare  la  fua  avarizia  , e che  non  cer- 
cava onore  , • e dima  , fe  non  per  aver 
danaro  . Proccurava  l’ amicizia  de’ Grandi, 
e di  quelli  eh’  erano  in  credito  per  poter 
commettere-  più  impunemente  delle  in- 
gluftizie . . Per  giugnere  a’  fuoi  fini  nulla 
coftavangli  la  bugia,  l’inganno  , e lo 
(pergiuro  $•  la  fincerità  , e la  rettitudine 
del  cuore  altro  non  erano , fecondo  lui , 
che  debolezza , e dappocaggine . Non  ama- 
va alcuno , e le  moftrava  affetto , ciò  era 
* certamente  per  ingannare  . Siccome  altri 
vanta  religione  , probità , e onore  ; cosi 
egli  vantava  ingiuftizia  , furberia , e tra- 
dimento. Egli  guadagnava  l’amicizia  de* 
Grandi  colle  falfe  relazioni  , e colle  ca- 
lunnie ^ e quella  de’  foldati  colla  licen- 
za , e colla  impunità  •.  Finalmente  cer- 
cava di  ' renderli  terribile  col  male  che 
poteva  fere  j e lo  imputava  come  ad  un 
favore  preffo  quelli  , a’ quali  non  ne  fa- 

ceva . - - - . 

: Io  aveva  penfeto  di  troncare  quefti  ri- 
tratti, che  rompono  il  filo  della  Storia  $ 
ma  «ome  j gli  uomini  in  tutti  i tempi 
fono  lèmpre.  i medefimi , perciò  ho  cre- 
duto, che  quefti  ritratti  potrebbero  non 

4 diipiacere  : a’  Lettori . - ‘ 

§.  V.K/- 
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Ritirata  de' dieci  mila  Greci  dalla  Provin- 
ci adì  Babilonia  firn  a Trasfonda. 

• 2 

> * , » • 

# < * ^ i * 

Fermati  i Comandanti  de’  Greci  ** 

nccifi  quelli  «he  ^ gii  avevano  feguiti,,^ 

§ rande  fu  'ne*  Greci  la  cofternazione 
>ano  cinque  , o feicento  leghe  lontani 
dalla  Grecia ^ circondati  da  gran  fiumi, 
e da  nazioni  nimiche  ,.  fenza  guida.,  ;n£ 
conduttore  , e fenza  chi  li  provvederti:  di 
viveri . In  una  sì  generale  difolazione  più 
non  penfavano  a prender  cibo,  nè  ripq- 
io  . Verfo  la  mezza  notte  , Senofonte , 
dovane  Ateniefe  , ma  -fenfato  ,,  e pru- 
dente oltre  alla  fua  età  , va  • a-  trovare 
alcuni  Ufiziali  , e rapprefenta  loro  , che. 
non  v’è  tempo  da  perdere;  eh’ è di  forn.» 
ma  confeguenza  prevenire  i .cattivi  dife- 
gni  de’  loro  nimici  ; che  per  quanto 
ìcarfo  fia  il  loro  numero fi  renderanno 
terribili  , fe  inoltrano  ardire  : chc’l  co- 
raggio , non  la  moltitudine  decide  della 
vittoria  ; che  prima  di  tutto  bifbgna  eleg- 
gere de’ Comandanti  , perchè  un  efercito 
iènZa  Capi  è un  corpo  fènz’ anima  . Fu 
torto  tenuto  * Configlio  , dove  interven-? 
gono-più  di  cento  Ufiziali- Senofonte  j- 
pregato  a dire  il  filo  fenti mento , ampli-- 
ficò  le  ragioni  , che  da  . principio  aveva 
toccate  leggiermente,  e attefo  il  fuo pa- 
rere furono  eletti  i Comandanti  ...cioè 
Timafione  in  luogo  diClearco;  per  Sot. 

-,  G 4 ^ era-  x 
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Art  A-crate  Santiclo  ; • in  vece-  di  Agia  , dea- 
s £ r s £ nore , File  fio  per  Meriòne  j e Senofonte  - 
per  Proffene  iv  > \ - ,•/  , 

Prima  dello  fpuntar  del  giorno:  fin  adu- 
nato i’efercito.  1 Capi  parlarono  per  a- 
nimare  le  truppe  j è fra-gh  altri  Senofonte . 

• j,  Compagni,  lor  dille  , è colà  per  noi 
^ ,,  troppo  fonefta-1’ aver  perduti  tanti  valo- 

„ refi  personaggi , e ’li  vederti  abbandonati 
- .'da’ noftri  amici  » .Ma  non  bi fogna  fuc- 
j^cumbere  alla noftra/ciagura,  e ,'fenon 
„ polliamo  vincere , rifolviamoci  a giprio* 
„ fornente  perire  piuttofto , che  cadere  fot* 
}1  to  il  dominio  de’ Barbari , che  ci  foran- 
„ nolbffrire  i mali  più  crudeli  ..Rammen- 
,,  tiamoei  delle  celebri  giornate , di  Pia* 
„ tea  r delle  Termopile , di  Salamina  j c 
„ di  tante  altre , nelle  quali  i noftri.mag- 
„ giori , benché  in  poco,  numero  , hanno 
à.  abbattuti , e vinti  eferciti  innumerabili 
„ di  Perfiani  j e hanno  renduto  per  fem* 
„ pre  formidabile  ad  elfi  il  nomefolo  de* 
,,  Greci . Noi  damo  debitori  al  loro  co* 
„ raggio  invincibile  , del!  onore  che  ab- 
„ biamo  di  -non  riconofcere  in.  terra  al- 
„ tri  padroni,  che  gli.  Dei.,  nè  altra  few 
jj  licità,  che  la  libertà  . Ci  faranno  fa- 
„ vorevoli.  quelli  Dei  vendicatori  dello 
„ fpergiuro  , . e telKmon;  della  perfìdia; 
„ de’  nofiri  nimici  ; e«ficcome  e(Ti  fono' 
,,  gli  offefi  nella  violazione  de’  trattati, 
„ ».  fi  compiacciono,  di  • abballare  i gran- 
di  , e d’ innalzare'  i-  deboli  , così  egli- 
,,  no  combatteranno  con  noi,  e per  noi , 

i „ Nel 
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„ Nel  rimanente  o Compagni , non  ar  Mnemo 
„ vendo  noi  altra  fperanza  , che  nella  ne  . . . -« 
„ vittoria  j.  che  fupplizà  a.  tutto,  e ci.ji- 
,,  farà  con  ufùra  di  quanto  avremmo  po- 
„ tutó  perdere  ; io  crederei , fe  tale  è il 
„ vottro  parere  , che  per  fare,  una  riti-  - 
„ rata  più  pronta,  e meno- imbarazza- 
tà, -farebbe  fpediente  liberarli  di  tutto 
„ il  bagaglio  inutile  ,~  e ferbar  quello 
,,  che . a è aflfolutamente.  necelfario  ,,  . 

Tutti  i fbldati  alzarono' le  mani  perfe- 
gno  di  approvazione , e di  attenfo  aquan? 
to  egli  aveva,  detto  , e lenza  perder  tempo 
bruciarono  le  tende,.- e i carri:  quelli  che 
avevano  un  equipaggio  foverchio  ne  diede- 
ro agli  altri,  e- T retto  fu  confumato.  J 
L’elèrcito  era  rifoluto  di  marciare  fen?* 
za  tumulto , e fenza  violenza  fe  non  tro-- 
va  va  oppofizione  al . fuo  ritorno  ; quando 
no,  di  aprirli  il  patto  colla  fpada  alla  ma- 
no per  mezzo  a’  nimici . Si.  pofe  dunque 
in  cammino  formando  un, gran  batta-, 
gl  ione  quadrato  col  bagaglio  in  mezzo. 

Chirofòfe  Spartano  era  nell’  antiguardia  ; 
due  de’  più  vecchi  Colonnelli  comandava- 
no la  diritta  j. e la  fmittra  del  battaglio- 
ne quadrato  r.Timafione  , e Senofonte  , 
come  più  giovani  erano  dettinati  nella 
retroguardia  . .La  prima  giornata  fu  cru- 
dele , perchè  non  avendo  nè  cavalleria  , 
nè  frombolatori  , furono  gagliardamente 
ftretti  da  uno • ftaccamento , ch’era  flato 
fpedito  contra  di  etti  . Fu  provveduto  a 
quello  inconveniente , feguitando  il  con- 
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Art  A- figlio  di  Senofonte.  Fra  i Rodiani , ch’e- 

s 5 r s e rano  nel  campo , ne  fnrono  (celti  dugento , 

• •<  ehe  fi  armarono  di  frombole , e fu  loro  ac- 
crefciuta  la  paga  per  animarli  r Lanciavano 
il  doppio  più  lontand  de’  Perfiani , perchè 
fi  fervivano  di  palle  di  piombo , laddove 
gli  altri  ufavano  grò  (Ti  falfi . Si  allenirono 
cinquanta  cavalieri , dando  loro  de’  cavalli 
desinati  a portare  il  bagaglio  , in  luògo 
de’ quali  fouituirono  de’ giumenti  . Me- 
diante quello  foccorfo  un  fecondo  fiacca- 
mento  de’nimici  fu  aliai  maltrattato. 

.Dopo  alcuni- giorni  di  cammino  com- 
. parve  Tifafeme  con  tutte  le  fue  forze  . 
Egli  fi  contentò  da  principio  d*  importu- 
nare i Greci , che  tempre  piò  fi  avanza- 
vano . Quelli  avvedutili  , che  qualora 
voleflero  ritirarli  in  prefenza  del  nimico, 
un  battaglione  quadrato  -era  aliai  {co- 
modo , a cagione  della  inegualità  del 
terreno,  dell’ale  , e degli  altri  oftacoli  , 

. die  obbligar  poffono  a romperlo , cam- 
biarono forma , marciando  in  due  colon- 
ne , e ponendo  nell’  intervallo  il  poco 
bagaglio  che  > avevano  . Formarono  un 
corpo  di  rifèrva  di  Seicento  uomini  de’ 
più  (celti  , di  cui  fecero  lèi  compagnie 
divifè . per  cinquantine  , e per  decine , per 
poter  muoverle  piò  agevolmente . Quan* 
do  quelle  colonne  fi  ferravano , quelli  re-  j 
(lavano  alla  coda,  o sfilavano  a’  fianchi 
da  una  parte  , e -dall’ altra  per  evitar  L* 
imbarazzo  : e quando  elle  fi  aprivano  , 
quelli  riempivano  nella  retroguardia  l* 
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intervallo  delle  due  colonne  . Se.,  v’  era  Mnemq- 


duopo  di  fòccorfo  in  qualche  pollo , pre-  né  . 
do  vi  accorrevano  . I Greci  foffr irono 
molti  affalti , ma  di  poco  momento  , e 
lenza  mólta  perdita.  r ' * 

• Arrivati  al  fiume  Tigri,  non  potendo 
pattarlo  a {cagione  della  ma»  profondità 
lènza  barche , furonocoftretti  traverfare  i 
monti  delle  Carduche,  perchè  non  v’ era 
altra  ftrada  , e i prigionieri  riferivano , 
che  di  là  fi  entrerebbe  nell’  Armenia  , do- 
vè lì  patterebbe-  il  Tigri  nella  fua  forgente, 
e pofcia  T Eufrate , che  n’è  poco  lontano . 

Per  raggiugnere  quelli  patti , prima  che  ’l 
nimico  fe  ne  impadroniife , fu  creduto  fpe- 
diente  partire  di  notte,  per  arrivare  nello 
fpuntar  del  giorno , come  fi  fece  appiè  de’ 
monti.  Chirofofè’ menava  femprè  1* anti- 
guardia co’  frombolatori , oltre  le  lue  trup- 
pe ordinarie  f,  e Senofonte  la  -retroguar- 
dia, fenz’  aver  feco  lui  altri che  ifoldati 
gravemente-  armati-,  perchè  ‘allora  noti 
aveva  di  che  temere  v:  Gli  abitanti  del 


paefe  eranfi  impadroniti  di  molte  emP 
nervze  , dalle  quali  convenne  fcacciarli 
non  fenza  grande  -dentò,  e pericolo  . ■ * 
- Gli  Ufiziali  , tenuto  un  Gonfiglio  di 
guerra,  furono  di  parere  di1  lafciare  tùttf 
gli  animali  dà  carico , che  non  erano  a 
fb  kit  amen  te  neceffarj,'cotr  tutti  gli'  fchia- 
vi,  ultimamente  prefi  , perchè  sì  gli  unì 
che  gli  altri  ritardavano  troppo  il  cam- 
mino ne’  luoghi  angufti  , che  dovevano 
pattare  j oltre  di  che  vi 'fi ‘richiedevano 
• • * G 6 piìi 
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A R t k- piti  provvifioni , e quelli  che.  avevano  la,- 
serse,  cura  di  quelli.,. animali,  erano  inutili  a 
combattere . Efeguita  quella  deliberazio- 
ne continuarono -il  cammino  , ora  com- 
battendo , ora  fermandoli...  Il  paflaggio 
de’  monti , che  durò  fette  giorni , fiancò 
molto  le  truppe,,  e vi  fi  fece  qualche 
perdita..  Arrivarono  .finalmente  in  alcuni 
villaggi  , dove  trovarono  viverji  in  ab- 
bondanza, dove  l’eforcko  fi  riposò  qual- 
che giorno  per  riftorarfi  dalle  dure  fati- 
che, che  aveva  tollerate  ; in  confronto 
delle . quali  erano  un.  nulla  'tutte  quelle , 
che  aveva  fofferte  nella  Perii a*.  -, ,•<  ; 

-vMa.fi  videro  ben  prefto.  efpofii  ad  un 
nuovo  pericolo  . Quali  appiè  de’  monti 
trovarono  un  fiume  nomato  Gentrite  , 
largo  dugentó  piedi  , * che  fermò  il  loro 
cammino  . Avevano  a.;  difenderli  e da’ 
ni  mici  j -che  gl’  infeguivano  alle  {palle  , 
e dagli  Armeni,  foldati  del.paefe,  che. 
occupavano  1’  altra  riva  del  fiume  . > Ne 
tentarono  inutilmente  il  guado  in  un  fi* 
to  , dove  T acqua  - giugneva  fino  alle  brac- 
cia, ed  erano  trafportati  dalla  rapidità.vdeln 
la  corrente , cui  il  pendei]’  armi  impediva; 
loro  il  refiftere.  Trovarono  per  buona  lo- 
ro ventura  un’ ' altro. fito^men  profondo, 
per  cui.  alcuni  -foldati  avevano  veduta  pal- 
fore  la  .sente -del  paejfo  < Fu;  duppo  ufiare 
gran  deltrezza  , diligenza  , e coraggio  pq$ 


tener  lontani  i minici  da  una  parte  , : e 


dall’altra  . Finalmente  l’efercito  pafsò  ,ij. 
fiume  fcnza  molta  perdita. 


* - * 


V * * 


Lr 


Efifo 


Digitized  by  Google 


/DE*  PERSIANI.;  ?$? 

. - Effe  marciò  pofcia  più  CTanquillamen-  M^em<3- 
te,  pafsò  la  forgente  del  Tigri  , e ar- ne  . . . 
rivò  al  piccolo  fiume  di  Tefeboè,  eh’ è 
. affai  bello  , e -ha  molte  ville  Tulle  Tua 
rive  . Ivi  .comincia  l’Armenia  occiden- 
tale : efla  età  lotto  il  comando  di  Tiri- 
bazo  , Satrapo  molto  amato  dal  Re  , e 
che  aveva  T onore  di*  *•  metterlo  fui  Tua 
cavallo  quando  V travavafi  preffo  di  lui  « 

Egli  offerì  di  dare  il  paffo  all’  efercitQ , e 
di  lafciàr  prendere  V foldati  , quanto 
loro  abbifognaffe  , purché  non  fi  f&ceffe 
alcun  danno  in  paffando  , - il  .che  -fu-  ac- 
cettato , edr  efeguito  da  una  parte  , e 
dall’altra  .L-Tiribazo  corteggiava  tèmpre  T 
e Te  rei  to  in  <•  poca  dirtanza  .*  Cadde  una 
gran  quantità  di  neve , che  incomodò 
un  poco  le'  truppe  . Si  rilevò  da  un  prj-» 
gioniero,  thè  Ttribazo  aveva  diléguo  di 
attaccare  v Greci  nel  paffaggio  delle  mon* 
taffne , in  un  luogo  angufto  y per  qui  bi- 
fognava  neceffariamente  paffare  Eglino 
lo  .prevennero  , e le.  ne  impadronirono 
dopo  aver  metto  in  fuga  il  nimico ..  Dopo 
qualche  giorno  di  viaggio,  e peri  mezzo 
a’  ditèrti  , paffarono  ■ 1’  Eufrate  verfo  la 
Tua  Tergente  j non  arrivando  l’acqua  alia 
cintura.  . • ••  _•  * • .<  . * -„,Y  ;i 

. Ebbero  a patire  di  molto  da  un  vento 
di  tramontana , che  Toffiava  loro  in  fac* 

; .ti'  " - • ' • eia  $ 

. * Il  traduttore,  Francefe  ha  detto che 
gli  teneva  la  flaffa  quando  Taliva  a ca- 
vallo , fenza  par  ptente^che  i Ferfvmi 
m/t  fi  Servivano  di  fiaffe. 
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A r Tf  A-cia  , e impediva  il  -refpiro:  coficchè  Cre- 
s erse  dettero  dover  fagrifìcare  al  Evento , e par- 
ve che- fi  placaffe  . Camminavano  nella 
neve  alta  cinque,  o Tei  piedi  , per  lo  che 
' morirono  molti  fervi , e molti  animali  dai 
carico  con  trenta- faldati  * -Fecero  fuoco 

r 

tutta  la  notte  , perchè  v’  era-  una  -quan- 
tità di  legna  4 Anche  il  giorno  dietro 
marciarono  attraverfo  la  neve , dove  mol- 
ti opprellt  da  una  gran  fame , cui  facce- 
dette  la  languidezza  , e lo  fvèrtimento  , 
reflavano  falle  ftrade  fenza  -forza , e lèn- 
za vigore  . Quando  ! furono  ri  dorati  col 
1 cibo  continuarono  il  loro  viaggio. 


Erano  fempre  infeguiti  dal  nimico  . 
Molti  fòrprefi  dalla  notte  redavàno  nelle 
drade  fenza  fuoco , e lenza  viveri  ; cofic- 
chè  alcuni  ne  morirono,  e i nimici  che 
li  faguitavano  , '■  pigliarono  il  loro  baga- 
glio . -Vi  furono  anche  de*  faldati  , che 
perduta  avevano  la  villa  a cagione  della 
neve  , e altri  fa  dita  de’ piedi  . Contra 
il'  primo  male  giovava  il  portare  qual- 
che cofa  di  nero  dinanzi  agli  occhj  } e 
contra  il  facondo  dimenar  fempre  le  gam- 
be, e fcalzarfi  la  notte  . Giunti  in  un 
luogo  pih  comodò,  ’fi  fparfero  nelle  ville 
vicine  per  «dorarli , eripofarvi.  Le  cale 
eran^  fabbricate  fotterra  con  un*  aper- 
tura nella  parte  fuperiore , come  un  poz- 
zo f per  cui  faendevafi  con  una  fcala  5 
ma  v’ era  un’  altra  difcefa  per  gli  ammali . 
Vi  trovarono  pecore  , vacche  , capre , ' e 
polli;,  con  frumento  , orzo  , e legumi , 
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per  bevanda,  birra,  eh’ era  affai gagliar- Mmemo 
da , quando  non  vi  fi  metteva  acqua , ma  ne  . . 
Sembrava  dolce  a coloro  che  v’  erano  acco- 
ftumati  - Bevevano  con  Una  canna  ne’  vali 
Beffi,  ne’ quali  era  polla  la  birra  , filila 

?[uale  vedevafi  nuotar  l’ orzo . L’ ofle  pref- 
◦ il  quale  alloggiava  Senofonte , lo  accol- 
fe  affai  cortefemente , e gli  fcuoprl  anche 
un  luogo,  do  v5  era  vi  del  vino,  e lo  rega- 
lò di  alcuni  cavalli . Gl’ infègnò  anche  di 
attaccare  a’ loro  piedi  certe  fpezie  di  fuo- 
. la,  ea  fare  < lo  fteffo  ,agli  animali  da  cari- 
co , perchè  non  ifprofòndaffero  nella  neve , 
lenza  di  che  ne  avrebbero  fitìo  alle  cigne. 

L’  efèrcito  dopo  efferfì  ri  po  fato  per  lette 
giorni,  in  quelle  ville  ripigliò  il  fuo  viaggio. 

Dopo,  un  -cammino  di  fette  giornate 
giunfe  al  fiume  Arafle , appellato.  anche 
il  Fafè  , che  ha  cento  piedi  in  circa  di 
larghezza  . Dopo  due  giorni  fcuoprirono 
i Fafiani,  i' Calibi , e i Tacchi , che  oc- 
cupavano il  paffo  delle  montagne  per 
impedir  4oro  la  difeefa  nella  pianura . Co- 
nobbero già  che  converrebbe  neceflaria- 
mente  venire  ad  una  battaglia  , e rilòl- 
vettero  di  darla  nel  giorno  Beffo . Seno- 
fonte  , «he  aveva  oflervato , che  i’  nimi- 
ci  cuftodivano  {blamente  il  palio  ordina- 
rio , e che  1 monte  aveva  tre*  leghe  di 
eftenfione , propofè  di.  fpedire  uno  (tacca* 
mento  per  impadronirli  delle  altezze, 
che  dominavano  il  nimico,  il  che  fareb- 
be facile  , levandogli  ogni  fofpetto  del 
loro  difegno  col  marciale  di  notte , e fa- 

cen- 
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AnTA-cenda  un  fìnto  attacco  nell*  drada.  co- 
se R s E mune  per  tenere  a bada  i barbari  ‘y  il  che 
efeguitofi  v quelli  furono  meiH  in  fuga  , 
e lafciaroao  il  patto  libero-." 

, Tra  verterono  il  paefè  de’  Calibi  , che 
fono'  i più  valorofi  barbari  diquelle  con-: 

trade  . Quando  quedi.aveano  uccifo  al- 
cuno , -gli  tagliavano  la  teda ,.  e ne  face- 
vano'modra,  cantando,  e danzando  * Sta- 
vano rinchiufi  nelle  loro  città , e quando 
l’efercito  marciava , venivano  ad  affai  ire  la 
retroguardia,. dopo  aver  metto  a coperto 
tutti  i frutti  della  campagna.  Dopo  do- 
dici, o quindici  giorni  di  cammina  , ie 
truppe  arrivarono  ad  un’  al  ti  (fimo  monte, 
nomato  Tecque,  dove  vedevafi  il  mare. 
I primi  che  lo  fcuoprirono  gettarono  per 
lungo  tempo  alte  grida  di  giubilo il  che 
fece-  credere  a Senofonte , cne  l’ antiguar- 
dia folle  • affali t a . Quando  fi  avvicinò  un 
poco  più  intefe  didimamente  a gridare, 
Mare , Mare , e allora  il  timore  fi  cam- 
biò in  allegrezza  . Giunto  alla  fommità 
fi  udì  uno  firepito  confufo  di  tutto  l’ efèr- 
cito  gridando  infieme  tutti  i . foldati  Ma- 
re . , Mare  , non  potendo  trattenerla  dal 

{ùagnere , e dall’  abbracciare  i lor  Coloael- 
i.,  e i lór . Capitani . Allora  lènza  aver- 
ne ricevuto,  il  comando , amcnaffarona* 
molte  pietre,,  e<  adzarono,.  un  trofeo-  di 
feudi  rotti  , é di  armi  fpezzate.-  . 

Di  là  fi.  avanzarono . verfo  i monti 
della  Colchide  , Ve  n’era  uno  più  alto, 
degli  altri  ^ che  fu  occupato  da  que’  dei 

- " , * p2t©** 
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paefe . I Greci  fv  pofero  in  battaglia  alle  Mnemo 
pendici  per  falire , perchè  non  era  di  ac- ne  . < . . 
ceffo  difficile . Senofonte  non  giudicò  fpe->  . 
diente . marciare  in  battaglia  r ma  alla  sH-è  1 
lata  ,<•  perchè  i - foldàti  non  potrebbero 
mantenere  il  loro  pollo  a cagione  della 
inegualità  del  terreno  r facile  da  rampi* 
carfi  in  un  luogo  , e diffìcile  in  un’  al- 
tro, il  che  farebbe  perder  loro  il  corag- 
gio» Fu  approdato  quefto  parere  e 1’  e- 
fe reità  fi  kdiierò  così.  V’ erano  quaranta 
file  ; di  foldati . gravemente  armati  , cia- 
1 fcheduna  di  cento  uomini,  in  circa  , con 
mille  , e ottocento,  foldati  leggiermente 
armati  , e divifi  in  tre  corpi  , de’ quali 
, eravene  uno  alla  diritta,  f altro  alla  fi- 
ni  (ira  , e’1  terzo  nel  centro.  Dopo  aver 
i animate . le  fue  truppe  , rapprefentando 
: loro  , che  quell’  era  l’ ultimo  odacolò  da 

• fuperare  , e dopo  àver  egli  implorato  I’ 

; ajuto  degli  Dei  , ciafcheduno  fi  mettefTe 
1 a falire  .-I  nimici  non  potendo  fodenere 
il  loro,  urto  fi  diffiparono-  . Difcefi  dalia 
1 montagna  accamparono  nelle  ville  , dóve 
trovarono  viveri  in.  abbondanza . . • 

Là  .avvenne  loro  un’  affai  flrano  acci'* 
dente  che  cagionò  una  grande  colle  r- 
! nazione  . Imperciocché , elfendovi  molti 
1 feiami  d’  api  , i foldati  che  ne  mangia- 
! rono,  il  mele  + furono  prefi  da  un  vio* 
i lenti  (fimo  vomito  , accompagnato  da  va- 
neggiamenti: i men’oppreffi  raffomiglia- 
I vano  ad  -uomini  infenfati  ,.•  e gli  altri  a 
I perfone  furio  fé-,  o moribonde  * Vedevafi 

I .la 

* 
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Art  a -la  terra  coperta  di  corpi,  come  dopo  una 
BER. st.  rotta . Contuttociò  non  ne  mori  alcuno, 
e ’l  male  cefsò  il  giorno  feguente  ver  lo 
l’ora  , in  cui -cominciò  . I ibidati  fi  le- 
varono il  terzo-,  o ’l  quarto  giorno , ma 
così  deboli  , come  fe  prelà,  avellerò  una 
medicina  violenta . * 

- Due  giorni  dopo  l’-elèrcito  arrivò  a 
Trabifonda,  colonia  Greca  de’  Sinopiani , 
fituata  fui  Ponto  Eufino,  o Mar  Nero  , 
nella  Colchide . Stette  -ivi  accampato  per 
lo  fpazio  di  trenta  giorni . Adempì  i vo- 
ti, che  fatti  aveva  a Giove  r ad  Ercole  , 
e agli  Dei  per  ottenere  un  felice  ritorno 
nella  patria  . Vi  fi  celebrarono  altresì  i 
Giuochi  del  corfo  a piedi , e a cavallo , del- 
la lotta , ed  altrettali , che  tutti  finirono 
con  molto  giubilo , « con  grande  folennità. 

' §•  vi.  • ;• 


I Greci , dopo  ' aver  /offerte  molte  fatiche) 
■e  fuperatt  molti  pericoli , anivano  alla 
/piaggia  del  mare  dirimpetto  a Bi/anzo . 
PaJjato  lo  flretto  fi  danno  al  /ervhio 
• di  Seuto  Principe  di  Tracia  . Final- 
mente Senofonte , ripagato,  il  mare  colle 
/ > /ut  truppe , fi  avanza  finn  a Pergamo . 

e fi  untfce  a-Tirhbrone  Generale  degl i 
Spartani  , che  andava  contra  Tì/a/er- 
ne  , e Farnabazo . . ' 


Xtnoph. 
Uh.  5. 


* f / 

% * 4 • * I ' 

Offerti  a varie  Divinità  i fagrifizj, 
celebrati  i -Giuochi  , concitarono  fo- 

pra 
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ora  il  partito  ch’era  da  prenderti,  per  loMUEMO- 
wtortio.  Stabilirono  di  ritornare  in  Gre- ne  * ; ' 
eia  per  mare  j e a tal  effetto  Chiroiote 
fi  «efibl  di  portarti  ad  Anafibio  Ammi- 
1 raglio  diSparta,  ch’era  fuo  amico.,  pro- 
1 mettendoti  di  ottenere  da  lui  alcuni  va- 
fedii  j <s  partì  tofto  • Intanto  Senofonte 
1 ftabili  l’ ordine , che  conveniva  tenere , e le 
’ precauzioni  neceflarie  per  la  ficurezza  del 
1 campo  per  gli  viveri , ,e  per  gli  forag- 
gi , Giudicò  anche  bene  4 afticurarfi  di 
> alcuni  vafcelli  indipendentemente  da  quel- 
li che  fi  afpettavano  . Intanto  fece  al- 
1 cune  fpedizioni.  contra  i popoli  vicini . 

1 Vedendo  che  Chirofofe  non  ritornava 

1 sì  predo  com’erafi  giudicato  , e che  i 

1 viveri  cominciavano  a mancare  , fu  ita- 

1 bilito  di  ritornare  per  terra  , perchènon 

v’  erano  vafcelli  , che  baftaflero  ad  im- 
barcare tutto  1’  elercito  ; e fopra  muelli 
•provveduti  dalla  vigilanza  di  Senofonte , 
i forono  caricate  1©  donne,  e i vecchj , e 
i gl’  infermi  , con  tatto  il  bagaglio  inumi- 
le j e l’efercito  continuò  la  fua>  marchia, 
i Ne’  dieci  feguenti  giorni  foggiomò  in 

1 ♦ Gerafonta,  dove  fi  fece  la  raffegnage- 

' perale  delle  truppe  , che  montarono  a« 

otto  mila  , e Seicento  uomini  , di  dieci 
• mila  eh’  erano  ' effondo  morti  gli  altri 
i ' nella. 

* La  città  di  Cerafonta  è divenuta  * 
celebre  per.  le  ciriegie  , che  da  Lucollo 
furono  per  la  prima  volta -portate  in  Ita- 
lia, donde  pofeia  fi  fono  fparfe  per  tut- 
i to  l’ Occidente  • Plut,  in  vit Lucuti, 


Digitized  by  Google 


À*T  A 

ser.se 


J64  STORI  A ANTICA  ; 
-nella  ritirata , chi . per  la  fatica  , chi  per 
malattia,  e chi  per- le  ferite. 

. Nel  pocó  tempo  , in  coi  <i  Greci  fi 
trattennero  ivi  , avvennero  varie  copi- 
mozioni,  $1  dal  canto  degli  abitanti  del 

rtefe  , come  da  quello  di  alcuni  tljfizia- 
, gelofi  dell’  autorità  di  Senofonte  , che 
proccurarono  di  renderlo  adiolb  alle  trup- 
pe . Quelli  colla  fua  faviezza  e colla 
fùa  moderazione  fedò  tutti  quelli  am- 
mutinamenti , «avendo  fatto  intendere  a* 
ibidati , che  la  loro  falvezza  dipendeva  dal- 
la unione  , e dalla  buona  intelligenza , 
che  .manterrebbero  fra  elfi  , e dall’  ùbbi« 
dien7.a  che  renderebbero  a’  loro  Capi . 

•'  Da  Ceraibnta  arrivarono  a Gotiora  , 
che  non  n’  era  molto  lontana  . Là  deli- 
berarono di  nuovo  intorno  al  partito, 
ch’era  da, prenderli:  per  lo  ritorno  . Gli 
abitanti  del  paefe  rapprefentarono  r che 
vi  farebbero  per  la  via  di  terra  difficoltà 
cuafi  inoperabili  , a cagione  de’ palli 
Krettilfimi  e de’  fiumi  che  dovrebbero 
paffare  ; e fi  offerivano  di  fomminiftrare 
a’ Greci  parecchi  vafcelli  . Creduto  que- 
llo il  partito  pib  ficuro  y l?efercito  s’  krr* 
barcò , e giunfe  il  giorno  dietro  a Sino* 
pe  , - città  della  Paflagonia  y e colonia 
de’  Milefi . Chirofbfe  vi  ii  portò  colle  gai* 
Jeresy  ma  lènza  foldo  , benché  i foldati 
crede  fiero  di  riceverne  . -Egli  alficurolli  , 
«he-  pagherebbe  1’  efèrcito  , quando  fbffe 
fuori  del  Ponto  Eufino , e che  ’l  loro  ri- 
tiro era  celebrato  dappertutto  , e faceva 

**  -1 
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ii  fògge  tt;o  de’ di  fiorii , e dell’  ammirazio-MNEMO- 
ce  di  catta  la  Grecia.  ' ne. 

. I Soldati  veggendofi  aliai  vicini  alla  Gre-  Xtnofb. 
ci defideravano  di  fare  qualche  bottino^ 
prima  di  arrivarvi  ; eataLfine,  rifolvette- 
ro  di  eleggerli  un  Generale  , che  avelie 
una  piena  autorità , mentre  fin’  allora  tut- 
ti gli  affari  fi  decidevano  nel. .Configlio 
di  guerra  colla  pluralità  de’  voti . Getta- 
rono gli  fguardi  fopra  Senofonte  , e lo 
fecero  pregare  a voler  accettare  qjueffa  ca- 
rica . Egli  non  era  inlènfibile  all’  onore 
,del  fupremo  comando , ma  ne  prevedeva 
le  conlèguenze;  e - perciò  chiefe  tempo  per 
deliberare.  Dopo  aver  dinaollrata  la  viva 
riconofcenza , da  cui  et»  penetrato , atte- 
fa  l’  offerta  vantaggiofa , che  gli  era  fat- 
ta , rapprefentò , che  per  ifcanfare  la  ge- 
lofia , e la  difcordia  , il  bene  degli  affa- 
ri , e l’ intereffe  deH’.elèrcito  richiedeva- 
no., che  fceglielfero  un  Generaile.di  Spar- 
ta , ch’era  attualmente  padrona  della  Gre- 
cia , e che  attefa  quella-ffcelta  , fareb- 
be più  dilpofia  a foltenerli  . Quella  ra- 
gione non  fu  approvata , e -fi  dichiararo- 
no di  non  volere #fervilmente  dipendere 
da  Sparta,  nè  foggettarfi  a regola rfi nelle 
loro  azioni  a ciò  che  porrebbe  , o non 
potrebbe  piacerle  , e io  follecitarono  vie 
più  ad  accettare  ii  comando . Allora , co- 
Ilretto  a fpiegarfi  chiaramente,  dichiarò  che 
avendo  conlùltati  gli  Dei  col  mezzo  de* 
fagrifiz;  intorno  alla  efibizione  fattagli* 
la  loro  volontà  erafi  manifellata  con  lé- 
gni 
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’gni  dabbiofi , e che  moftravairo  non  ap- 
provare quella  elezione . Reca  ibupore  il 
vedere  quale  impresone1-  faceva  il  folo 
nome  degli  Dei  ne’lòldati,  pieni  per  al- 
tro di  pacioni  , e d’ordinario  poco  molli  da’ 
.motivi  di  religione  ; quindi  reilò  fpento 
sid  un  tratto  il  vivo  defiderio  de’  Greci'. 
Non  vi  fu-  altra  replica  K e Chirofofe  ben- 
ché Spartano  fu  fcelto  per  Generale . 

Non  m di  lunga  durata  la  fua  auto- 
rità ; perchè  la  'difcordia  , come  Seno- 
fonte  aveva  preveduto,  fi  frammife  nel- 
le truppe  , eh’  erano  annoiate  , che  ’1 
Generale  impediiTe  loro  depredare  le  cit- 
tà Greche  , per  cui  • pattavano  . Quella 
turbolenza  fu  principalmente  eccitata  da 
tjue’  del  Pèloponnefo , che  componevano 
la  metà  dell’efercito , e che-vedevanocon 
dilpetto  Senofonte  Aténiele  in  porto  s. 
Proporti1  varj  partiti , e non  mai  conve- 
nutili , le  truppe  fi  divilèro-in  tre  cor- 
pi, de’  quali  que’  di  Acaja , e di  Arca- 
dia , cioè  i Petoponnefi , facevano  il  prin-  - 
cipale  , al  numero  di  quattro  mila  , e 
cinquecento  , è più  uomini  d’  infanteria 
gravemente  armata , <£e  avevano  per  Capi 
Licone  , e Calimaco  Chirofofe  ne  co- 
mandò un  aitro  di  mille,  e quattrocen- 
to , con  fettecento  Iridati  - d’ infanteria 
leggiera  . Senofonte  ebbe  il  terzo  di  quali  1 
egual  numero , di  cui  ve  n’  erano  trecen- 
to leggiermente  armati , e cirza  quaran- 
ta cavalli  , ne’  quali  confifteva  tutta  la 
cavalleria  dell’ efercito » I primi,  avendo 
> . otte- 
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1 ottenuti  alquanti'  vascelli- , da  que’  * di Mnemo- 
i Eraclea  , partirono  prima  degli  altri  perNE. 

1 fare  qualche1  bottino , e calarono  al  porto*  città  del 
I di  Calpe  . Chirofofe  , eh’  era  malato , Ponto  * 
i andò  per  terra,  ma  fenza  abbandonare  le 
1 {piagge* Senofonte  approdò  co’  fooi  valcelli 
; ad  Eraclea,  ed  entrò  i,n  mezzo  al paefè. 

. Inforfero  varie  turbolenze  L’ impru- 
denza de’  foldati , e de’  Capi  impegnolli 
. 'in  un  parto  difficile  , dove  ne  reftarono 
molti,  e -da  cui  l’abilità  di  Senofonte  li 
. tfalTe  più  d’ una  volta . Èflendofi  di  nuo- 
ì vo  riuniti,  dopo  varj  {decerti  , arrivaro- 
‘tto  per  terra  a Crifopoli  di  Calcedonia, 

1 ch’era  dirimpetto  a Bilànzo , dove  fi  por- 
tarono pochi  giorni  dopo,  avendo  parti- 
to quel  piccolo  feno  di'  mare  , che  fe- 
para  i due  continenti . Erano  difpofti  di 
faccheggiare  quella  città'  ricca  , e poten- 
te , per  vendicare  un’  inganno , e un’  in- 
giuria, ch’era  loro  fiata  fatta  , e colla 
{peranza  di  arricchirti  per  Tempre.  Vi 
accorfe  torto  Senofonte  , e Convenne  éf- 
fèr  giurta  la  loro  vendetta  , ma  foce  loro 
conofcere  quanto  ne  farebbero  ftmefte  le 
confoguenze . Dopo  il  lacco  della  cit- 
„ tà  , difle:  loro  , e 1’  uocifione  - degli 
„ Spartani  ,;  che  vi  fi  fon  o ftabiliti  , vói 
„ diverrete  nimici  mortali  della  loro 
„ Repubblica , e di  tutti  i loro  alleati  . 

,,  Atene,  mia  patria  , che  aveva  quat- 
„ trasento  galere  in  mare  , o ne*  fuoi 
j,  Àrfonali,  allorché  prefe  l’armi  contra 
di  erti , e molt’oro  nel  fuo  Erario*  e 

,,  più 
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più  di  mille  talenti  ,di  rendita , e eh’ 
w era  padrona  di  tutte  IT fole  della  Gre- 
ir  eia , e di  molte  città  dell1  Alia , e dell’ 

„ Europa,  fu  nondimeno  corretta  di  ce- 
„ dere  ad  elfi , e di  fottometterfi  al  loro  im-  . 
„ perio  . E voi  Aerate  ,che  liete  una  picco- 
„ la  truppa  di  gente  f fenzaCapi , fenza  vi- 
,,  veri fenza  foldo,rfenza.  alleati-,  ftnza 
„..alcunr  rifugio , nè  -dal  canto  diTifafer- 
,,  ne , che  vi  ha  traditi  ,foè  da  quello  del 
v Re  di  Perfia  da  voi  deporto  dal  trono , 

„ fperate  dico,  di  potere  in  tale  flato  fa* 

fronte  agli  Spartani  ? Domandiamo  fod- 
,,  disfazione , e non  vendichiamo  il  fallò 
„ de’  Bifantini  Con  un  delitto  ancora  più 
„ grande  ^ e-  che'  ci  recherà  una  certa 
.«-rovina  „ . Eglino  fi  acchetarono  alle 
lue-  parole  , e fu  accomodato  l’ affare . - 
! Di  là  menolli-  a Salmidefla  al  fervi- 
gio  di  Seuto  Principe  di.  Tracia  ,.  dal 
<nuaje  ,era  già  fiato  per  lo  innanzi  (limo- 
lato col  mezzo  de’  fuoi  Inviati  a con- 
durgli delle  truppe  , e,che  penfàva  di 
jftabilii-fi  negli  Stati  di  fuo  padre  , che 
gli  furono  levati  da’*  fuoi  nimici . Egli 
fatte  aveva  , grandi  promeffe  a-  Senofon- 
te , e alle'  /he-  truppe  , ma  quando  n’ebbe 
tratto  il  ferviTio , di  cui  aveva  bifogno , 
in  vece  di  mantenergli  la.  fua  promeffa, 
non  diede  loro  la  p^ga^Tulla  qual? 

• *.  • • k’tjj  1 * , /* 

eranfi  convenuti.,  Senofonte  -&»1 
grandi  -rimproveri  , imputando;  Per* 
fìdia  ad  Eraclide  fuo  Minili ro , che'  cre* 
deva  vantaggiare  il  fuo  Sovrano  ,/jrifpa’* 

cnian- 
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miandogli  alcune  fonime  d’  oro  a fpefe 
della  rettitudine  , e della  fedeltà  , qua- 
lità , eh’  effer  debbono  affai  care  a<i  un 
Principe  , e che  molto  contribuifcono 
al  fùo  nome  , egualmente - che  al  buon 
efìto  degli  affari  , e alla  fiourezza  dello 
Stato  . Ma  queflo  perfido,  perfuafo  che 
. l’ onore , la  probità  , e la  giustizia  altro 
non  fieno -che  una" chimera  , e che  ciò 
che  v ha  di  re^le  fi  a ilpofledere  deli’ 
oro-,  non  pensava  in  fatti  fe  non  ad  ar- 
ricchir fi  per  qualfivoglia  firada  , e fpol- 
pava  impunemente  il  fuo  Sovrana  , e 
con  lui  tutti  i Tuoi  fudditi . „ Nondime- 
„ no , continuò*  Senofonte  , ogni  uomo 
„•  faggio  , principalmente  s’-è  in  pollo, 
„ e che  comanda',  dee  riguardare  la 
„ giufiizia,  la  probità  , la  fedeltà  , co- 
„ me  il  tefòro  più  preziofo  , che  ; poffe- 
„ der  pdffa  e come  un  foflegno  ficu- 
„ ro , e un  làido  appoggio  in  tutti  gli  av- 
,,  venimenti  della  vita  „ . Eraclide  era 
maggiormente  condannabile  neh  trattare 
così  le  truppe , per  effer  egli  Greco  di  na- 
zione, e non  Trace;  ma  F avarizia  fpen- 
to  aveva  in'  lui  ogni  fentimento  di  onore . 

Nel  momento  fleffo  , in  cui  era  più 
•vivamente  ribaldata  la  difputa  fra  Seu- 
to,  e Senofonte  , arrivarono  Carmine  , 

, -e  Polince  , Ambafciatori  di  Sparta  , i 
. quali  diffsro,  che  la  Repubblica  dichia- 
rata aveva  la  guarra  a,  Tifaferne  , e a 
, Farriabazo,  che  Timbrane  erafi  già  itii- 
, barcato  colle  truppe , e che  prometteva 
B^oUStqt,AntjiQm.lV.  H un 
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Ar  TA-un  Darico  per  me  fé  ad  ogni  folciate  , 
serse  due  a’ Capitani , e quattro  a’ Colonnelli , 
fe  volefTero  impegnarli  al  fuo  fervizio  , 
Senofonte  accettò  quella  offerta  , e a- 
vendo  ricevuto  da  Seuto  col  mezzo  di 
Ambafciatori  una  parte  della  paga  , eh’ 
eragli  dovuta , fi.’ portò  per  mare  a Lam- 
pfaeo  coli!  efercito  , che  afeendeva  predo 
poco  a fei  mila  uomini  . Di  là  avan- 
zofli  a Pergamo  città  della  Troade  . 
Avendo  incontrato  prefló  a Partenia , 
termine  - della  fua  fpedizione  , un  gran 
Signore  , che  ritornava  in  Perda  , lo 
prefe  infieme  colla  moglie  , co’figliuo- 
' li , . e con  tutto  il  fuo  fèguito e iti  tal 
*guifa  potè  ufàre  molte  liberalità  co’fuoi 

• Soldati  , e rifarli  v antaggiofa men te  di 
tutte  le  loro  perdite  . Arrivò  pofeia 

• Timbrane  ,•  che  prefe  la  condotta  delle 
truppe;  e unitele  alle  fue  marciò  contra 
Tifaferne,  -e  Famabazo . . 

Tal  fu  il  fucceffo  dell’ intraprendi  mento 
X ent>ph.  «Mi  Ciro . Senofonte  conta  dalla  partenza 

efercito  • di  queflo  Principe  dalla 
27#.1  ^ città  di  Efefo  fino  al  fuo  arrivo  al  luo- 
go della  battaglia , cinquecento  , e tren- 
tacinque  leghe  , e novantatre  giorni  di 
li.  Uè.  5.  cammino  . Conta  , quanto  al.  ritorno , 
t-  355-  dal  luogo  della  battaglia  fino  a Co- 
tiora  città  fituata  fulla  fpiaggia  del 
Pont’  Eufino  , o Mar  Nero  , feicento , 
e venti  leghe , - e cento  ventidue  giorni 
Ti.  ni.  7. di  cammino.  Finalmente  prendendo  tut- 
? 437*  to  infieme dice  «he  ’l  cammino  , sì 

- nel- 
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nell’  andata.  ^ -come  nel  ritorno  , fu  di  MnEMO- 
mille  cento  ,.  e . cinquanta  * cinque  le- ne  . 

, ghe  , e di  dugento  , c cinque  giorni  di 
cammino  : e che  ’1  tempo  confumato 
1 dall’  efercitò  in  -tatto  il  cammino , com- 
prefi  i foggiorni , fu  di  quindici  meli. .. 

< Pare  da  quello  calcolo  r che  i giorni 
del  cammino  dell’  efercitò  di  Ciro  forte- 

• ' * • • 4 '• 

■ ro  nell’andare  , uno. con  l’altro  , preifo 
di  fei  **  parafanghe,  o fei  leghe,  o nel 
, ' ' ‘ H 2 . ri- 


ì - * Io  aggiungo  quelli - che  man- 

1 cano  nel  te  (lo  per  integrare  il  tutto  col- 
• le  - due  parti  /« . ■ » . , - * ^ . . 

! . **  La  parafanga  è una  mifura  itinera-  . 
i ria  propria  - de’  Perfiani  comporta  di 

> trenta  nadj . Lo  rtadio  , mifura  partico-  - 
1 lare  de’ Greci- , è comporto  , fecondo  1* , 

! opinion  più  comune  > di  cento  venticin- 
i que  parti  geometrici  per.  iConfeguentei  ve 
ne  vogliono  venti  per  far  la . lega  co- 
1 mune  di  Francia  , ch’  è di  .2500  parti  . 

1 Tale  è.  il  fentimento  che  ho  avuto  fin 

> .ora,  fecondo  il  quale  la  parafanga  è una 
1 lega , e mezza. 

Ora  inforge  -una  gran  difficoltà  . In 
quella  fuppofizione,  le  marcie  ordinarie 
di- Ciro  con  : un  efercitò  di  cento  mila, 
e più  nomini  farebbero  (late  , per  si 
lungo  fpazio,' di  nove  leghe  p^r  cjafeun 
, giorno  l’uno  per  l’altro il  che  fecondo 
le  perfone.  del . melliere  è aflolutamente 
importìbile  Pestale  cagione .jp -ho.  vo- 
luto contare  la  parafenga  per  una  lega  , 

■'  ben- 
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ÌHTA-  ritorno  di  cinque  fola  mente  . Era  cola 

S ERSE' naturale,  che  Ciro,  il  quale  voleva  Im- 
prendere fuo  fratello  , facelfe  ogni  pofli- 
bile  diligenza. 

; Quella  ritirata  . de’ dieci  mila  Et  Tem- 
pre tenuta  predo  gl’  intendenti  , ’ come 
già  ho  notato,  per  un  modello  perfetto 
in  tal  genere , e che  non  vi  fu  mai  colà 
» quella  eguale.  In  fatti  non  fi  può  ve- 
liere un’  imprefa  , nè  . formata  con  piò 
. arditezza , e coraggio  , nè  condotta  con 
"più  prudenza  , nè  efeguita  con  più  for- 
tuna . Dieci'  milg  uomini  ? lontani  cin- 
que . o feicento  leghe  dalla  Jor  patria  , 
che  hanno  perduto  il,  lor  Generale , e i 
ter  migliori  Capitani  , che  fi  trovano 
liel  cuore  del  paelè  nimicò  , intrapren- 
dono alla  villa  d’  un  nimico  vittoriofio, 
e de’Tuoi  «umerofi  elèrciti  , di  ritirarli 
dal  fondo  del  fuo  imperio  -,  e per  così 
dire , dalle  porte  del  fuo  palazzo/,  e -di 
traverlàre  uri-  ampia  -vaftità  di  paefi  in- 
cogniti, e quali  tutti  nimici'^  lènza  pren- 
dere fpavento  alla  villa  degli  ollacoli  , 
e de’  pericoli  fenza  numero  , da’  quali 
elfer  potevano  fermati -ad  ogni  momen- 
to : paflaggi  de’  fiumi , monti  : , palli  an- 
-gtìfti  : attacchi  aperti , ò imbolcate  oc- 
" ' 1 • cul- 

benchè  certamente  folfe  compofta  dhtren- 
ta  fòli  ftadj . Molti  autori  hanno  oflerva- 
to , e la  colà  non  èdubbiofa , che  lo  lladio , 
e altre  mifure  itinerarie  degli  antichi  han- 
no variato  di  molto  lècondo  i tempii  e 
i .luoghi  ; e così  anche  ie  noltre . 
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calte  , da  fai  tenere , dai  c*anto  de*  popoli  JVL-JEMa» 
filila  loro  Itrada  ; la  care (tia  quali  ficuriNE.;_  ... 
1 in  regioni  valle  , e diferte  e più  di  tue-. 

to , tradimenti  da  temerfi  dal  canto  delle. 

1 truppe  v che  parevano  dover  fervir  loro  di 
(corta  , ma  che  in  fatti  tenevan  ordine 
di  farli  perire  . Imperciocché  Artaferfe, 
il  quale  comprendeva 1 quanto  il  ritorno 
di  quelli  Greci  nel  loto  oaefe  potrebbe 
cuoprirlo  di  vergogna  * e (Meditare  prelfa 
la  . nazioni  la  maeità  dell’Impeno , nulla 
ammeffo  aveva  per  impedirla  ; ed  egli  de- 
fiderava  la  lor  perdizione , dice  Plutarco,  . 

: con  tanta  veemenza , con  quanta  delìde- 
i rato  aveva  di  vincere  lo.^telTo  Ciro  , e 
i di  confervare  i .fuòi  Stati  . Nondimeno 
1 quelli  dieci  mila  uomini  , ad  onta  di 
. tanti  ollacoli.  , vengano  a capo  del  lorou  ' * 
dilègno,  e per . mezzo  a,  mille  pericoli 
arri  /ano  yittoriofi,  e trionfanti  nella  loro.. 

. patria.  Gran  tempo  dapo;,Antonio  in-  Piu*.  « 

■ (éguito  da  Parti  quali  nello  fteflapaefe,  e JÌ*tonP*B* 
trovandoli. in  un  eguale  pericolo  , pieno  9 
di  ammirazione  verfo.un  coraggio  sì  invin- 
cibile , efelamb , O rimata  de' Dieci  mila I . 

. ? Tali  fu  il  felice  fuc  ceffo  di  quella  fa- 
mofa  ritirata-;  che  pofe  in  difprezzo  Ar- 
ia ferfe  preffo.  i popoli  della > Grecia,  mo-  7 
ffrando,  a’medéGmi,  che  l’oro , l’ argento, 
il  luffo , le  delizie , un  numerofo  Serraglio 
dii  fémmine  formavano  tutto . il  merito  • 
del  Qran  Monarca  : ma  che  nel  rima- . 
nente  » tutta  la  (ha,  potenza  si.  decantata 
noi»  era  che  fallo-  e vani  oftentazione . 

H.  3 Qui- 
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Art  a-  Quello  concetto  fparfo  più  che  mai  in  tutta 
serse  la  Grecia  dopo  la  mentovata  famofa  fpedi- 
zione  animò  quelle  ardite  impr-efe  de* Gre- 
ci , di  cui  ben  predo  parleremo , chetremar 
fecero  Artaferfè  anche  fui  trono , e che  ri- 
duflero  quali  alla  perdizione  l’ Imperio  Per- 
dano. * , - ‘ ' 

- - ; ; §-  . VII.  ;c  V 


X’  effetto  che  cagioni  la  morte  dì  Ciro  nel- 
la Corte,  di  Artaferfe . Crudeltà  , e ge- 
hfia  di  Pari  fati  de  ' , Avvelenamento  'di 
Stai  ir  a . • 1 v 


] Io  ritorno  a’ fatti  che  avvennero  dopo 
tax%. lofs.k  battaglia  di  CunalTa  nella  Corte  di 
ioau  Artaferfe  . Credendo  egli  di  aver  uccifo 
Ciro  colle  /he  mani  e - tenendo  quell’ 

azione  , come  la  più  gloriola  della  fua 
vita,  voleva  che  tutti  la  giudicalfero  tale , 
c ’l  dilputargli  queft’ onore , o voler  divi- 
derlo con  lui  era  un  toccarlo  nella  par- 
te‘più  dilicata Il  foldato  Cario,  di  cui 
abbiamo  parlato  , non  contento  de’  ric- 
chi’doni  , di  cui  lòtto  un’  altro  prete- 
ilo  fu  colmato  dal  Re  , non  celfava  di 
far  intendere  a’  chiunque  folfe  vago  - di 
/aperto  , che  niun’  altro  eh’  egli  uccifo 
aveva  Ciro  , e che  .1  Re  facevàti  una 
fomma  ingiudizia  col  privarlo  della  glo- 
ria dovutagli ..  Il  Principe  y informato  di 
queda  iniòlenza1, -avendo  còncepura  una 
gelofia  quanto  vile , altrettanto?  crudele  ; 
ni  sì  debole  che  diedelo  in  potere  di  Pa- 
* 4 . ‘ 1 rifa- 
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rifatide  , che  giurato  aveva  lo  fierminioMNEMO**- 
di  tutti  coloro,  che  avevano  avuta  parte  ni  • 
nella  morte  del  fuo  figliuolo  . Animata . 
da-  una  barbara  vendetta , comandò  agli 
Elècutori  di -prendere  quell’ infelice , e di 
fargli  fòffirire  per' dieci  giorni  i piò  do- 
lorofì  tormenti  : Quindi,  ordinò  , che  gli- 
ca vallerò  gli  occnj  , e gl’  inforideflero 
nell’  orecchie"  del  metallo  liquefatto  , fin- 
ché fpiraffe  in  quel  crudele  fupplizio  j il 
che  fu  efeguito . — 

• Anche  Mitridate  elfendofi  'vantato  in 
un  convito in  cui  aveva  il  capo  ribal- 
dato dal  vino,  ch’egli  avea  dato  a Ciro 
il  corpo  mortale  ,v  pagò  affai  cara  quella 
fciocca  , e i mprudente, vanità  . Fu  con- 
dannato al  fupplizio  del  * Truogo,  uno  . 
de’ piò  crudeli  che  fieno  giammai  fiati 
inventati  j e dopo  aver  languito  in  que’ 

- tormenti  per  diciafètte  giorni,  morì  finale 
mente  con  molta  pena . ' ' 

Altro  non  refiava  a Parifatide  , pet 
efèguire  ogni  lue  progetto  , e fòddisfare 
pienamente  la  fua  vendetta,  che  punire 
L’  Eunuco  del  Re  , nomato  Mefabate  , 
che  . per  ordine  "del . fuo  Sovrano  aveva 
tagliato  il  capo  , . e la  mano  di  Ciro  « 

Ma  non  dando  egli  alcun  motivo  alla 
medefima  ,•  che  fervir  le  potelfe  di  pre- 
te fio  , ecco  il  laccio  eh’  ella  gli  tele  , 

Era  delfa  una  donna  affai  fcaltra  , che 

H 4 . ave- 

9 La  definizione.  di  quello  fupplizio 
tròvafi  nei  Terzo  Volume  di  quella  fio-  \ 

riar  Xib.7..  cap.  t.  pag.  279» 
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À A T a-  aveva  molto  fpirito,  e ch’era  eccellente 
se&s£  ih,  un  certo  giuoco  de’  dadi , Dopo  la  guer- 
ra erafi  accomodata  col  Re , giuocava  bene- 
fpeffo  con  elfo  lui , bavagli  lèmpre  a fian- 
co, ftudiavafi  di  compiacerlo  in  tutto,  e 1 
lungi  dal  contraddirgli  in  che  che  Ha , pre- 
veniva ella  fteflà  i (boi  defiderj , e non  ver- 
gognavafi  di  fecondare  le  lue  palfioni , e di 
porgerne  la  materia  . Ma  lóprattutto  non 
lo  perdeva  punto  divida,  e nonialciavà 
Statira  fola  con  lui , fé  non  il  thè  .o  che 
poteva  , volendo  farli  aflfolutamente  pa- 
drona dell’  animo  di  fuo  figliuolo . 

Un  giorno  veggendo  che  T Re  era  di- 
foccupato  , e che  penlava  folo  a diver- 
tirli, gli  propolè  digiuocare  a’ dadi  mil- 
* V Dj—  lè  * Darichi  » Egli  accettò  di  buon  gra- 
FrVnrhi  -6'  pròpolizione  ; ed  ella  .perdè  a bella 
polla , e pagò  i mille  Darichi . Ma  fingen- 
do rabbia,  edifpiaeere  per  la  perdita,  lo 
follecitò  a ricominciare , eavolergiuocare 
un*  Eunuco . Il  Re , che  non  fofpettava  di 
cola*  alcuna.  vi  acconfentì . Convennero 
che  ciafcheduno  di  elfi  eccettuerebbe  dal 
fuo  canto  cinque  de’  (boi  Eunuchi  i.  più 
cari,  e i piu  confiderati  : - che  quegli  che 
guadagnerebbe  , ne  prenderebbe  ano  fra 
gli  altri  a fuo  talento , e die  perdendolo  fa- 
rebbe tenuto  a rinunziarlo . Fatte  quelle 
condizioni  lì  pongono  a giuoeare  . La  Rei- 
na dà  al  giuoco  tutta  la  fua  applicazio-  . 
ne  , e v’  impiega  tutto  il  fuo  fapere  , « 
tutta  la  fua  fcaltrezza  ; e favorita  peral- 
tro dah dado,  guadagna,  e fceglieMefa- 
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tate,  che  non  era  degli  eccettuati.  Quand’  Msemo- 
ebbelo . nelle  mani,  prima  che ’l  Re  po- he  . . , 

telfe  entrare  in  gualche  *fofpe.tto  della 
vendetta  y ch’ella  meditava,  con fegnollo 
Agli  . Efecutori  ,;e  comandò  loro  lo/fcor- 
ticarlo  vivo. , coricarlo  polcia  attraverfò 
* (òpra  tre  crocile  (piegar  la  fua  pelle*  Platano 
a parte  (òpra  alcuni  pali  là  vicino  -pian- mn 
»a  : il  che  & «figlilo  . Qaanìio  il  Rj 
lo  (copie  fi  mofirò  gravemente  offefo , e ftantp  . 
fi  lafciò  prenderei  da  .un  furiqfo  fdegno 
.centra  Tua  madre..  Ma. ella  , lenza  darli 
alcuna  pena , gli  dille  ridendo  , e ner- 
bando Voi  certamente  Capete  vendere  àWr  x«*i 
. „ a caro  prezzo  e fiete  molto  dilicarof»***^» . 
K m dolervi  per  un  trillo.  decrepito  Eu- 
„ nuco.v  ed  io  che  ho  perduto  mille  Da- 
richi.,  che.  ho  pagati  fui  fatto  , non 
fo  parola,  e ne  fonp  contentaci 
Tutte  quelle  crudeltà  erano  vcerta- 
, mente,  (jfggi  , e difpofizioni , ad  un  al- 
. tro  delitto  che  meditava  T^rifatide  . El- 
ia ' conferva  va  da  gran  tempo  in  cuor  fuo 
contea  la  Reina  Statira  un  odio  violen-  . 
to  , e ; avevaio  fatto  palefe  in  niolte  oc- 
cafioni..  Elja  beq  comprendeva , che  ’l  cre- 
dito, che  aveva  prelfo  il  Re  .fuo  figliuo- 
lo , non  * procedeva  ($ . pop.  dai  ' r ifpe  t to , 
e dalla  confiderazione  chft.lei, doveva  co- 
me madre , laddove  quello  di  Statira  era  • 
fondato  full’ «amore,  e fulla  confidenza  , 
che  rèndeva  quello  credito  affai  più  fe- 
do. Di  che  non  é capace  la  gelolìa  d’usta 
donila  ambjziofa  ! Quella  (labili  di  iibe- 
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A RTA-rarfi  a qualunque  'prezzo  d’umt  rivale  si 
serse  formidabile:  ’tl"  ' •'  ; r‘ ' •'  ?.%  V 

t Per  .giugnefe  più  ficuramente  a’fuoi  finì 
finte  di  riconcfliarfi  colla  nuora  , e le  die- 
de tutti  i contraffegni  èfteriori  d’ una  {in- 
cera amicizia , e d’ una  vera  confidenza. 
Parendo  adunque-,  che  le  due  Reine  fi 
..  . : foflfero  dimenticate  i loro  antichi  fofpetti, 

1 ’ e ' le  lorp  antiche  difcordie  vivevano  in- 
k fieme,  veggendofi  Conte  per  Io  innanzi , 
e mangiando  .una  prelfo  l’altra.  Ma  co- 
nofcendo  putte  due  qual  conto ‘fi  dee  fa* 

. re  delie  amicizie  , e delle  carezze  della 

Corte,  principalmente  tra  le  donne,  fta- 

• ‘ '‘■  vano  tutte  ‘ due  full’  avvifo  : è fuflìdeva- 

no  tempre  i medefitni  folpetti , mangian- 
do amendue  le  fieffè  vivande,  e i mede- 
fimi'  bocconi ...  Si  può  mai  credere  che 
' fotte  ' poflìbjle  l’ ingannare  una  vigilanza 
sì  attenta  e sì  cauta  ? Parifatide  , un 
giórno  , in  ceri  chiamò  alla  tea  menfala 
nuora  ^ prete  dàlia  mente  un  raro  ucceì- 
. lo  eh’  era  fiato  preparato  , lo  divite  pe 

* > mezzo  ne  diede' la - metà  a Statira , ed  el- 

la ne  mangiò  l’altra.  Statira  , fu  ben  pre- 
fio cólta  da  dolóri  aCerbiffimi  , e u (cita 
dalla  menfa  morì  coni  Orribili  con vu filo- 
ni , dopo  a vèr  dati  al  Re  violenti  fofpet- 
ti  contra  di  (ha  madre,  di  cui  peraltro 
* conofceva  ' la  crudeltà  , e lo  (pirite  im- 
placabile e vendicativo . Ei  fece  un  efat- 
ta  ricerca  del  misfatto  . Furono  arredati 
tutti  i Domeftici , e tutti  gli  Ufiziali  di 
tea  madre  , e podi  alla  tortura  . Gigis 

* - * don- 
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donna  di  camera  di  Parifatide , e confi-  Mmemo* 
dente  di  tutti  Lfuoi  fegreti,  confefsò  tu.t-  ne  . 
to  . Ella  aveva  fatto  fregare  col  veleno 
una  parte  del  coltelo  ; e Parifatide  aven- 
do tagliato  i’ uccello  in. due  parti,  man- 
giò francamente  le  parte  lana , e diede  a 
Statira  i’  avvelenata  . Gigis  fu  metta  a 
morte  . Ecco  il  fupplizio , cui  la  legge  de’ 

Perfiani  condanna  gli  avvelenatori . Faa- 
no  mettere  al  reo  il  capa  fopra  una  gran 
pietra  affai  larga  , e lo  percuotono  con 
un  . altra  pietra,  finché  il  capo  .fia  tutto 
minacciato  , e -non  vi  rettila  menoma  • 
figura^  Quanto  a Parifatide  il  Re  fi  con- 
tentò di  confinarla  via  Babilonia , dov’eU  . . 
-la  dimandò  di  ritirar.fi , e le  ditte,  eh’ ei 
non  vi  metterebbe  piè  , finché  ella  vi 
foffe . 
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sersb  C A P ITOLO  T E R Z O . 
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Ueuo  Capitola  contiene  principai- 
mente  le  icnprefe  degli  Spartani  nell’ 
Alia  Minóre , la  loro  (confitta  préflò 
Cnidos  , lo  riftabilimerìto  delle  mura  , e 
della  potenza  di  Atene , la  famofà  pace 
di  Antalcide  prelcritta  à’  Greci  da  Ar- . 
taferfe  Mnemone  j le(  guerre  di  quello 
. Principe  contra  Evagora  P.e  di  Cipro , 
e contra  i Cadufiani.  1 per  fon  aggi  vche 
più  vi  cómparifcono  , fono- Lifandro,  e 
Agefilao  dal  canto  de’ Spartani,  e Cono* 
ne  da  queèio  de’ Greci. 


i- 
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Le  città  Greche  della  J orti  a implorano  il 
foccorfo  degli  Spartani  contra  Artaferfe. 
Rara  prudenza  cP  una  Dama , confer- 
va t a nel  Governo  di  fuo  marito  dopo  la 
fua  morte . Agsflao  eletto . Re  in  Jfpar- 
ta . Suo  carattere  , _ 


• V. 


* • 

hift^r c‘rt*  della  Ionia  , che  feguitato 
lìi.  ì.  avevano  il.  partito  di  Ciro  , temendo  il 
4 79.  fat  rifornimento  di  Tifaferne  ricorfero  agii 
Spartani  , come  a’ Liberatori  della  Gre- 
cia , pregandoli  a mantenerli  nel  poflel- 
ù della  ìor  libertà  , e ad.  impedire  che 
non  foffe  depredato  il  loropaefe.  Abbia- 
mo già  detto,  che  fpedirono  Timbrane, 
alle  di  cui  truppe  Senofonte  unì  le  fue 
. % nel 
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nel  ritorna  dalla  Perda  . Timbrone  fuMNEMO- 
ben.  pretto 'richiamato  a cagione  di  aldi- ne  . - 
ni  .malcontenti,  e gli  fu  dato  per  fucc4fo-  An.de!  Rf. 
re  Dercellida  , foprannomato  Sifife  a ca -q°Ì*  ,n- 
gione  della  Tua  induftria  nel  ritrovar  mezzi  , * 399‘ 

e della  Tua  abilità  nell’ inventar  macchine 
da  guerra , e in  farne  ufo  , Ei  prefe  il 
comando  dell’  efercito  in  Efefo , dove  ap- 
i pena . giunto  intele  edere  difcordi  i due 
Satrapi , che  comandavano  nel  paefe . 

.Le  provincie  della  Monarchia  Perfia- 
na  , molte  delle  quali  li  tua  te  ne’ confini 
dell’  imperio  efigevano.  molto  di  atten- 
zione , per  elfere  immediatamente  gover- 
nate dal  Principe  j erano  affidate  a gran. 

Signori , appellati  comunemente  Satrapi. 
Avevano,  ciafcheduno  nella  Tua-  Provin- 
cia, un’autorità  quali  fuprema,  ed  era- 
no , propriamente  parlando , come  Viceré, 
come  ne  veggiamo  anche  noi  in  alcuni  - 
Stati  vicini . .Erano  provveduti  ,d’ un  nu- 
mero di  'truppe  Efficienti  alla  difefa  d§l. 
paelè  , ed  eglino  n’eleggevano  gli  Ufi- 
ziali  y difpenfavano  i governi  delle-  piaz-- 
ze  ; era  loro  incombenza  il  far  pagare  i 
tributi  , e inviarli  al  Principe  ; avevano 
l’autorità  di  far  nuove  leve  $ eli  trattare 
cogli  Stati  vicini  -,  e anche  co’ .Generali 
de’  nemici  ; in  una  parola  , di  fare  tutto 
ciò  che  giudicaffero  neceflario  perconfer- 
vare  il  buon  ordine  ^ e la  tranquillità  nel 
governo . Erano  indioendenti  gli  uni  da- 
gli altri  ; e benché  fervittero  un  folo  pa- 
drone , e.  concorrer  .'dovettero  alla  li-etto 

* ‘ ‘ ' v fi  ite , 
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Art  A*  fine,  nondimeno  molft  piò  , ciafcheduno 
serse  in  particolare  dal  vantaggio  della  loro  pro- 
vincia , che  dal  bene  comune  dell’Imperio , 
erano dovente  fra  di  loro  in  contefa , forma- 
vano dilègni  affatto  differenti,  ricufavano  di 
focCorrere  ne’  bifogni-i  loro  Colleghi , e tal- 
volta anche  erano  loro  oppofti . La  lonta- 
nanza dalla  Corte,  e l’ affenza del  Princi- 

• pe , davano  luogo  a quelle  diflenfioni  j e for- 
fè una  politica  legreta  contribuiva  a mafite- 

• nerle , per  diflìpare , e prevenire  le  congiu- 
re ,-  che-  poteffero  effere  eccitate-dalia  trop- 
po grande  intelligenza  fra  i Governatori. 

' -Derceilida  \ avendo  dunque  • intelò  che 

; Tilàferne  , e Farnabazo  non  paffavano 
d*  intelligenza , fece  tregua  col  primo  per 
non  aver  nel  tempo  ftelfo  tutti  due  ni- 
tìwci-,  entrò  nella  Provincia  di  Famaba- 
zo,  e Ir  avanzò  fin  nell’Eolia. 

Zeni  Dardano  governato  aveva  quella 
Provincia  lotto  Y autorità  di  quello  Sa- 

• trapo  ; e perchè  dopo  la  fùa  morte  do- 
. veva  elfer  data  ad  un  altro,  Mania  ve- 
dova di  lui  venne  a ritrovar  Farnabazo 
con  truppe  , e con  doni  f e gli  dille.,  eh* 
effendo  vedova  - d’ un  uomo  che  pre  fiati 
avevagli , sì  gran  fervigj , pregavalo  a non 
levarle  le  ricompenfe  di  ffio  marito  : eh’ 
ella  lo  fervi  re  bbe  collo  llelfo  zelo , e cod- 
ia (leda  ubbidienza  r e che  s’ella  vi  man- 
cafie,  egli  farebbe  fempre  in  libertà  di  le- 
varle il,  fuo  governo  . Elfa  dunque  lo 
éonfervÒ,  e vi  fi  diportò  con  tutta  la  fa- 
Viezza  e coa.tutta  ì’  abilità , che.fi  avreb- 
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be'  potuto  defiderare  da  un  uomo  il  più  Mnemo- 
con fumato  nell’  arte  del  comandare  .-  A’  NE . .. 
tributi  ordinar; , che  aveva;  pagati  fuo  ma- 
rito, ella  aggiugneva  regali  d’ una  lìraor-  • - 
dinaria  magnificenza  ; e quando  Farnabazo 
veniva  nella  fila  provincia  lo  trattava  affai 
.più  Iplendidamente  di  quello  facevano  tutti 
gli  altri  Governatori .’  Noft  fi  contentò  di 
confervare  le  piazze  che  furono  date  alla  fu  a 
cuftódia  , ne  conquiftò  di  nuove , e prefe  La-  ^ Mn),  « 
riffa  , Amafita , e Coione  . Bifidi. 

Qui  fi  vede , che  la  prudenza , il  talen- 
to,- e’1  coraggio  fono  ;d’ ogni  feffo  «-Ella 
trova  vali  prelènte  ad  Ogn’imprefa  fopra 
il  filo  carro , e ordinava  ca  llighi; , e premf. 

Non  v’  efa  nelle  provincie  vicine  il  più  . 
bell’ èlercito  del  fuo,. e manteneva  afue 
Ipefe-un  gran  numero  di  truppa  Greche. 

• Accompagnava  anche  Farnabazo  in  tutte 
le  fue  imprelè , e non  eragli  d’ un’  ajuto 
mediocre  . E- quello  Satrapo  , che  Cono- 
‘fceva  tutto  il  pregio  d’ un  sì  raro  merito,  _T  - 
onorava  quella  Dama-jùù  di  tutti  gli  al» 
tri  Governatoti  ,..coficchè  le  diede  1*  in-  , 
greffo  nel  fuo  Configlio  ; e trattavaia  con 
•una  diiìinzione  , che  avrebbe  potuto,  ec- 
citare la  gelo  fi  a , fe  la  modellia  , eia  do-  „ 
cilità  di  quella  ; Dama  non  ne  avellerò 
prevenuti  gli  effetti  fanelli , gettando  per  ; 

'così  dire  un  velo  fopra  tutte  le  jùe  vir- 
tù, che  ne  adombravano  lolplendore,  e 
-non  lafcia vale  vedere  che  per  farle  am- 
mirare . 

Ella  non  trovò  • nknici-  fe  non  nella 

. ’.ffua 
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■ Tua  propria,  famiglia  . Midia  fuo  genero 
limolato  da’  rimproveri  ch’erangli  fatti.,, 
di  iafeiar  comandare  in-fua  vece  una  fem- 
mina , e abufandofi  deli1  intera  fiducia , 
ch’effa  aveva  in  lui  , e chelafciavaglili- 
bero.l’.ingrefio  in  ogni  tempo,  ftrozzolla 
col  fuo  -figliuolo  . Dopo  la  fua  morte, 
s’  impadronì  di  due  forti  piane  , dov’ella 
rinchiufi  aveva  ite  fòri  : e l’altre  città  fi  di- 
chiararono contra  di  lui  ; ma  non  godette  a 
lungo  il  frutto  del  fuodelfito.  Deredi  id  a ar- 
rivò opportunamente  in  tale  incontro.,  e a 
lui  fi  rendettero  ; alcune  per  forza , ed  altre 
volontariamente , tutte  le  piazze  dell’Eolia, 
e Midia  fu  fpogliato  delle  follante  sì  ingiu- 
fiamente  acquetate . Il  Generale  Spartano 
andò  a prendere  i quartieri  d’inverno  nella 
Bitinia  , per . non  éfiere  di  aggravio  agli 
alleati . . . ^ . ..  . 

L’anno  fèguente  eflendogli  fiato  conti- 
nuato il  comando , pafsò  in  T racia,  e arrivò 
nel  Gherfonefo.Ei.fapeva  che  i Deputati  del 
paefe  erano  fiati  a Sparta  per  rapprefentare 
,ilbifogno,che  vi  farebbe  di  chiuder  Tlfinao 
•con  un  forte  muro  contra  i frequenti  attac- 
chi de’barbari , che  impedivano  coltivare  le 
terre . Avendo  prefa  la  mifura  di  quello  fpa- 
zio , eh’ è piu  d’ una.  legadi-larghezza  ,di- 
ftribuì  l’opera  fra’  fuoi  foidati ,.  e ’l  rnura  fu 
terminato  l’autunno  dello  Ile  fio  anno  . la 
•.quello  fpazio  erano  rinchiufe  undici  cit- 
tà , molti  porti , un  gran  numero  di  ter* 
re  da  coltivarli ,'  e di  orti , e di  ogni  forr 
ta  di  pafcoli . Compiuta  1’  opera  pafsò 
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Bell’  Afta  ; e facendo  la  ralfegna  della  cit-  Mnemo- 
tà  , trovi)  tutto  'in  ottimo  flato  . - ne  . 

Conone  Ateniefe , dopo  la  battaglia  che 
aveva  perduta  ad  Egoootamos , • condanna* 
tofi  e®li  fleflb  ad  un  volontario  efilio,  (lavali 
nell’Ifola  di  Cipro  preflo  il  Re  Evagora,non  ' 

<olo  per  afltcurar  ivi  la  fua  perfona , ma  per 
attendere  qualche  cambiamento  negli  affa- 
ri , come  un  uomo,  dice  Plutarco,  che 
afpeÉta  il  ritorno  della  marea  per  imbarcar- 
fi . Egli  ebbe  tèmpra  la  mira  di  riflabilire 
la  potenza  di  Atene  <,  cui  la  fua  /confitta  da- 
to aveva  un  colpo  mortale  ; e fempre  pieno 
di  fedeltà,  c dizelo  verfo  la  patria,  ben- 
ché gli  folte  poco  favorevole , cercava  tut- 
ti i>  mezzi  di  Sollevarla  dalle  fue  rovine., 
e di  reflituirle  il  fuo  antico  fplendore . 

Veggendo  queflo  Generale  Atenielè  che 
i Suoi  difegni  avevano  duopo  , perché  riu- 
iciffero , d’ una  .grande,  potenza , fende  ad 
Artaferie  per  fpiegargli  i Tuoi  progetti, 
e incaricò  il  portator  della  lettera  d\  in- 
dirizzarli a Ctefìa,  che  darebbela  al  Re 
di  mano  propria . In  fatti  efla  fu  recata 
a quello  Medico  , e dicefi , febbeoe  in 
ciò  non  fi  folfero  convenuti,  eh’ egli  ab- 
bia aggiunto  a quanto  aveva  Icritto  Co- 
none,  che  pregava  il  Re  ad  inviargli  Cte- 
fìa come,  un  uomo  utili  [fimo  al  fuo  fervi- 
gio  , foprattutto  quanto  agli  affari  della 
marina  . Farnabazo  d’  accordo  con  Co»  ^*,4* 
none  era  andato  in  Corte  per  Screditare  juftiJfm,, 
la  condotta  di  Tilafeme  , come  troppo  <5.  taf.  »! 
dichiarato  in' favore  degli  Spartani  . Sul-  « 

le 
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• Art  a-  le  calde  iftanze  di  Famabaio  il  Re  gli  fe- 
-serse  ce  contare  cinquecento  talenti  per  alle- 
Cinqueccn-  (lire  la  flotta , con  ordine  di  dame  il  co- 

fcudi'.  * manc^0  à Cottone  . Egli  fpedì anche Cte- 
fia  in  Grecia  , che  pafsò  a Sparta  dopo 
aver  vifitata  Cnida  Tua  patria.. 

Strab. 1. 14.  : Quello  Ctefia  era  flato  prima  preflo 
f.  656.  Ciro,  e fèguito  avevaio  nella  Tua  fpedi- 
jfrtjx.  p.H  z*one  > e fu  fatto  prigione  nella  battaglia , 
1014.1017.  in  cui  Ciro  reftò  morto  . Artaferfe  lo 
1010.  adoperò  per  medicare  alcune  ferite  che' 
Dtod.i  aveva  ricevute;  e le  fanò  sì  bene,  che  ’l? 

Artfot-  dt  Re  1°  ritenne  al-fuo  fervigio,  e lo  fece 
• h*fl.  Ani-  fuo  primo  medico  . Pafsò  molti  anni 
trai.  /.8.  c nella  Corte  con  quella  qualità  } e mentre 
. vi  dimorò , i Greci  in  tutti  i loro  affari 

r ìjOZ*  LOtf.  « • 1.  « « . , ^ 

LXtl.  $ indirizzavano  a lui , come  lece  ora  Co*, 
none  » Il  lungo  foggiorno , eh’  ei  fece  in 
Perfla , e alla  Corte y gli  diede  etempo, 
e mezzi  per  informarli  della  ftoria  del  pae- 
fe , e fcriflela  in  ventitré  libri . I féi  pri- 
mi contenevano  la  ftoria  dell’  Imperio  de- 
gli Adir; , e de’  Babilonefl  da  Nino , e Se- 
miramide fino  a Ciro  . Gli  altri  diciafèt* 
te  trattavano  degli  affari  della  Perfla  dal 
principio  del  Regno  di  Ciro  fino  ah  terzo 
anno  delia  XCV.'  Olimpiade  , che  cade 
full’ anno  CCCXCVIIl.  innanzi  GESÙ 
CRISTO , Egli  aveva  anche  fcritta  una 
Boria  dell’  India , e Fozio  ha  dati  alcuni 
èftratti  di  qnefle  due  Borie , che  fono  tutto 
. ciò  che  eh  refla  di  Ctefia . Ei  contraddice 
J • • . . fiovente  ad  Erodoto,  e fi  trova  talvolta  oppo- 
sto a Senofonte . Gli  antichi  non  lo  flit 
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mavano  molto  ;'  e'  no  parlano  come  d’unMvEMO- 
uomo  affai  vano  , fulla -di  cui  fede  non  ne  . 
fi  pub  far  conto  e -che  ha  mefcolate 
nella  fua  ftoria.  delle  favole  ; e tal  volta 
anche -delle  menzogne  . - ' - r v ' 

Tifaferne  e Famabazo,  benché  fègre-An  . j - 
tamente  nimici-,  avevano  T attefi  gli  or-J(5o’7  eIn/ 
dim  del  Re  , riunite  le  loro  truppe  perG.  c.  397. 
opporli  agl’intraprendimenti  diDercellida,  Xer.epb. 
ch’era  paffato  in.  Caria . Eglino  lo  {pinfero  c’gf* 
in  un  terreno  fi  lVantaggiolo , dove  farebbe  493.  4 9‘ 

. infallibilmente  perito , fe  lo  avellerò  torto  ohi  U 14, 
affalito , fenza  lafciargli  tempo  di  ricotto-  ?•  ló7* 
icerfi;  e tal’era  il  parere  di  Fariiabazo  . 

Ma  Tifaferne , temendo  il  valore  de’Gre- 
cì,  che  avevano  lèguito  .Ciro  de- quali 
egli  aveva  fatto  :pruova  , e a’  quali  credeva 
raffomigliaffero  tutti  gli  altri  , propofe 
un  abboccamento  ; che  - fu  accettato  . 

Avendo  Dercellida  domandato  che  le  cit- 
tà Greche  rertaffero:  libere  , e Tifaferne 
che  l’efercito,  e i Generali  di  Sparta  l! 
ritiraffero  , fecero  tregua finché  poteffe- 
ro  aver  rifpofta  da’ loro  Sovrani . ' • 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  flato. nell’  xtnopb. 
Alia , gli  Spartani  rifolvettero  di  punire  l’ HiJ.f. 491. 
influenza  degli  abitanti  deli’ Elida  , che*?2* 
non  contenti  di  efferlì  collegati  co’  loro 
nimici  nella  guerra  del 1 Peloponnelò  , 
impedivano  loro  il  contendere  il  premio 
ne’ Giuochi  Olimpici  .^Sotto  preteflo  di 
un’emenda  non  foddisfatta  da  Sparta  ave- 
vano fatto  un  affronto  ad  uno  de’ loro 
cittadini  he’  Giuochi  •.  e impedito  ad  A- 
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A rta- gkb  il  fogrificare  nel  tempio  di.  Giove, 
$e  r s e Olimpio  . Quello  Re  fu  incaricato  di; 
quella  fpedizione,,  che  termini folamente 
il  terzo  anno  .dopo . Egli  avrebbe  potuto 

* prendere  Olimpia  loro  città,  che  non  era 
ferrata  da  mura  fi  contenti  di  dare  il 
Tacco  a’  fobborghi , e a’iuoghidegli  efercizj 
eh’  erano  affai  belli . Domandarono  la  pace, 
che  fu  loro  accordata . Fu  loro  laicista  la, 
fopranterylenzà  del  tempio  di  Giovo 
Olimpio  j dove  non  avevano  molto  di» 
ritto  : ma  quelli , che  la  contraevano  ad 

Xetipk.  p. C^1  » non  erano  degni  di  quell’  onore  . 
49!.  ’ Agide  al.  li io  ritorno  cadde  malato. 

Piai-  in  e morì  arrivando  a Sparta . . Gli  furono 
Kadati  onor*  piucchè  umani  , e dopo 
p \97,  aver  lalciato  palfare  qualche  giorno  fe- 
condo : il  co  nume  , Leotichide  e Agefi- 
lao,  uno  figliuolo,  e l’altro  fratello  del 
defunto,  fi  deputarono  la  corona  .Quelli 
folleneva  che’l  fuo  concorrente  non  era 
' • figliuolo  di  Agide ,'  e appoggiava  la  fua 
pretenfione  fulla  teflimonianza  medefima 
della  Reina  , - che  fapevalo  meglio  di 
cbicchelfia,  e che  lo.  aveva  confelfato  piìt 
volte  , egualmente  che  fuo  marito . In 
fotti  la  voce  comune  era , che  fua  moglie 
lo  avefle  avuto  da  Alcibiade  , come  ho 
io  raccontato  nel  fuo  tempo,  é che  que- 
gli*». /.  Ateniefe  i’  avefle  fedotta  , facendole 

* Mmeun  regalo  di -mille  * Darichi . Agide  m> 
doppie,  rendo,  protestò,  il  contrario  . . Èlfondofì 

Leotichide  gettato  a’fuoi  piedi  tutto  ba- 
gnato di  lagrime,  egli  non  potò ricufar- 

, ’ ' gli 
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gli  la  grazia  che  domandava  : e lo  rico-  Mnemo- 
nobbe  per  fno  figliuolo  in  faccia  di  tutti  'nk  . 
gli  adatti . < f , 

. La  maggior  parte  degli  Spartani  in- 
cantati dalla  virtù  y e dal  merito  di-A- 
gefilao  , calcolando,  per  un . fommo  van- 
taggio l’aver  per  Re  un  uomo  allevato 
coh  effi,  e che  aveva  provato,. com’eflì 
tutto  il  rigore  della T educazione  Sparta- 
na, Tastarono- a tutto  potere.  Era  pro- 
dotto a fuo  disfavore  un  antico  Oracolo, 
che  avvertiva  .Sparta  ad  evitare  attenta- 
mente un  Regno  zoppo  , Lifandrt»  altro 
non  féce  che '^beffarli  •,  e rivoltò  il  fenfo 
contra  Leotichtde  defiò  , pretendendo  che 
come  ba dardo  ,•  fofie  quei  Re  zoppo , da 
cui  l’oracolo  corr  andai  va  il  guardarli  .,A- 
gefilao  , e.  colle  iue  gran  qualità , e colla 
potente  protezione  ai  Lifandro , prevai fe 
al  nipote ,.  e fìa  - dichiarato  Re . 

- Appartenendo  il  regno  in  vigor  delle 
leggi -ad  Agide  -,  fuo  fratello  Agefilao  , 
che  pareva  dovede  paffar  la  vita  da  fem-  : •-  ; 
pi  ice-  privato  , era  dato  educato  come  gli  ■’ 

altri  figliuoli  nella  difciplina  Spartana, 
eh’  era  aufteriflìma  quanto  alla  maniera  _ - 
del  vivere,  e piena  di  efercizj  laboriòfi. 
ma  che  iniegnavafi  - a’  fanciulli  anche  1’ 
ubbidire  * perfettamente . La  legge  non 
-•  ; di- 

* Quindi  e che  V poeta  Simonide  appel- 
lava Sporta  la  domatrice  degli  uomini  (, 

Su(jlu  rip&poTov  , come  quelle*  fra  tutte  le 
città  , che  coll'  abito  rendeva  i fuoi  citta- 
dini più  pieghevoli  di  tutti  gli  uomini , e 


Digltized  by  Google 


ipo  STORIA-ANTICA 

Art  A-difpen&va  da  -quella  neceffità  fe  norr  i - 
s e R s e * fanciulli , eh’  erano  educati  per  lo  trono  . 
Quindi  Agefìlao  ebbe  quello . di  partico- 
lare che  non. pervenne  a comandare, 
fenz’-aver prima,  perfèttamente  imparato 
ad  ubbidire.; . < Da-  qui  è ,-  che  fra  tutti  i 
-Re  diSpartal  , ei  -.fu  quegli  che  fèppe  me-* 
glia  farfi , (limare  <e  amare . da’  fuoi  fud- 
diti , perchè  (<?)  quello  Principe , alle  qua- 
lità dategli  dalla  natura  per  lo  comando , 
e- per  lo  -Principato  , unito  aveva  colla 
educazione  il  vantaggio,  di  effe  re  uma- 
no,^ popolare.  --  *•  -s  ..  >■  .. 

Reca  flupore che  Sparta  , quella  cit- 
tà sì  rinomata  in  materia  di  educazione, 
e di  politica,  abbia  creduto  dover  rimet- 
tere qualche  cofa  della  fua  fèverità , e del- 
la fua  difciplina  in  favore  de’  Principi , che 
debbon  regnare  ,-  laddove  eglino  avevano . 
v piucchè  gli  altri , duopo  di  effere  lbggettatl 
per  tempo  al  giogo  dell’ ubbidienza  ,,  per 
efler  pofeia  in  illato  di  meglio  comandare; 
in  Agtfii.  Plutarco  offerva  , che  fin  dall’  infan- 
t-  s 96’  zia  vedevanfi  . unite  in  Agefìlao.  qualità 
per  l’ordinario  incompatibili  ; una-  viva* 
eità  di -fpirito,  una  veemenza,  una  fer- 
mezza infuperabile  all’  apparenza , un  de-  * 
fiderio  violento  di  avanzare  , e preva- 

‘ . * • . lere 

% 

piU  f oggetti  alle  leppi  • di 

. rris  t7roXÌ‘7Ks  voi*  votoli  nrt&ijyivs  & 

v 'TTOtX'T'XA'  . 

(a)  Td  pucrcf  1/  ytuonxd  Kj2*<n\ixà 
MrkTif'T'futv®0  cty&yvt 


*&P0(TKr}1<Jv(JL 
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I lcre  (òpra  tutti  gli  altri  , eoa  una-  dol-  Mmemo- 
cezza , eoa  una  fommeffìonè^  e con  uè»  ne. 
docilità  , che  cedeva  al  primo  cenno  , e 
che  rendevalo  di  gran  lunga  fenfibile  alle 
piu  lievi  riprepfioni , di  maniera  che  ot- 
tenevafi  da  lui  tutto  co’  motivi  dì  ono- 
re , e nulla  cpl  timore  , o colla  violen- 
za . - - ; 

Egli  era  zoppo  ; ma  quello,  difetto  era  . ’ ' 

coperto  dal  graziolò  portamento  della-per- 
fona , e ancora  piu  .dalla  giocondità  , col- 
la spiale  /opporrà  vaio , e n’era  il  primo  a 
motteggiarlo.  Si  può  anche  dire , che  que- 
llo vizio  del  corpo  dava  più  rifallo  al 
fuo  coraggio , e al  jfuo  ardore  per  la  glo- 
ria , non-  effendovi  nè  travaglio ,,  nè  im- 
preca, per  quanto  fi  folle  difficile,  ch’egli 
xicufafle  a cagione  del  fuo  incomodo. 

Le  lodi. , fé  non  avevano  un’  aria  di  p‘vt 
verità  , e dj  lìncerità  , l’offendevano  ip  Metal,  f. 
luogo  di  dargli  piacere  j -ed  effe  non  era-5 
.no  per  lui  di  tal  carattere , iè  non  quando 
ulcivano  dalla  bocca  di  coloro  , che  in 
altre  occafioni  gli  avevano  rapprefentati  Pa„. 
con  libertà  i fuoi  difetti.  Ei  non  lofTrì, 1 9 1.  r 
eflfendo-  vivo  , che  lì  faceffe  il  fuo  ri- 
tratto ; e anche  morendo  proibì  efpref- 
làmente  che  folfe  fatta  alcuna  immagine 
di  lui  in  tela , o 'in  marmo . La  ragione 
che  ne  allegava  era  , che  le  lue  belle 
azioni  , fe  ne  avefle  fatto  , gli  fervireb- 
b ero  di  monumenti  ; lenza  di  che  tutte 
le  .lìatue  del  mondo  non  potrebbero  far- 
gli alcun  onore.  Si  fafolamente,  ch’era 

di 


Digitized  by  Google 


x'p  * STORIA  ANTICA 

A r t a-  di  balla  ftatura  , cofa  non  amata  dagli 
serse  Spartani  ne’  loro  Re  ; e Teofrafte  atti- 
cura,  che  gli  Efori  condannarono  ad  ima 
certa  pena  il  loro  Re  Archidamo , padre 
di  quello ,.  di  cui  parliamo,  perchè  aveva 
tpofata  una  donna  affai  piccola  ; (a)  av- 
vegnaché dicevano , dia  non  ci  darà  di 
Re,  ma  di  Regoli, 

1“  offervato,  che  Agefilao nel  fuo con* 
teJ*-P-59*>  tegno  di  vivere  cogli  altri  cittadini  li 
diportò  meglio  verfò  i fuoi  nimici , che 
verfò  gli  amici  ; perchè  non  fece  mai  a* 
fuoi  nimici  la  menoma  mgiùftizia  , e 
violò  benefpeffo  la  giuftizia  in  favore  de’ 
fuoi  amici . Si  farebbe  vergognato  di  non 
onorare  , è ricompenfare  1 fuoi  nimici , 
s quand’aveffero  fatto  bene , e non  aveva 

tanta  fortezza-,  onde  riconvenire  i fuoi 
amici  quando  aveffero  commetti  degli  er- 
rori , Giugneva  perfino  a /ottenerli , ben- 
ché aveffero  torto  , e riguardava  in  tali 
occafioni  il  zelo  per  la  giuftizia  , come 
' • un  vano  pretetto , col  quale  cuoprivafi  il 

* rifiuto  di  favorirli . E in  quello  propofi- 

to  (la  regiftrato  un  piccolo  viglietto  da 
lui  fcritto  ad  un  Giudice  in  quelli  ter- 
mini , raccomandandogli  un  fuo  amico  : 
WJf.603,  Nitia  non  c xeo  , fillevatelo  dall ’ ac- 
cufa  a cagione  della  fua  innocenza  ,•  fi 
lo  è , liberatelo  a mia  contemplazione  ; li* 
, boratelo  in  qualunque  maniera. 

_ Egli  è un  mal  conofcere  i diritti , e i 

- , ' . . Pri“ 

(a)  OJ  y*p  (3*aiktif  , tfotaccr  , attutir, 
k&x  doteiMÌite  yuH/àofi  • 
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privilegi  dell’ amicizia  , .qualora  vogliali 
.renderla,  complice  de*  delitti , e protettrice 
j .delle  , azioni  ingiuAe  La  legge  fonda- 
mentale dell’amicizia,  dice  Cicerone,  li 
è il  non  chieder  mai  colà  alcuna  a’  Tuoi 
amici , e ’l  non  accordargliene  mai  alcu- 
na, che  Ila  contraria,  alla  giuAizia , oal- 
• l’ oneltà  : H<ec  prima  lex  in  amichi  a fan- 
ciaf  ur , ut  neque  rogemus  res  turpes , ngc 
■faciamus  rogati-, 

> Agefilao  non  fi  mofirò  sì  • dilicato  lu 
queAo  punto  , almeno  ne’ principi , e non 
trafcurava  alcuna  occafione  di  favorire  i 

ì • 

fuoi  amici,  e anche  inimici.  Con  que- 
lle ufiziofe  obbliganti  maniere  , foAenute 
però  da  un  gran  merito  , 'acquiAÒ  nella 
città  un  potere  quali  alfoluto  , cosicché 
giunfe  fino  a divenir  fofpetto  alla  patria. 
Gli  Efori , per  prevenirne  le  conseguen- 
ze , e per  domare  la  fua  ambizione  , lo 
condannarono  ad  una  pena  , allegando  per 
ogni  ragione  (a)  , che  univa  a fe  foio  si 
cuori  di  tutti  i cittadini , . che  appartene- 
vano alla  Repubblica,  e che  non  dove- 
vano elfe-re  polTeduti  le  non  in  comune. 

Quando  fu  dichiarato  Re  andò  al 
poflefio  di  tutte  le  foAanze  di  fuo  fra- 
tello Agide  , delle  quali  Leotichide  fu 
privato  come  bafiardo  • Ma  vcggendov, 
che  i parenti  di  queAo  Principe  dal  can- 
to di  fua  madre  Lampito  , tutta  gente 
dabbene  , erano  poverilAmi  , divife  con 
elio  loro  tutte  le  facoltà  che  aveva  eredita- 
. Roll. Stor.Ant.Tom.1V.  I to, 

(a)  OVl  T«  XOiyis  WQKÌ70CS  , ìfittt  xmcTau. 
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A RT  A-  to  , e con  tale  generalità  acqyiflò  un 

serse  gran  nome  , c guadagnò  la  benevolenza 
di  tutti  in  vece  del)’ invidia  e deli' odiò, 
che  farebbefi  procacciato  con  quella  fac- 
ce filone  . Ella  è colà  bella,  ma  rara,  il 
fare  tal  Torta  di  fagrifizi  , e non  fe  ne 
. conofce  abbastanza  il  prezzo  , - 

Non  vi  fu  in  Jfparta  Re  sì  potente  co- 
me Agefilao  , il  quale  acquiflò  una  sì 
grand’  autorità , dice  Senofonte , coli’  ub- 
bidire in  tutto  alla  fùa  patria  : il  che  pa- 
re una  fpezie  di  paradoffo , di  cui  Plutar- 
co dà  la  fpiegazione.  Il  maggior  potere 
era  allora  nelle  mani  degli  Efori,  e dei 
Senato  » Gli  Efori  (lavano  in  carica  un 
"fol*  anno  , cd  erano  flati  creati  per  mo- 
derare il  potere  troppo  affoluto  de’  Re , 
•e  per  (èrvirvi  di  argine,  come  abbiamo 
altrove  notato  . Ter  tale  ragione  , fino 
da’  primi  tempi , i Re  di  Sparta  ebbero 
Sèmpre  per  effi  un’odio  com2  ereditario, 
* furono  Tempre  loro  contrari.  Agefiiao 
prefè  una  firada 'totalmente  oppofla".  In 
luògo  di  far  loro  una  guerra  continua  , e 
di  contraddire  in  ogni  Qccafipne  a ’ loro  vo- . 
, kri  ,fi  fludiò  di  concjliarfeliJ,  ebbe  Tempre 
per  efìfi  grande  (lima  e confìderazione , non 
fece  mai  cofa  alcuna  fenz’  averla  ad  ef- 
£ comunicata,  e quand’ era  da  affi  chiama- 
to^ abbandonava  tutto , e portava!!  con 
Un’  eflrema  prontezza,  al  Senato  . Ogni 
-'volta  eh’  era  affilò  fui  trono  per  render 
giuflizia  , quando  entravano  °li  Efori  , 
'«pn  omtnetteva  mai  di  rizzarli  a titolo  di 

ano- 
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onore  . Pareva  che  con  tutte  quelle  ai-  Mnemo- 
flinzioni  iàgrandifle  la  dignità  delle  loro  ne  . 
cariche , ma  in  fatti  aumentava , fenza  che 
alcuno  fe  ne  avvedete , il  fuo  proprio  po- 
tere, e aggiugneva  al  principato  una  gran- 
dezza tanto  più  foda  , e più  ferma  , quan- 
t’ era  il  frutto  della  benevolenza  che  gli 
fi  portava.  I più  grand’ Imperatori  Ro- 
mani, come  Augusto  , .Traiano  , Marc’ 

Antonio , erano  perfua'ì , che  quanto  pub 
fare  un  Principe  per  onorare  e per  in- 
grandire la  dignità  de’ primi  Magistrati, 
rileva  tanto  più  il  fuo  potere , e rafloda 
la  lùa  autorità,  che  non  dee,  e non  pub 
eflere  fondata  fe  non  fulla  giuitizia 
Tal  fu  Agefilao,  di  cui  avremo  mol- 
to che  dire  , e di  cui  per  questa  ragio- 
ne , era  co  fa.  importante  conofcere  pre- 
viamente il  carattere 


Agefilao  parte  per  /’  Afta , Lifandro  s' in- 
trica con  effo  lui  ; egli  ritorna,  a Scar- 
ta . Suoi  ambiato  fi  difegni  per  cambia- 
. re  la  fuccejfone.  al  trono , 


§.  II. 


Salito  appena  fui  trono  ..Agefilao  ,.gliAn  <JelM. 
fu  riferito  da  gente  che  ritornava  dall’ 

Alia  , che  ’l  Re  di  Perda  allestir  faceva  G‘  xf.lff 
in  Fenizia  una  numerala  flotta  , per  ve*  hid.G  gt.ì. 
nire  a levare  agli  Spartani  l’imperio  del  3’  />  4^". 
mare  . Le  lettere  di  Conone  foitenute 4?/%  lf 
dalle  perfuafioni  di  Farnabazo , che  amen  * p' 
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A r T a- due  rapprefentato  * avevano  ad  Artaferfe  la 
serse  potenza  di  Sparta , come  formidabile , fat- 
Piut.ind-  ta  avevano  una  forte  imprelfione  nella» 
nim°  di  quello  Principe.  Dopo  quel  teni- 
?.  445.  P°  ei  pensò  feriamente  ad  umiliare,  quei 
Ila  fiera  Repubblica  , procurando  d’  in- 
nalzare la  fina  rivale  , e di  (labi  li  re 'con 
guelfo  mezzo  fra  effe  l’ antico  equilibrio, 
chefolofar  poteva  la  fu  a fi  cu  rezza , tenen- 
doli occupati  l’ uno  contra  l’ altro.,  e impe- 
dendo che  umifero  contra  di  lui  le  loro  forze. 
* Lifandro , che  bramava  di  efiere  man- 
dato in  Alia  per  riflabilire  nel  comando 
delle  piazze  • i fuoi  dipendenti  , e i Tuoi 
amici, -che  Sparta  rimolfì  aveva,  ftimo- 
iò  efficacemente  Agefilao  ad  imprendere 
quella  guerra  , e a prevenire  il  Re  bari 
baro  , andando  ad  attaccarlo  alfai  lonta- 
no dalla  Grecia,  prima  che  avelie  com- 
piuti i fuoi  preparativi  . Avendogli  la 
Repubblica  fatta-  quella  pròpofiz  ione  , ei 
non  potè  feltrarvi!!  , e imprefe  la  fpe- 
dizione  contra  Artaferfe  con  patto  che 
gli  folfero  delfina»  trenta  Capi  Spartani 
per  affillerlo , e -per  comporre  il  fuo  Con- 
figlio, due  mila  novelli  cittadini  de1  più 
feelti  , tratti  dagl’  Iloti  , cui  davafi  il 
1 diritto  della  cittadinanza , e fei  mila  uo- 
' mini  di  truppe  degli  alleati  , H che  gli 
fu  incontanente  accordato  . Lifandro  fu 
eletto  capo  de’  Trenta  Spartani  , non 
fidamente  a cagione  del  fuo  gran  credi- 
to, e della  grand’  autorità  , ch’era!!  ac- 
4 quiilata,  ma  a cagione  in  oltre  dell’  a£- 
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■fetto’ particolare , che  verfo  di  lui  nudri- 
• va  Agefilao , ch’eragli  debitore  edeltro* 
,no,  e*  dell’onore  conferitogli  nel  crearlo 
r'Generaliflìmo . 

: Il  glori  ofo  ritorno  de’ Greci  affeziona- 

nti a Ciroj,  a’ quali  tutta  la  potenza  Per- 
< fiana  non  aveva  potuto  impedire  il  ritor- 
^nacfene  alla  lor  patria,  inspirata  aveva 'al- 
i la  Grecia  una  ftupenda  confidanza  nelle 
i fue  forze  ^ e:  un  fommo  difprezzo  de’  bar- 
-bari;;  In  tale  difpofizione  di  animi,  gli 
'Spartani  credettero  che  farebbe  ad  etti  co- 
fa"  ve  rgognofà  il.  non  profittare  d’ una  sì 
favorevole  congiuntura  , per  liberare  dalla 
-ferviti!  di  quelli  barbari  i Greci  dell’  A- 
'fia , 'e  per  dar  fine  agli  oltraggi , e alle 
violenze  -,  dalle  quali  erano  continuamen- 
- te  oppreffi . ■ Eglino  lo  avevano  di  già  ten- 
tato coli  mezzo  del  loro  Capitano  Tim- 
brone  , e poi  col  mezzo  di  Dercillida  . “EC- 
fendo  fiati  fin’  allora  inutili  tutti  i loro 
sforzi  , depofitarono.  finalmente  la  con- 
dotta di  quefta  gperra  nelle  manidiAge- 
'filao.  Egli.promife  loro,  o di  conchiùde- 
re una  pace  gloriofa  co’ Perfiani , o di  re-' 
car  lorò  tanti  difiurbi  , che  non  avreb- 

• bero  nè  tempo,-  nè  voglia  di  portare  le 
,loro  armi  nella  Grecia  . Quefto  Re  me- 

- ditava  alti  difègni  , e divifava  di  andar  • 
•ad  attaccare  Artafèrfe  fino  in  Perfia.,.( 

f Giunto  :ad  Efefo. , Tifaferne.  gli  fece 
domandare  qual  fotte  il  motivo , che  lo 

• tratte  - in  Atta,  e.  chi  gli  fece  prender  J* 
-armi  . Egli  rifpofs  ettervifi  portato  per 

- - ! I 3 foc- 
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Ar  t a-  (occorrere  i Greci-  che  vi  abitavano- , e 
siasi-  per  rillabilirli  nell’  antica  Ior  libertà  . 

p.  [i  Satrapo  , ■ che  non  era  ancor  drontOt- 
4**,er  632.  f0(},tui  |>.  artifìxi0  alla  forza  e gli  diè 
parola  , che  ’1  fuo  Sovrano  lafcerebbe  le 
città  Greche  in  libertà , purché  egli  non 
faceiTs  alcun  atto  oliala  fino  al  ritorno 
de’  correri  . Agefilao  vi  accontenti  , e 
fu  giurata  da  una  parte  ; e dall’  altra  - la 
tregua.  Tifaferne,  che:  non  faceva  gran 
calo  del  giuramento  , profittò  di  quella 
dilazione  per  adunar  truppe  da  tutte  le 
parti  . il  Generale  Spartano  ne  fu  av- 
vertito t ma  non  fu  men  oflervan te  della 
fan  parola,  perfuafo,  che  negli  affari  di 
Stato  ,.la  mala  fede  non.  può  'avere  che 
un  fucce-To  corto,  e palleggierò  ^.laddo- 
ve un  concettò  lodo  d’  una  fedeltà  .in- 
x violabile  nel  mantenere  i Tuoi  impegni , 
lenza  che  la  perfidia  ftelTa  dell’ altra  par- 
te contraente  polfa  alterarlo  , (labilifce 
una  confidanza  egualmente  utile  , e glo- 
. riofa • . 1 In  fatti  Senofonte  offerva  , che 
quella  religiofa  oflervanza  de’  trattati  gli 
acquillò  la  liima,  e confidanza  de’ popo- 
li, e che  una  condotta  oppolla  (ereditò  inte- 
ramente- Tifaferne  nella  loro  opinione  . 

• Agefilao  profittò  di  quell’  intervallo  , 
Ab.  del  M.- occupandoli  in  prendere  un’efatta  cogni- 
■**'*»■  zi°ne  delle  città  , e in  regolarne  1’  in- 
: trinfeco  . Vi  trovò  tutto  in  difordine  , 
non  elfendo  il  governo  nè  democratico, 

■ tome  fotto  gli  Ateniefi , nè  arillocratico 
come  fu  ilabilito  da  Lilàndro  . Gli  uo- 
mini 
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! mini  del  paefe  non  avevano  con  Agelìiao  MsfEMO- 
alcun’  accedo  , nè  lo  avevano  mai  cono- ne  . 
fciuto  y perciò  poco  lo  corteggiavano , pen-  Pi*t.inA- 
| fando  che  averte  per  femplice  formalità  %*f*l‘*' 59,4 

. il -titolo  di  Generale,  e tenendo  Lifandro  inLyf  p. 

I come  quegli , in  cui  folò  rifiedefie  tutto  44 6.  447.  * 

j il  potete.  Siccome  non  vi  fu  giammai  Go- 

• vernatore  che  abbia  fatto  tanto  bene  a’  Tuoi 

1 amici,  nè  tanto  male  a’fuoi nimici , co- 

1 sì  non  è maraviglia , che  forte  tanto  ama-  „ 

1 to  dagli  uni,  e tanto  temuto  dagli  altri.  • 

. Tutti  dunque  fi  affrettavano  di  tributar- 

; gii  loro  omaggi , fi  trovavano  ogni  gior- 

no in  folla  alla  fua  porta  , gli  facevano 
un  numerofo  corteggio  quand’  ulciva , men- 
tre Agefilao  refta  va , quali  folo.  Una  ta- 
le condotta  non  poteva  fe  non  difpiace- 
, re  ad  un  Generale  , e ad  un.  Re  oltre- 
modo fenlìbile  , e delicato  in  ciò  che 
fpettava  alla  fua  autorità,  benché  per  al- 
tro non  forte  gelofo  dell’  altrui  merito  , 
anzi  fi  compiacefle  ali’  oppofto  di  farlo -, 
rifaltare  . Non  diifimulò  il  fuo  difpiace- 
re  ; piò  non  badò  alle  raccomandazioni, 
di  Lifandro,  e cefsò d’ impiegarlo . Lifan- 
dro s’.  avvide  ben  prefto  di  un  tale  cam-.. 
biamento;  e tralafciò  di  adoperarli  prelfo. 
il  Re  per  gli  fuoi  amici , e pregolli  che  non 
veniflero  piu  a vifitarlo  , e che  non  fi 
appigliartero  a lui  ; ma  che  ricorrertero 
a dirittura  al  Re  , e ricercaflero  le  gra- 
fie da  coloro  , che  nel  tempo  prefente 
avevano  il  potere  di  favorire , e di  van- 
taggiare i lor  dipendenti . Lanciarono  per. 

I 4 là 
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-la  maggior  parte  d’importuna  rio  per  gli 
"loro  affari,  ma  non  celiarono  di  corteg- 

{’iarlo . Anzi  furono  in  ciò  piò  alftdui . ; 
o accompagnavano  ita  folla  in  tutti  i 
palfeggi , e alfiflevano  regolarmente  a tut- 
ti i Tuoi  efercizj . Lifandro , naturalmen- 
te vano,  e avvezzo  da  gran- tempo  a’ ri-, 
fpettì , e agl’  inchini , che  accompagnano 
il  potere  alfoluto,  non  li  curò  di  allonta- 
nare da  (è  la  folla  impaziente  di  quelli , che 
continuavano  a piò  che  mai  corteggiarlo  . • 
Quella  ridicola  affettazione  .di  autori- 
tà , e di  grandezza  innafpriva  vie  piò  A ge- 
fiiao,  quali  che  Lifandro  avelie  proccu ra- ; 
to  di  bravarlo  Egli  li  l'degnò  per  modo  , 
che  avendo  dati  a!  femplici  U laziali  co- 
mandi . confiierabili , e i migliori  Gover- 
ni ,-elèlfe  Lifandro  Commelfario  de’  vi- 
veri e didribators  delle  carni,  e per  in- 
focar-polcia  gli  Jonj  , e beffarli  de’  nae- 
defini,  dilfe:  che  vadino  ora  a corteggia* 
re  il  rato  Miceli  a jo f 

Allora  Lifandro  credette  dover  venir 
a parlamento  cón  lui.  Fu  corto  e Laconi- 
co il  loro  interten  invento  . 'Certamente  , 
dilfe  Lifandro,  voi  f ape  te  abbaffare  , ben 
bene  o Signore , i vofìri  amici  . Sì , rifpolègli 
Age-nlao quarti*  vogliono  alzar/i  /opra  di . 
merm  a quando  fi  (indiano  d'innalzare  la  mia 
grandezz  z,  io  fo  anche  loro  participarla  , Ma 
forfè  , Signore,  replicò  Lifandro,  vi  fono  Jìate 
date  delle  f alfe  relazioni  , imputandomi 
di  ciò  che  non  ho  cammello  . Io  vi  . prego 
dunque  , fpezialmente  a cagione  de'  f or  e-  : 
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fieri , che  tutti  tengono  gli  occhj  /opra  di  Mnemo- 
voi  , a darmi  nel  vojlro  e [eretto  un  im~,  NE  •• , , . <- 
piego  , in1  cui  credete  che  io  pojfa  mcn 
di/piacervi , e più  utilmente  fervimi . ■ ■ 

• Jl  frutto  di  quello-  intertenimento  fa 
detonarlo  Luogotenente  dell’  Ellefponto ..  . 

In  quefio- impiego  ei  confermò  il  fuori-  - ■ 
fèntimento  centra  Agefilao  , .fenza  però 
rrafeurar  cofa  j • che  cooperaffe  al  bene' 
degli  affari . Poco  tempo  dopo  ritornò  a 
Sparta  frnz’  alcun  carattere  di  onore  , nè 
di  ditonzione  y oltremodo  {degnato  con- 
tra  di  Agefilao  , e promettendoli  farglie- 
ne pagare  il  fio . 

• Bifogna  corife  (fare  che  la  condotta  di. 

Lifandro,  come  fu 'da  noi  efpoita  , mo- 
lerà una  vanità,  e una  debolezza  di  men-  . 
te,  affatto  indegna  del fuo concetto .. For- 
fè Agefilao  fu  troppo  ftabile  -,  e diìicato 
fui  punto  di  onore  , ,e  maltrattò-  un.  be- 
nefattore , e un  amico , che  col  mezzo 
di  avvertimenti  fegreti  accompagnati  dal-, 

Ja  fchiettezza , e da’  contrafiègnì  di  bon- 
tà , avrebbe  riconofciuto  il  proprio  do- 
vere . Ma  per  quanto  folle  chiaro  il  me- 
rito di  Lifandro per  quanto  foflerocon- 
Ederabili  i fervigj  da  lui  prefiati  ad  Age- 
fìlao  ',  - non  ■ gli  davano  perciò  diritto  di 
uguagliarli  ai . fuo  Generale  , e • al  fuo 
Re  , e molto  meno  d’ innalzarli  fopradi 
lui-.  Egli  doveva  rammentarli  nonefière 
giammai  permeilo  ad  un  inferiore  fu  feri- 
re da’  confini  d\una  giufia  fubordina- 
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art  a-  ^Giunto»  a Sparta  pensò  realmente  ad 
s e r s e eleguire  un  progetto  , che  da  - molti  anni 
Lyf.  6*4/7”  ?n<^ava  ^ra  le  meditando  . Non  v’  erano 
448.  *n  diparta  fé  non  due  ^ famiglie  , o piut- 
£>tod.  lib  tolto  due  rami  della  poflerità  di  Ercole, 
?.  a+4-  che  avellerò  il  diritto  di  regnare . Quan  - 
5 ’ d?  Lifanuro  fu  giunto  a quell’  alto  grado 
di  potenza  , che  gli  fu  procacciato  dalle 
lu2  grand’  azioni , cominciò  a vedere  con 
pena  , che -una  città  , cui  egli  redimito 
aveva  il  primo  fplendore  colle  fue  grand’ 
imprefe , folle  feggetra  a’  Principi  ,.a’qua- 
li  ei  non  cedeva  nè  pel  coraggio , nè  per 
la  nalcita,  perchè  difendeva  , com’egli- 
no  da  Ercole . Egli  cercò  dunque  i olez- 
zi di  levare  a quelle  due  Famiglie  il  dirit- 
< to  di  fucceder  fole  al  Principato  , per 
iltenderlo  a tutti  gli  altri  rami  degli  Era-» 
elidi  j fecondo  alcuni  , a tutti  i natura- 
li di  Sparta , lufingandoli  che  alcuno  Spar- 
tano , s’ egli  veniva  a capo  del  fuo  dilè- 
gno , non'  potrebbe  contendergli  - quell’  o- 
nore  , e eh’- egli  avrebbe  la  preferenza 
fòpra  tutti  gli  altri.  . - 

Quello  ambiziofo  progetto  di  Lifan- 
dro  fa  vedere  t chè  i più  gran  Capitani 
fono  benelpeflò  quelli  , de’  quali  v1  ha 
più  da  temerli  in  uno  Stato  di  Repub- 
blica Quelli  coraggi  s't  • fieri  avvezzi  ne- 
gli1 eferciti  ad  un  potere  alfoluto , ripor- 
tano . colla  vittoria  uno  fpirito  di  alteri- 
gia da  temerli  pi  uno  Stato  libero . Spar- 
ta , dando  un  potere  illimitato  a Lilan- 
dro  , e lardandoglielo  per  molti  anni-, 

non 
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non  fece  rifleflb  , non  effervi  .cofa  pia  Mnem3- 
pericolofa  , quanto  l’ affidare  impieghi  ad  ne  . 
uomini  di  un  merito  fuperiore  , la  di  cui 
fuprema  autorità  gli  efpone  alla  tentazio- 
ne di  farfi  padroni . Liiandro  vi  cadde  j e 
ftudiò  di  aprirli  una  firada  al  trono  . 

L’imprefa  era  ardita  , ed  efigeva  lun- 
ghi preparativi.  Ei  non  credette  potervi 
riufcire  , fe  prima  col  timore  della  di- 
vinità , e cogli  (paventi  della  fupertlizio- 
ne  non  forprendeva,  e non  Aggiogava  i - 
Tuoi  cittadini  per  indurli  più  agevolmen- 
te a ciò  , che  voleva  far  loro  intende- 
re : perchè  fapeva  che  a Sparta  , come  int 
tutta  la  Grecia  ,non  face vafi  cofa  di  quaU 
che  importanza  lènza  confultare  gli.  ora- 
coli . Tentò  a forza  di  doni  , ma  per 
allora  inutilmente,  la  fedeltà  de’ Sacerdo- 
ti , o Sacerdotelfe  di  Delfo  , di  Codo- 
ne , e di  Artimone  : anzi  quelli  ultimi  man- 
darono Ambalciadori  a Sparta  per  accufar- 
lo  di  empietà , e di  fàcrilegio , ma  egli  lì 
liberò  da  un  sì  pericolofo  impaccio  colla 
fua  fcaltrezza , e col  fuo  credito . 

Convenne  far  ricorfo  ad  altre  macchi- 
ne . Una  donna  , nel  regno  di  Ponto , 
dicendofi  renduta  incinta  da  Apollo  , ave- 
va dato  alla  luce  da  qualche  anno  un 
fanciullo  -,  a cui  fu  pofto  il  nome  di  Si- 
lene, e i piò  potenti  del  regno  dimanda- 
rono con  fomma  premura  l’onore  di  far- 
lo nudriré  , e di  educarlo . Lifandro  pren- 
dendo quella  nafeita  per  fame  il  princi- 
pio , e corne  i’ orditura  del  fuo  medita- 

16  to 
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A rta-w  difegno  , fupplì  egli  al  rimanente  colv 
sekse  fuo  ingegno.,  impiegando  buon  numero 
di  perfone  -,  e di  perfone  anche  confide- 
rabili  , le  quali  fpacciaflfero  per  miraco- 
loia  la.  nafcita  del  fanciullo  ; e difpo- 
nelfero  , fenza  che  vi  apparifle  alcuna, 
affettazione-,  gli  animi  a' crederla  tale  . 
Ciò  -fatto  portarono  da  Delfo  a Sparta 
certi  difcorfi  , ch’eglino  fèminavano,  e 
. fpargevano  dappertutto  : cioè.,  che  i Sa- 

cerdoti del  tempio  cuilodivano.  alcuni  li-  - 
bri  tenuti  affai  fegreti  di  oracoli  antichip 
fimi,  de’  quali  nè  ad  effi  , nè  a:verun 
altro  era  permeilo  prendere,  la  cognizio- 
ne, im  foiamente-  ad  un  figlio  di  Apol- 
lo , che  verrebbe  colla  fèrie. de’ tempi  > 
e che  dopo  aver  date  prove  certe  del  fuo 
nafcimento  a quelli  che  ferbavano  i li- 
bri , ne’ quali  contenevanlì  quelli  ora- 
coli i,  li  prenderebbe,  e li trafportèrebbe. • 
-Dopo  tutte  quelle  difpofizioni , Silene 
doveva  venire  a prefèntarfi  a’  Sacerdoti , 
e chiedere  quelli  oracoli  in  qualità  .di 
figliuolo  di  Apollo,. e i Sacerdoti  ch’era- 
rio d’  accordo  , come  attori  ben  deliri  , 

- e bene  iflruiti  , dovevano  dal  canto  lo- 
ro esaminare  a fondo  ,•  e con  fomma 
efattezza  ogni  colà.,  e fare  in  apparenza 
molte  difficoltà  ,e  molte  queflioni  in- 
torno, a quella  nafcita-,  per  venirne  in 
chiaro.  Finalmente  'come  perfuafi  e con- 
-vmti , che  Silene  foffe  il  vero  figliuolo  di 
Apollo  , dovevano  moflrargli  e confè- 
guargli  i Libri  j e allora  quello  figliuolo  di 


Digitized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  205 

quel  Dio  leggerebbe  alla  prefenza  di  Mnemo 
ognuno  tutte  quelle  profezie  , e parti-NE . 
colarmente  quella,  per' la  quale  fola  era 
ordita1  tutta  quella  trama  . Ella  diceva,, 

Cti  era  pià  /pedi ente  ìepià  utile  agli  Spar- 
tani eleggere ■ quinci  innanzi  per  loro  Re 
i pili  virtuofi  fra  i loro  cittadini . Quindi 
Lilàndro  falir  doveva  la  tribuna  per  par- 
lare al  • popolo  , e pervaderlo  a quella 
mutazione . Cleone  d’ AlicarnalTo  , cele- 
bre Oratore  avevagli  compoi  lo  in  tale 
proposto  un  ragionamento  affai  eloquen- 
te , che  imparato  aveva  a memoria . • 

Silene  divenuto  grande  portoli!  in  G re- 
cia  per.  rapprefentar  la  lua;parte,ma  Li- 
fàndro  ebbe  il  difpiacere  di  veder  perire 
la  fua  macchina  a cagione  della  timidez- 
za , e dell’  abbandonamelo  d’  uno  de^ 

Voi  principali  attori , il  quale  nel  mo- 
mento precifo  deH’efecuzione  , mancò  di,, 
parola , e fpàrì  . Quantunque  quello  af- 
fare- fofiTe  (lato  maneggiato  da  lungo 
tempo  , fu  condotto  con  tanta  fègretez- 
za  fino  al  tempo  medefimo,  in  cui  do- 
veva compierà  , che  durante  la  vita  di. 

Lifandro  fu  fempre  (lato  occulto  ; e fu 
/coperto  dopo  la  fua  morte  , come  ben 
ben  predo,  vedremo . Ma  bifogna  ritorna- 
re a Tifaferne . r „ • 
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ÀRTA-. 

se&se  §.  1 1 1. 

• , • 

- • ' 

Spedizioni  di-  Agéftlao  nell'  Afta . Difgra - 
. zia , e morte  di  Tifaferne.  S parta  con* 
ferifce  ad  Agefilao  il  comando  delle  trup* 
pe  da  terra  ^ e da  mare . Egli  foflituijce 
in  fua  vece  Lif andrò  nella  flotta  . Con* 

ferenza  di  Agefilao  , e di  Farnabazo  . 

• * 

Xenoph.  Tifaferne  , ricevute  le  truppe  fpedite- 
Hifl.Grac.g li  dal  Re  , e raccolte  tutte 'le  fue  for- 
hb.j.p.  ZQ , fece  intendere  ad  Agefilao  , che  fi 
VI' dT a-  riti»ffe  dall’Afia  , e in  cafo  che  ricu- 
ci/»/. p.  fa  de , gli  dichiarò  la  guerra  .Tutti  i fuoi 
6n  656.  Ufiziah  recarono  forprefi,  non  credendo 
PlV,  :nJ;ù  edere  in  iftato  di  refiftere  alla  grati 
‘forza  del  Re  di  Perfia  . Egli afcoltò non- 
dimeno gli  araldi  di  Tifaferne  con  voltò 
allegro  ^tranquillo  , e ordinò  loro  che 
dicelfero  al  Re  , eh’  egli  aveva  feco  lui 
utta.fomma  obbligazione,  di  aver  colf uo 
/pergiuro  renduti  gli  Dei  nimici  eie'  Per - 
fiditi  , e favorevoli  a'  Greci  . Egli  pro- 
tri ette  vali  gran  cofe  in  quella  fpediziorie, 
e avrebbe  confiderete)  come  foo  grand* 
affronto  , che  dieci  mila  Greci  , fotto 
la  condotta  di  Senofonte  , fodero  venu- 
ti dal  fondo  dell’  Afia  fino  al  mare  del- 
la Grecia,  che  avedero  abbattuto  il  Re 
Perdano  quante  volte  erafi  prefent  ito  5 e 
ch’egli  , il  quale  comandava  gli  Sparta- 
ni, il  di  cui  imperio  (lendevafi  folla  ter- 
ra e fui  mare , non  potelfe  fa*  vedere  a’ 

/ Gxe- 
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Greci  ' qualche  illudre  , e •:  memorabile  Mnemo 
im  prefa . NE  • 

Per  vendicarfi  dunque  della  perfidia  di 
Tifaferne  con  un  giudo,  e permeilo  in- 
ganno fece  villa  di  condurre  il  fuo  efer-  * • 
cito  verfo  la  Caria  , luogo  di  refidenza 
del  Satrapo  ; e quando  il  barbaro  ebbe 
fatto  marciare  tutte  le  fue  truppe  a quel-  . 
la  volta , ei  piegò  predo  predo , e fi  get- 
tò nella  Frigia  , dove  prefe  molte  cit- 
tà , e ammafsò  immenlè  ricchezze , che 
didribuì  agli  ufiziali , e a’  foldati  : facen- 
do vedere  a’fuoi  amici,  dice  Plutarco  , 
che  il  mancare  ad  un  trattato  , e viola- 
re un  giuramento,  è lo  dedo  che  deprez- 
zare gli  Dei  medefìmi  ; e che  per  l’oppo- 
do,  nell’  ingannare  , i fuoi  nimici  con  mili- 
tari aduzie,  v’è  una  fpezie  di  giudizia, 
e di  gloria , e-  un  piacere  fenfibile  accom- 
pagnato da  un  lòmmo  vantaggio.  . 

Venuta  la  primavera  , radunò  tutte  le 
fue  forze  ad  Efefo  ; e per  efercitare  i fol- 
dati , propofe  -varj  premj  tanto  alla  ca- 
valleria , quanto  all’  Infanteria  . Queda 
leggiera  Infinga  pole  tutto  in  moto  . Il» 
luogo  degli  elèrcizj  era  tèmpre  pieno  di 
truppe  d’ogni  forta,  ^ la  città  di  Efefo 
pareva  una  piazza  d’arnji*  e una  fcuola 
da  guerra  . Tutto  H mercato  era  pieno 
d’armi  , e di  cavalli  , e 1?  botteghe  di 
varie  forte  di  forniture  . Vedevafi  ritor- 
nare Agefilao  dagli  efercizj  , tèguito  da 
una  folla  di  Ufiziali  e di  foldati , aven- 
do tutti  il  capo  adorno  di  ghirlande , 

che 
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ÀRT  A- che  andavano  a deporre  nel  tempio  di  Dia- 
serse  na , .del  che  ognuno  concepiva  ammirazio- 
ne e allegrezza. Irrfperciocc  rè, dice  Senofon- 
te , dove  vedefi  fiorire  la  pietà , e la  ditèipli- 
na , fi  deono  concepire  belle  fperanze . 

Per  raddoppiare  il  valore  de’'foldati 
col  difprezzo  de’  nimici  , ecco  Cib  che 
immaginofiì  . Un  giorno  comando  a’ 
Commelfarj,  da  lui  deputati  alla  cuftodia 
del  bottino,  difpogliare  i prigioni , e ven- 
derli . Molti  prefentavanfi  per  compera- 
re le  lor  vefiimenta  ; Ma  quanto  a’  cor- 
pi , erano  talmente  dilicati  , teneri 
bianchi , perchè  lèmpre  nudriti  , e alle- 
vati all’ombra  , cne  ognuno  ne  facea 
beffe,  confiderandoli  di  niun  fervizio,  e 
di  niun  valore  . Allora  Agefilao  , acco- 
ftandofi  , -dille  a’  foldati , mollrando  lo- 
ro-gli  fchiavi  , Eccocontra  chi  voi  com- 
battete ; e additando  le  ricche  Ipoglie  , 
ed  ecco  perchè  combattete . 

( Giunto  il  tempo  di  reftituirfi  m cam- 
pagna-, Agefilao  difle  ad-  alta  voce  che 
marcerebbe  in  Lidia.  Tifàferne,  che  non 
erafi  dimenticato  del  primo  flratagem- 
< ma  , e che  non  voleva  effere  ingannato 
la  feconda  volta  ,tfece  prettamente  mar- 
ciare le  fue  trufjpe  verfo  la  Caria  , non 
dubitando  che  per  quella  vòlta  Agefilao 
non  rivolgere  le  fue  forze  da  quella  par- 
te, tanto  più  ch’era  cofa  naturale  , eh’ 
eflendo  fcarfo  di  cavalleria  fr  ttabilitte 
in  un  paefe  ineguale  e difficile,  che  ren- 
derebbe inutile  quella  del  nimico’.  -Egli 

s’ in- 
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•s'  ingannò  da  fe  fteffo  . Agefilao  entrò  MnemO- 
nella  Lidia,  e avvicinoffi  a Sardi . Tifa- ne  . • 
ferne  accorfe  coila  cavalleria  , e affrettò 
il  cammino  per  venire  in  foccorfo  di  quel- 
la piazza.  Agefilao,  fapendo  che  la  Tua 
fan  teria-  non  poteva.,  elfer  peranche  giun- 
ta , credette  dover  fervirfi  di  quella  occa- 
fìone  favorevole  per  dargli  la  battaglia, 
prima  che  raccolte  aveffe  tutte  le  fue  trup- 
pe . Schierò  il  fuo  efercito  in  due  linee , 
e formò  la  prima  di  fei  fquadroni , riem- 
piendone gl’intervalli  di  fanti  leggiermen- 
te armati;  e ordinò  loro  di  cominciare  la 
carica , mentre  egli  li  feguiterebbe  colla 
feconda  linea  , comporta  dell’  infanteria 
gravemente  armata  . £ Barbari  non  forteti-  • - 
nero  il  primo  urto,  e prefero  da  principio 
la  fuga  ; I Greci  gl’  infeguirono,  s’  impadro- 
nirono del  • loro  campo , e vi  fecero  una 
grande  ftrage  , e un  maggior  bottino  . 

. Dopo  querta  battaglia  le  truppe  di  Xent,P^  ?• 
Agefilao  ebbero  una  intera  libertà  di  5p/u, 
depredare  , e faccheggiare  tutto  il  paefe  Attàxpig. 
del  Re  e nel  tempo  fteffo  la  foddisfa-ioi2-  &in 
zione  di  vedere  il  gaftigo  efemplare , che  dg'ftl-pas» 
quello  Principe  fece  di  Tifaferne  , /.14. 

mo  fcelleratirtìmo  , . e ’Lpiù  formidabile  299. 
nimico  de’  Greci . Il  Re  aveva  di  già  ri-  Poige*. 
eevute  'molte  querele  della  fua  condot- StrataS- 
ta . Qui  fu  acculato  di  tradimento,  per7' 
aver  mancato  al  fuo  debito  nella  batta- 
glia da  noi  or  raccontata . La  Reina  Pa- 
rifatide  ,■  fempre  animata  dall’odio  , e 
dalla  vendetta  contro  tutti  coloro  , che 
. . . ave- 
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Art  A' avevano  in  qualche  parte  contribuito  al- 
s e r s e la  morte  di  Ciro  Tuo  figliuola  , coope- 
rò non  poco  alla  morte  ,di  Tifaferne  y. 
aggravando  col  Tuo  credito  le  acculò  da- 
te con  tra  di  lui  : perchè  era  affatto  rien- 
trata nella  grazia  del  Re  fuo  figliuolo . 

Avendo  Tifaferne  una  grand’autorità 
nell’ Alia  , il  Re  non  ardi  di  attaccarlo 
apertamente,  ma  (limò  bene  dover  ufare 
ogni  cautela  per  aflicurarfi  d’ un  tniniftro 
sì  potente  , e che  divenir  poteva  unnimi- 
-n  . co  formidabile . Incaricò  Titraufto  di  que- 

lla importante  commelfione  , e gli  confe- 
gnò  due  lettere  ; la  prima  per  Tifaferne  , 
nella  quale  il  Re  davagli  i fuoi  ordini  in- 
• tomo  alla  guerra  contra  i Greci,  e lalciava- 
gli  un  pieno  poterla  feconda  era  indirizza- 
ta ad  Arieo  Governatore  di  Lurilfa , colla 
quale  ordina  vagli  ai  aiutare  col  confidilo , 
e con  tutte  le  lue  forze  Titraufto  per  arre- 
- ftar  Tifaferne . Egli  non  perdette  tempo , 

e pregò  Tifaferne  che  venifle  a ritrovarlo , 
per  conferire  infieme  intorno  alle  fpedi- 
zioni  della  prollima  campagna.  Tifafer- 
ne, che  non  aveva  alcun  lofpetto , por- 
toni da  lui  fcortato  (blamente  da  tre- 
cento uomini . Mentr’  era  nel  bagno  fen- 
za  fpada  , e fenz’armi  fu  arrellato  , e 
conlegnato  nelle  mani  di  Titraufto , che 
fecegli  troncare  il  capo,  che  fpedì  toflo 
in  Perfia . Il  Re  lo  confegnò  a Parilàti- 
■de , fpettacolo  gradevole  ad  una  Princi- 
pefla  fdegnata , e vendicativa . Benché  la 
condotta  di  Artaferlè  parelfe  in  talein- 

con-  • 
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contro  poco  degna  d’ un  Re , niuno  pian-  Mnemo 
fe  ia  forte  di  quello  Satrapo  , che  non. ne.- 
. aveva  rifpetto  alcuno  verfcv  gli  Det,  nè 
•alcun  riguardo  verfo  gli  uomini^,  che  ri- 
putava per  nulla  la  probità , e l’ onore  ; 
predo  il  quale  i giuramenti,  più  facri 
erano  un  giuoco  ; e che  faceva  confifte- 
re  tutta  l’ abilità  , e tutta  la  politica  d*  • 
un  uomo  di  Stato  in  faper  ingannare  gli 
altri  coll1  ipocrifia  , colla  menzogna  j col- 
. l/i  perfidia,  e collo  Spergiuro*'. 

Titraufto  teneva  preflo  di  fé  una  terza  Xenopk. 
lettera  del  Re,  che  dayagli  il  comando 
degli  efèrciti  in  luogo  di  Tifaferne . Do- 5‘  p\ut%  /„ 
po  aver  eféguita  la  commifiìone , mandò  Ageftl.  f> 
gran  regali  ad  Agefilao , per  farlo  più  age- 60  u 
voi  mente  entrare  ne’  fuoi  difegni  , e ne’ 
fuoi  iatereffi e gli. fece  dire , che  tolta  la 
cagione  della  guerra , e metto  a morte  l’au- 
tore di  tutte  quefie  turbolenze , non  v’era 
più  colà  che  impediva  l’accomodamento: 
che  ’l  Re  di  Perfia  acconféntiva , che  le 
città  dell’Afia  godettero  della  lor libertà, 
pagandogli  il  tributo  ordinario  j purché  ri- 
tiraffe  le  truppe , e ritornafle  nella  Grecia. 

Agefilao  rifpofe , eh’ egli  non  poteva  con-  ' 
chiudere  cofa  alcuna  fènz’ ordine  di  Spar- 
ta , dalla  qual  fola  dipendeva  la  pace  : che 
. quanto  a lui , gli  era  più  facile  arricchire  *i 
fuoi  foldati , che  arricchir  fe  medefimo  : 
che  per  altro  i Greci  trovavano  ettere 
colà  decorofa  , e onorevole  , non  il  ri- 
cevere regali.,  ma  il  prendere  le  fpoglie 
de’ loro  nimici  . Nondimeno  , volendo 

in 
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A r t a-  in  qualche  maniera  compiacere  TftràSi- 
serse  Ilo,  Scaricando  la  fui  provincia  ; e dar- 
gli- un  contralfegno  della  Sua  riconofeea- 

• za  , per  aver  egli  punito  il  comune  ni- 
mico de’  Greci  , conduflfe  il  'Suo  elèrcito 

in  Frigia  , eh’  era  il  governo  di  Farna- 
•baze  v Titrauflo  medefimo  glielo  aveva 
Trenta  mi- propofta , e gli  contò  trenta  talenti  per 
4 feudi.  ,je  jpgfg  jgj  fuo  viaggio-,  • ; 'V 

• •'  Nel  cammino  ricevette  una  lettera  de’ 

• 4 • r 

Magiflrati  di  Sparta  , che  gli  ordinavà- 
\*’l  r no  il  prendere  il  comando  dell’1  armata 
. navale  ;•  coll’autorità  di  ' mettere  in  filo 
. v luogo  chi  gli  piacerebbe  . Con"  quello 
•1  nuovo  potere  fi-  vide  alfoluto  ''padrone 

di  tutte  le  truppe  da  terra,  e- da  mare, 
. eh’ èrano!  nell’ Alia . Fu  prefo  quella  par- 
tito , perchè  efiendo  tutte  le  operazioni 
'dirette  da  un  Solo  capo,  e pafiando  le  due 
' armate  di  concerto , fi  efeguilfe  il  difegno , 
che  fofle. formato , con  più  uniformità  , e 
tutto  cofpirafle  al  medefimo  fine.  Sparta 
non  aveva  fin’ allora  giammai  fatto  ad  al- 
cuno de’  Tuoi  Generali  l’ onore  di  dargli  nel 
tempo  fi  e (fo  il  comando  delle  truppe  da  ter- 
ra, e da  mare.  Ognuno  di  ce  va,  che  quelli 
era  il  più  gran  perfonaggio  del  Suo  tem- 
po , e che  fofieneva  meglio  Taira  ripu- 
tazione che  godeva . Ma  egli  era  uomo , 
e aveva  le  Sue  debolezze. 

• La  prima  cofa  ch’egli  fece  , fu  fiabi- 
•lire  Sulla  flotta  Pi  Sandro  per  Suo  Luo- 
gotenente; nel- che  parve  , aver  fatto  un’ 
errore 'Confiderabile  j perchè  avendo  - Seco 

mol- 
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molti  altri  Capitani  più  attempati , e di  MrtEMOr 
maggiore  fperienza,  nondimeno  lènza  ri-  ne  . ; 

guardo  alcuno  all!  utile  del  Tuo  paefe  , 
e per  onorare  un  parente,  e compiacere  • 

Tua  moglie,  ch’era  forella  di  quello  Pi- 
fan  dro  , avevagli  dato  il -comando  della 
flotta  , impiego  affai  fuperiore  alle  fue 
forze , benché  non  folle  fenza  merito . 

• Quella  è la  folita  tentazione  di  quelli 
che  fono  in  dignità  , ma  che  credono 
non  effervi  che  per  elfi  , e per  da  loro 
famiglia  : come  fe- il  vantaggio  di  elfer 
loro  attinenti  foffe  un  titolo  per  occu- 
par degnamente  podi  , ch’efigono  gran 
talenti  . Non  ccnfiderano,  che  non  fò- 
lamente  fi  efpongono  a rovinare  gli  af? 
fari  d’  uno  Stato  con  mire  particolari  , 
ma  che  fagrificano  ancora  gl’  intereffi 
della  lor  propria  gloria  , che  non  pub 
foflenerfi , fe  non  con  fucceflfi.,  che  at- 
tender non  debbono  - da  finimenti  , da 
loro  fcelti  sì  malamente  . 

Agefilao  flabilì  il  fuoefercito  in  Frigia  del  M. 
nell?  terre  del  Governo  di  Farnabazo  *"• 

dove  fu  nell’  abbondanza  di  tutte  le  cofe , xenopb.' 
eammafsb  groffefbmme  d’oro.  Di  là  a -Htft.Gr.  l. 
vanzandofi  fino  alla  Paflagonia,  fece  al- 4*  ?•  s°7* 
leanza  col  Re  Coti,  che  defiderb  ardente- s I0* 
mente  la  fua  amicizia  , a cagione  della 
fua  probità , e della  fua  virtù . Gli  fteffi 
motivi  avevano  di  già  obbligato , qualche 
tempo  prima  Spitridate  ,'uno  de’ primi  mi- 
niflri  del  Re , ad  abbandonare  il  fervizio 
di  Farnabazo , e a portarli  preffo  Agefilao; 

e do- 
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A r t a- e dopo  quel  tempo  avevagli  preftati  gran  j 
;erse  fervi gj , perchè  aveva  molte  truppe  , ed 
era  affai  valorofo . Quell’  Ufizials  eflendo 
entrato  nella  Frigia , aveva  fatto  il  guado 
in  tutto  il  paefe  di  Farnabazo , che  non  ar- 
dì mal  di  attenderlo , e nè  pure  di  con- 
fidarli nelle  fue  fortezze  : ma  trafportando  | 
ciò  che  aveva  di  piò  preziofo,  e di  piò 
caro,  gli  fuggiva  fempre  dinanzi,  eriti- 
jravafi'da  un  luogo  all’altro,  cambiando 
ogni -giorno  campo  . Finalmente  Spitri- 
date  prendendo  con  lui  lo  Spartano  Erip- 
pida  con  alcune  truppe  , ( era  quelli  il 
Capo  del  nuovo  Configlio  de’  Trenta, 
che  gli  Spartani  mandato  avevano  il  fe- 
condo anno  ad  Agefilao  ) offervollo  un 
giorno  sì  vicino  , e attaccollo  sì  oppor- 
tunamente , che  s’ impadronì  del  fuo  cam- 
po, e di  tutte  le  ricchezze  , di  cui  era 
pieno  ; Ma  Erippida  facendoli  fuor  di 
propofito  computilìa  ineforabile  di  quan- 
to era  flato  fottratto  del  bottino  , sforzò 
i foldati  medefimi-  di  Spitridate  a refli- 
tuire  ciò  che  avevano  prefo  : e vilìtan- 
doli,  e facendo  le  fue  ricerche  con  una 
efattezza , e con  una  feverità  importuna , 
irritò  Spitridate  a -fogno-,  che  ritiroffi  fui 
fatto  a Sardi  co’  fuoi  Pafiagon; . 

Dicefi  che  in  tutta  quella  fpedizione 
non  avvenne  ad  Agefilao  cofa  , che  gli 
folte  sì  fenfibile.  quanto  quella  ritirata 
di  Spitridate  . Imperciocché  oltré  di  ef- 
fere  addolorato  per  la  perdita  1 d’  un  sì 
valorofo  U fìziaie  , e di  sì  buone  trup- 
pe» 
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pe  , vergogna vafì  del  rimprovero  , che  Mnemo- 
gli  poteva  effer  fatto  d’una  bada,  e fior- Ne . 
dida  avarizia  , difetto  cbe  difonorava  e 
lui , e la  fua . patria  , e di  cui  erafi  in- 
diato in  tutta  la  fua  vita  , di  allonta- 
nare da  fe  per  lino  il  menomo  fofpetto 
Non  credeva  che’i  dovere  del  fuo  poito* 

•gli  permettefle  chiudere  gli  occ'hj  , con 
una  molle , e cieca  indulgenza  fopra  tut- 
te le  cattive  procedure  , che  commette- 
vanfi  fotto  di  lui  : ma  fàpeva  in  oltre 
•eflervi  una  efattezza  , e una  feverità, 
che  quando  fia  eccedente  degenera  in  de- 
bolezza, e che  col  troppo  allettar  virtù , 

•diventa  un  vizio  reale,  e pencolofo. 

Qualche  tempo  dopo  Farnabazo,  che 
vedeva  depredato  tutto  il  fuo  paefe  5 di *4 
mandò  di  venir  in  conferenza  eoa  Ageiì-3,ar 
Jao , Un’  amico  comune  maneggiò  quello  in 

* abboccamento.  Agefilao  arrivò  il  primo 
co’fiioi  amici  al  luogo  desinato,  eafpet-  * 

. tando  Farnabazo  fi  atfife  ali’ ombra  d’un 
albero,  fopra  d’ una  zolla  di  terra  . Dac- 
ché fu  arrivato  Farnabazo,  la  fua  gente 
diftefe  per  terra  molte  morbide  pelli  di  lun- 
go pelo,  de’ ricchi  tappeti  di  vario  colore , 
e de’  fuperbi  origlieri  . Ma  veggendo  Age- 
fìlao  aififo  alla,  lèmplice  per  terra  lènz’ap- 
parato,  fi  vergognò  della  fua  morbidezza, 
c fi  alfife  com’egli  filila  nuda  erba.  Per- 
Jochè  fi  vide  - in  tale  occafione  tutto  il 
fallo  Perfiano  rendere  omaggio  alla  fem- 
plicità  , e alla  modeftia  Spartana . 

Scambievolmente  .falutatifi,  Farnabazo 

• r.. 


/ 


xi6  STORIA  ANTICA  , 

A r t a-  fu  il  primo  a parlare  , e dille  : Ch1  egli  1 
serse  aveva  fedelmente  fervito  gli  Spartani  nel- 
la guerra  del  Poloponnefo  , combattuto 
più  volte  per  effi , e mantenuta  la  loro 
armata  navale , lènza  che  le  gli  potefle 
rinfacciare  nè  tradimento,  nè  fuperchie- 
ria  come  a Tifaferne-,  Che  flupivafi  eh’ 
eglino  venuti  follerò  ad  attaccarlo  nel 
fuo  Governo , a bruciar  le.  fue  calè  , a 
tagliare  i fuoi  alberi  , a depredar  fenza 
riguardo  le  fue  terre:  Che  le  tal  era  il 
coftume  de’ Greci  , che  facevano  profef- 
• lìone  di  onore  , e di  virtù  , di  trattare 

in  tal  guifa  i loro  amici,  e benefattori, 
egli  non  fapeva  poi  ciò  che  fi  dovelfe 
• chiamar  giuilo  , e conveniente  . Tali 

doglianze  non  erano  lènza  fondamento  ; 
ed  egli  facevaie  in  un’  aria , e in  un  tuo- 
? * no  modello  , ma  penetrante  . Gli  Spar- 

tani  che  accompagnavano  Agelìlao , non 
veggendo  cofa  -fi  potefle  rilpondere  , te- 
nevano gli  occh  j balli , e oflervavano  un 
■profondo  filenzio . Agefilao  , che  lè  ne 
avvide', . rilpofe  preflò  poco'  in  quelli 
termini  : „ Signor  Farnabazo , voi  non 
ignorate  che  la  guerra  arma  talvolta 
j,  i più  ftretti  amici  gli  uni  . centra  gli 
„ altri  , per  la  difefa  della  loro  patria . 

„ Finché  noi  fiamo  flati  amici  del  Re 
„ voflro  Sovrano  lo  abbiamo  trattato  da 
„ amico  : ora  che  fiamo  divenuti  fuoi 
,,  nimici , gli  facciamo  una  guerra  aper- 
„ ta  , il  cne  è giufto  , . e cerchiamo,  di 
,,  nuocergli  , facendovi  del  male  . Ma 
* ■ # <o  » ^al 


Digìtized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  217 

„ dal  giorno  medefimo  , in  cui  , fcuo-  Mnemo 
„ tendo  il  giogo  vergognofo  della  fer-  ne  . 

„ vitù  , vi  giudicherete  degno  di  elfere 
„ chiamato  piuttofto  l’ amico  , e ’l  con- 
„ federato  de’ Greci  , che  lo  (chiavo  del 
„ Re  Perfiano  , fate  conto  che  tutte 
5,  quelle  truppe  , che  vedete  co’  vollri 
„ occhj  > che  tutte  quelle  armate,  tutte 
„ quelle  navi  , e tutti  noi  lleflì , non 
„ per  altro  qui  fiamo  che  per  guardare 
» i vollri  beni,  e per  alficurare  la  vollra 
„ libertà , cofa  la  piti  preziofa , e la  piò 
„ delìderabile  ,,  . 

Farnabazo  ripigliò,  che  fe ’l  Re  man- 
dale un’altro  Generale  in  fuo  luogo,  e 
lo  fottomettelTe  ad  un  nuovo  Capitano, 

• egli  accetterebbe  di  buona  voglia  il  par-  • ' 
tito  offertogli  ; che  altrimenti  non  fi  par- 
tirebbe dalla  fedeltà  giuratagli  , e noji 
abbandonerebbe  il  fuo'  fervizio  . Allora 
A geli  lao  , prendendolo  per  la  mano  , e - 
levandoli  con  lui  : Piaccia  agli  Dei  , 

„ Farnabazo , gli  dille  , che  con  sì  no- 
„ bili  fentimenti  fiate  piuttofto  noltro 
,,  amico,  che  nimico,,  . Egli promife di 
ulcire  dal  fuo  Governo  , e ai  non  rien- 
trarvi finché  potelfe  -fiifiìlìere  altrove  • 
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Lega  centra  gli  Spartani  . Agefilao  > ri - 
' chiamato  dagli  Efori  in  foccorfo  della 
' patria  , prontamente  ubbidisce . Morte  di 
Li  [andrò.  Vittoria  degli  Spartani  preffo 
Nimea  . La  loro  flotta  è battuta  da  Co- 
none  vicino  a Cnido . Vittoria  ottenuta 
dagli  Spartani  a Coronea . 


< _ * . * 

..  IM.  Correva  il  fecondo  anno  che  Agefilao 

fóìc.'in.  era  alla  tefta  dell’armata,  e’1  fuo  nome  , 
g.  c.  394-  faceva  di  già  tremare  le  provmcie  dell 
P!uJ-in  A-  Afia  Maggiore  : dappertutto  v’erafparfo 
ff  ' L.  il  grido  della  fua  gran  faviezza , del  fuo 
Xtnopb.  «idifintereffe , della  fua  moderazione  , del 
■ag'fit-  ?•  fUo  intrepido  coraggio  ne’  maggiori  pe- 
«57*  rjcoii  i e della  fua  invincibile  pazienza  , 
per  fopportare  le  più  afpre . fatiche  . Di 
tanti  migliaia  di  foldati , cui  egli  coman- 
dava , non  v’  era  pur  uno  che  aveffe  un 
. pagliericcio  più  malconcio  , e più  duro 
di  quello  , fui  quale  egli  dormiva  . Era 
sì  indifferente  pel  freddo,  e pel  caldo,  O) 
che  pareva  fol  fatto  a fopportare  le  Ila- 
gioni  pii»,  rigorofc  ,;e  quali- piace»»  a 
Dio  darle  : fono  1 termini  ftem  di  Plu- 


tarjl>  più  «gradevole  fra  tutti  gli  fpetta- 

coli  per  gli  Greci  ftabiliti  in  Ana , era  il 

vedere  i Luogotenenti  del  gran  Monar- 
ca , 

(a)  CFamp  fióvos  ad  %pii rat  rais  ùvò  Sii 
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ca,  i Tuoi  Satrapi,  e altri  gran  Signori, MneMU* 
ch’ erano  una  volta  sì  fieri  , e sì. intrat-NE .. 
tabili  , raddolcire  il  loro-tratto  alla  pre- 
lènza  d’  un  uomo  coperto  d’una  mifera 
cappa  , e ad  un  folo  de’  Tuoi  detti  aliai 
brevi  , e Laconici , cambiar  linguaggio  , 
e condotta , t trasformarli , per  così  dire,- 
in  altri  uomini  ; Giugnevano  da  ogni 
parte  Deputati , che  gli  mandavano  1 popoli 
per  far  amicizia  con  lui  , e ’l.fuo  efer- 
cito  ingrolfavafi  ogni  giorno  colle  truppe 
de’  barbari , che  venivano-  ad  unirvi!! . 

Tutta  l’Alia-.era  m moto,  e la  mag- 
gior parte  delle  provincie  era  difpofta  alia 
ribellione  . AgeGlao  aveva  fellituito  1* 
ordine  , e la  , calma  in  tutte  le  città  i, 
avevaie  rimelfe  nella  loro  franchigia  , e 
nella  lor  libertà  con  ragionevoli  modifi- 
cazioni , non  fidamente  lenza  fparger  fan- 
gue , ma  fenza  bandire  neppure  un’uomo. 

Non  contento  di  tali  progredì , divifava 
di  andartene  ad  afl'alire  il  -Re  Perdano 
nel  cuore  de’  Tuoi  Stati , e di  mettere  in 
timore  la  fila  propria  perfima,  e turbar- 
gli quella  tranquillità  , che  godeva  nelle 
lue  città  di  Eélbatana , e di  Sufa , e d’ 
imbarazzarlo  in  tanti  affari  , licchè  non 
potefìe  piìi  dal  fuo  gabinetto  turbare 
tutta  la  Grecia  , corrompendo  co’fuoi 
doni  gli  Oratori  , e quelli  che  avevano 
più  autorità  nel  governo. 

Titraufto,  che  a nome  del  Re  cornane  Xenofk. 
dava  nell’ Alia  , veggendo  dove  andavano  H'^'Gr**'** 
a finire  i difegni  di  Agefilao,  e volendo^/»  iff. 

K 2 pre-  f 449. 4s  > • 
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Art  A-prevenirne  l’ effetto  , mandato  aveva  in 

serse  Grecia  con  grò  (Te  fomme  Timocrate  di 
Rodi  , per  corrompere  i principali  delle 
Città  , ed  eccitarvi  col  loro  mezzo  de* 
follevamenti  contro  Sparla  . Sapeva  che  la 
fierezza  degli  Spartani  ( perchè  tutti  i Co* 
mandanti  non  ralfomigliavano  ad  Agefi- 
lao)  e le  maniere  imperiofe  , che  ufavano 
-ver fo  i loro  Alleati , e i loro  vicini , princi- 
palmente dacché  fi  tenevano  come  padroni 
•della  Grecia , avevano  generalmente  mal 
^difpofii  gli  animi,  ed  eccitata  contra  di. 
efii  una  gelofia , che  «afpettava  Col  tanto 
un’  opportuna  occafione  per  farfi  palefe. 
Tal  durezza  di  governo  aveva  una  cau- 
•fk  naturale  nella  loro  educazione . Av- 
vezzi fin  dalla  fanciullezza  ad  ubbidire 
lènza  dilazione  , e lènza  replica  , primie- 
ramente a’  maellri , pofcia  a’magiftrati , efi- 
gevano  un*  eguale  ubbidienza  dalle  città , 
che  dipendevano  da  elfi,  irrita  vanfi  di  leg- 
gieri alle  menome  refiftenze , e a cagione  di 
quella  efattezza , e di  quella  lèverità  of- 
fefa,  rendevanfi  inlopportabili . 

Titraullo  non  durò  dunque  gran  fatica 
a fiaccare  gli  Alleati  dal  loro  partito  i 
Tebe,  Argo,  Corinto  entrarono  ne*  luoi 
difegni  : il  Deputato  non  fi  prelèntò  neppu- 
re in  Atene  . Quelle  tre  città , animate  da 
quelli  che  le  governavano , fanno  lega  con- 
tra Sparta  , che  dal  luo  canto  fi  prepara  for- 
temente alla  guerra . Que*  di  Tebe  manda- 
no nel  tempo  fiefiò  deputati  agli  A teniefi 
per  implorare  il  loro  foccorlò , e farli  en- 
trare 
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tràre  nella  lega  . I Deputati  dopo  aver  Mmemo 
leggiermente  toccati  alcuni  punti  intorno  ne  . 
alle  antiche  lor  divifioni  ,'  gagliardamen- 
te infiftono  fu  i fervigi  confiderabili  da 
loro  predati  ad  Atene  , ricufando  di  unirli 
a’  Tuoi  nimici , in  tempo  che  volevano  ro- 
vinarla da  capo  a fondo . Rapprefentano 
1'  occafione  favorevole , che  hanno  di  ri- 
dattilici  . nell’  antico  loro  potere  , -e  di' 
levare  agli  Spartani  l’imperio  della  Gre- 
cia : che  tutti  gli  Alleati  di  Sparta , nella 
Grecia,  e fuor  della  Grecia,  fianchi  del 
lor  duro,*  e ingiufio  dominio,  altro  non 
afpettavano  che  un  fegno.  per  ribellarli  : 
che  in  quel  momento  in  cui  gli  Atenieft 
fi  foffero  dichiarati  , tutte  le  città  fi  ri- 
fveglierebbero  allo  ftrepito  delle  loro  armi  i, 
e che  ’l  Re  di  Perfia,che  giurata  aveva  la 
rovina  di  Sparta  , gli  aiuterebbe  con  tutte 
le  fue  forze  e per  terra,  e. per  mare.  - 
■ Trafibulo,  cui  i Tebani  fomminiftra- 
to  avevano  armi  , e foldo,  allora  quan-, 
do  intraprefe  di  rifiabilire  la  libertà  ad 
Atene  , avvalorò  fortemente  la  loro  di- 
manda, e di  comun  parere  fu  accordato 
il  foccorfo . Gli  Spartani  fi  pofero  fenza 
perder  tempo  in  campagna.,  ed  entraro- 
no, nella  Focide.  Lifandro  feri  (Te  a Pau- 
fania , che  comandava  una  delle  armate,, 
avviandolo  che  fi  portalTe  il  giorno  Te- 
gnente di  buon  mattino  fotto  Aliarta, 
che  voleva  afTediare , e eh’  egli  vi  fi  tro- 
verebbe  allo  fpuntar  del  giorno  . La  let- 
tera fu  intercetta  , e Lifandro  avendolo 
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A r t a-  lungo  tempo  afpettato , fu  corretto  a dar 
s s r S e la  battaglia , e vi  reflò  uccifo . Paufania 
intefe  quella  funefta  novella  in  iflrada; 
e continuò  il  fuo  cammino  verfc  Aliar- 
la. Eflendofi  confultato  fèfi  dovefle  ve- 
nire ad  una  nuova  battaglia , non  cre- 
dette colà  prudente  il  cimentarla , e con- 
tentoffi  di  fare  una  tregua  per  levare  i 
- corpi  di  quelli , eh'  erano  recati  ni  cam- 
po. Al  fuo  ritorno  a Sparta  fu  citato  per 
rendei  conto  della  fua  condotta  : e aven- 
do ricufato  di  comparire , fu  condannato 
a morte.  Ma  egli  fi  fottraflfe  d*l  fupplizio 
colla  fuga , e ritiro/fi  a Tegea , dove  pafsò 
il  rimanente  de’fuoi  giorni  fotto  la  pro- 
tezione di  Minerva,,  di  cui  erafi  fatto 
fupplichevole  ; e vi  morì  di  malattia  . 

La  povertà  di  Lifandro  conofciutafì 
dopo  la  fua . morte  fece  grand’onore  alla 
fua  memoria,  quando  fi  vide  che  di  tan- 
to oro , e di  tanto-  argento , eh’  era  paf- 
futo per  le  fue  mani , di  un -potere  sì 
grande  , che  aveva  avuto , di  tante  città 
che  gli  erano  fiate  fòggette,  e che  lo 
avevano  corteggiato  , in  una  parola,  di 
quella  fpezie  di  Principato  , e di  Sovra- 
nità , che  aveva  fempre  efercitato  , egli 
non  fe  n’era  punto  fervito  per  avanza- 
re, e per  arricchire  la  fua  cafa. 

Alcuni  giorni  innanzi  la  (ha  morte  , 
due  de’ principali  cittadini  di  Sparta  ave- 
vano promefiò  di  prendere  in  ifpofe  due 
fue  figliuole , ma  quando  fèppero  lo  fla- 
to , in  cui  Lifandro  aveva  lafciati  i fuoi 

affa- 
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affari  * ricufarono  di  fpofarle  * La  Repub-  Mnemo* 
blica  non  lafciò  impunita  una  tale  baf-  ne  . 
i fezzà: d’ animo , e tollerar  non  potè, che 
la  povertà  di  Lifandro , eh’  era  la  maggior 
prova  della  fua  giuftizia , e della  fua  vir* 

1 tù  j fofle  confederata  come  un’ ortacolo  che 
impedir  doveffe  l’ imparentai  colla  fua  fa- 
i miglia . Furono  condannati  ad  una  emen- 
■ da , coperti  di  vergogna , ed  efpofli  al  di- 
1 (prezzo  di  tutte  le  perfbne  dabbene . Im- 
perocché in  ifparta  v’ erano  alcune  pene 
i flabilite  non  folamente  contra  quelli  che 

) ricufavano  di  maritai , o che  fi  maritavano 

1 troppo  tardi  , ma  ancora  contra  quelli  , 

< che  mal  maritavanfì  ; ed  erano  in  quello 

1 numero  quelli  principalmente  , erte  in  . 

luogo  di  unirli  con  famiglie  virtuofe , e 
> del  lor  parentado , non  cercavano  fé  non 

1 - le  calè  ae’  ricchi . Legge  ammirabile  che  . 

• fervirebbe  a perpetuare  nelle  famiglie  la 
probità , e l’ onore , che  ben  preflo  viene  ad 

I effere  alterato  da  un  (àngue  impuro  . 

I ; Bifògna  confeffare  effere  affai  raro , e 
1 degno  di  fbmm’  ammirazione , un  gene- 
ì rofo  difintereffe  in  mezzo  a quanto  pub  1 

• irritare  la  cupidigia;  ma  elfo  era accom-  - 

1 pagnato  in  Lifandro  da  gran  difetti  , 

che  ne  ofeuravano  tutto  lo  fplendore  . 

Senza  parlare  ^dell’  imprudenza  eh’  egli 
! ebbe  di  far  entrare  in  Ifparta  l’oro,el* 
argento  , ch’egli  fleffo  deprezzava,  ma 
che  rendè  filmabile  preffo  i fuoi  citta-, 
dini  , il  che  cagionò  la  loro  rovina  ; qual 
conto  far’ fi  pub  d’un  uomo,  per  verità 
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A RTA- eccellente , proprio  a maneggiare  gli ani- 
s e r 5 e mi  , • intendente  degli  affari  , ed  efperto 
nell’arte  di  governare,  e nella  politica, 
ma  che  conta  per  nulla  la  probità , e la 
giuftizia;  cui  la  menzogna  e la  perfidia 
fembrano  mezzi  legittimi  per  arrivare  a* 
fuoi  fini  ; che  non  teme , per  avanzare  i 
fuoi  amici,  e farli  de! dipendenti  , dicoti- 
mettere  le  ingiù flizie  , e le  violenze  più 
deteftabili  ; che  finalmente  non  fi  vergo- 
gna di  profanare  quanto  ha  di  più  facro 
la  religione  , fino  a corrompere  i Sacer- 
doti , e a inventare  oracoli  per  fbddi- 
sfare  la  folle  ambizione  , . che  aveva  di 
uguagliarfi  a’ Re  , e di  {altre  fui  trono  ? 
Xtaopk  Nel  tempo  ftelfo  che  Ag.filao  prepa- 
ri/*. Gr.  ravafi  per  condurre -le  fu  e truppe  inPer- 
?.. ; ha , arriva  lo  Spartano  Epicidida , e an- 
Agffil.fag.  nunziagh  che  Sparta  è minacciata  d una 
«57.  furiofa  guerra  , che  gli  Efori  lo  richia- 
plut.  m ^no  , e gli  ordinano  di  venire  in  foc- 

601.60^  cor^°  del  fuo  paelè  . Agefilao  non  efitb 
un  momento , e diede-  incontanente  agli 
Efori  quella  rifpofta  , confervataci  da 
Plut.  in  Plutarco  , Ageftlao  agli  Efori  , falute . 
Apophttg.  Noi  abbiamo  [aggiogata  una  parte  dell* 
f*  211*  ydfta  , me [Ji  in  rotta  i barbari  , e fatti 
nella  fonia  gran  ■ preparativi  di  guerra . 
Ma  giacché  mi  ordinate  di  ritornare  ; io 
vengo  dietro  alla  pifìola  che  vi /pedi  fco , e 
fe  mi  farà  pofìbile  la  prevenirò  . Ho  ri- 
cevuto il  comando  non  per  me , ma  per  la 
mia  città , e per  gli  Alleati  . So  che  un 
Comandante  non  merita , e non  porta  ve- 
ra* 
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rumente  quefio.  nome  , fie  non  quando  fi  MnemO- 
Inficia  condurre  dalle  Leggi , e dagli  Efo - ne  . 
ri , e quando  ubbid’tfice  a'  Magifirati . 

Abbiamo  fatta  grandemente  ammira- 
re , e fatta  yalere  la  pronta  ubbidienza 
di  Agefilao , e non  fenja  ragione  . An- 
nibaie , già  opprelfo  da  fciagure  , tac- 
ciato quali  da  tutta  l’Italia  , provò  mol- 
ta pena  in  ubbidire  a’  fuoi  cittadini , che 

10  richiamavano  per  liberar  Cartagine 
dalle  difgrazie  , ai  cui  era  minacciata  . 

Qui  un  Re  vincitore  in  atto  di  entrare 
nel  paefe  nimico,  e di  andare  ad  alfalire 

11  Re  de’  Perfiani  fopra  il  fuo  trono , 
quafi  ficuro  del'  felice  fuccelfo  delle  fue 

armi , al  primo  ordine  degli  Efori  , ri-  . . 
nunzia  a si  lufinghiere  , e si  granaiole 
fperanze . Egli  fa  ben  vedere  la  verità  di 
ciò  che  dicevafi , che  in  Ifiparta  le  leggi 
comandavano  agli  uomini } e non  gli  u<b 
mini  alle  leggi.  • f 

In  partendo  dille , che  trenta  mila  Ar- 
cieri del  Re  lo  /cacciavano  di  Afia , indi- 
cando con  quelle  parole  una  moneta  di 
Perfia , che  aveva  da  una  parte  la  figura 
di  un  Arciere , perchè  erano  fiate  Iparfe 
nella . Grecia  trenta  mila  di  quelle  mo- 
nete , per  corrompere  gli  Oratori  , e 
quelli  che  avevano  maggior  potere  nel- 
le, città.  . 

Agefilao  , lafciando  l’Afia  , dove  fu  Uiftot. 
compianto  , come  il  padre  comune  de’ 
popoli  , vi  ftabilì  Eusleno  per  luo  Luo- 
gotenente , e gli  diede  quattro  mila  uo- 

K S mi- 


✓ 


✓ 


Digitized  by  Google 


%t6  STORIA  ANTICA 

Art  a- mini  per  la'difefa  del  paefe.  Partì  feco 
shrs e' lui , Senofonte  . Egli  lafciò  ad  Efefo 
Xenopb.  de  preffo  Magabife  ,che  aveva  cura  deltem- 
P*°  Diana,  la  metà  delforo,  che  ri - 
p.j j0.  ’ s*  portato  aveva  dalla  fua  fp edizione  in 
Perfia  con  Ciro  f perchè  glielo  cuftodifle 
come  un  depofito  , e in  cafo  di  morte 
per  confàcrarlo  a Diana. 

Xtnoph.  p.  Intanto  gli  Spartani  allenito  avevano 
514.  5*7*  un  efercito , e lo  avevano  meffo  fotto  il 
comando  di  Ariflodemo  tutore  del  Re 
Agefipoli  , ancora  fanciullo  . .1  loro  ni- 
mici  fi  adunarono  per  deliberare  , come 
dovefiero  far  la  guerra . Timolao  di  Co- 
‘ rinto  difle,  che  gli  Spartani  raffomiglia- 
vano  ad  un  fiume , che  ingroffa  a mifu- 
ra  che  < allontanali  dalla  lua  forgente  , 

o ad  uno  fciame  di  Api  che  fi  poffono 
agevolmente  bruciare  nel  loro  alveare  , 
ma  che  fi  Spargono  affai  di  lontano  nella 
loro  ufcita , e fi  rendono  formidabili  co* 
loro  aculei  . Egli  era  dunque  di  parere 
che  fi  doveffe  attaccarli  preffo  Sparta  , e 
fe’foffe  poffìbile  , fino  nella  lor  Capita- 
le ; il  che  fu  approvato  , e ftabilito . Ma 
gli  Spartani  non  lafciarono . ad  effi  il 
tempo . Si  pofero  in  campagna , e trova- 
rono il  nimico  preffo  di  Nemea , città 
affai  vicina  a Corinto  . Là  vennero  ad 
un’afpra  battaglia  , in  cui  gli  Spartani 
ebbero  il  vantaggio , che  fu  confiderabi- 
liflìmo  . Agefilao  ricevuta  quefta  novella 
ad  Amfipoh,  accorrendo  in  foccorfo  della 
fua  patria , mandolla  tofto  alle  città  dell* 
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Atta  , per  dar  loro  coraggio  , e far  ad  Mnemo- 
effe  Iperare,  che  lo  rivedrebbero  ben  pre- ne  . 

. fto,  te  gli  affari  piegaffero  bene. 

Saputoli  a Sparta  che  Agelìlao  avvici-  ,n 
navali,  gli  Spartani  eh’ erano  reftati  nella  fjj,***' 
città  ,y volendogli  far  onore  a cagione  del-  ** 
la  lù  a pronta  ubbidienza  a*  lor  ordini , fe- 
cero pubblicare  a fuon  di  tromba , che  tut- 
ti i giovani , che  voleffero  andare  in  foccor- 
lò  del  loro  Re  , veniffero  ad  arrotarli . Non 
ve  ne  fu  pur  uno  che  non  veniffe  a prelèn- 
tarfi  con  piacere , e dare  il  fuo  nome  ; Ma 
gli  Efori  ne  feelfero  {blamente  cinquanta 
de’  più  valorofi , e de’  piu  robufli , che  glieli 
fpedirono , e lo  fecero  pregare , di  portarli  * 
quanto  piti  pretto  poteffe  nella  Beozia  , 
ciò  eh’  egli,  efeguì  lènza  dilazione .: 

In  quel  tempo  medelìmo  le  due  flotte 
nimiche  incontraronfi  preffo  Cnido  città 
di  Caria.  Quella  degli  Spartani  era  co- Dwd.i  i*j. 
mandata  da  Pifandro  cognato  di  Agett-^g-  3°*- 
lao,  quella  de’Perfianì  da  Famabazo,  e /*./&*•£ s* 
Conone  Ateniefe  . Quell’  ultimo  veg-w^  *’  3* 

. gendo  che  i foccorfi  del  Re  di  Perfia 
venivano  lentamente , e facevano  andare 
a vuoto  molte  opportune  occalioni,  erali 
rilòluto  di  andare  egli  fteffo  alla  Cortei 
per  follecitaTe  in  perlbna  l’ affìftenza  del- 
Re  . Non  avendo  egli  voluto  proftrarfi 
dinanzi  a lui  , fecondo  il  coflume  ordi- 
nario , non  potè  fpiegarfi  fe  non  per 
mezzo  d’ interpreti . XJli  rapprelèntò  con 
una  forza  , e con  una  vivezza  , che  di 
rado  perdonali  a quelli  che  parlano  a* 
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A aTA’ Principi , eh’ era  una  cofa  affai  flupenda  , 

SERSE,  e vergognofa.  che  i fuoi  Mmiftri  iafeiaf- 
fero , contra  la  Tua  intenzione , mancare 
e; perire  i Tuoi  affari  con  un  indegno  rifpar- 
tnio  , che’l  più  opulento  Re  della  terra  la 
cedeffe  a’ Tuoi  nimici , con  quel  mezzo  me- 
defimp,  con  cui  egli  era  loro  infinitamen- 
te fu pe riore , cioè  colle  ricchezze \ e che- 
lafciando  di  mandare  a’  Tuoi  Generali  il 
danaro  neceffario,  faceffe  andar  vuoti  tut- 
ti i loro  difegni.  Quello  linguaggio  era 
libero  , ma  fènfato,  e fodo.  Il  Re  rice- 
vette con  gradimento  tali  {entimemi  , e 
e modrò.  col  fuo  èfempio  che  benefpeffo 
‘-potrebbefi  dire  la  verità  a*  Principi  con 
buon  fucceffoyfe  fi  aveffe  il  coraggio.  Co- 
none  ottenne  quanto  dimandò , e’1  Re  lo 
fece  Ammiraglio  della  Tua  flotta. 

Effa.  era  compoffa  di  novanta.,  e piò 
galere  :,  quella  de*  nimici  un  poco, infe- 
riore di  numero  . Vennero  amendue  a 
villa  una  dell*  altra  preffo  Cnido  , città 
marittima  dell’ Alia  Minore..  Conone  ', 
ch’  era  flato  in  certa  maniera  la  cagione 
della  prefa  di  Atene  , colla  perdita  del 
combattimento  navale  preffo.  Egopota* 
mo,  fece  qui  sforzi  draordinarj , per  ri- 
parare il  fuo  male , e .per  cancellare-  con 
una  flrepitofa  vittoria  la  vergogna  del 
filo  primo  difetto , Egli  (d).  aveva  quello 
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Art  A-  cipio  erano  ineontrallabilmente  ricono 

serse  fciuti  per  padroni  della  Grecia  , non  de» 
caddero  dalla  loro  autorità  , fé  non  per 
l’abufo  che  ne  fecero.  Gli  Ateniefi  fuc- 
cedettero  alla  loro  potenza , e nel  tempo 
Hello  alla  loro  fierezza  , e noi  abbiamo 
veduto -in  qual  abilfo  di  mali  efla  preci- 
pitolli . Sparta  elfendofi  di  nuovo  rialza- 
ta colla  rotta  degli  Ateniefi  in  Sicilia  , 
e colla  prefa  della  loro  città,  pareva  che 
profittar  dovefle  delle  due  pallate  fperien- 
ze , tanto  della  fua  propria  , quanto  di 
quella  della  fua  rivale  eh’  era.  ancor 
frelca  ; ma  è cofa  rara , che  gli  efempj, 
e i fuccelfi  più  llrepitofi  cambiar  faccia- 
no condotta.  Sparta  divenne  tanto  fiera  , 
e intrattabile  quanto  per  lo  palfato  : quin- 
di provò  di  nuovo  la  medéfima  fòrte  . 1 
Per  far  che  gli  Ateniefi  fchivalfero 
quella  feiagura , Ifocrate  richiamava  alla  • 
loro  memoria  il  palfato  , parlando  ad 
elfi  in  un  tempo  , in  cui  tutto  riulciva 
loro  in  bene  . „ Voi , dille  loro , muni- 
„ ti  d’una  flotta  numerofa , padroni  af- 
, ,,  fqluti  del  mare  , follenuti  da  potenti 

„ alleati  tèmpre  pronti  a foccorrevi  , 
,,  credete  di  non  avere  di  che  temere , 
„ e di  poter  tranquillamente  godere  il 
„ frutto  delle  voltre  vittorie  . Ed  io  , 
„ permettetemi  che  • vi  parli  con  fran- 
„ chezza , e con  verità  , penfò  tutto  all* 
,,  oppollo  . Ciocché  forma  il  foggette 
„ del  mio  timore  fi  è il  vedere , che  la 
„ decadenza  delle  più  grandi  Città  hi 
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„ fempre  cominciato  nel  tempo , in  cui  Mnemo* 
„ fi  credevano  più  potenti  , e che  quella  ne  . 

„ fletta  lor  ficu rezza  ha  fcavato  il  preci- 
,,  pizio  in  cui  fono  cadute . E la  ragio*  • 

„ ne  è affai  chiara . La  profperità , e l’av- 
„ verfità  non  vanno  mai  fole  ; ma  hanno 
,,  ciafcheduna  il  loro  corteggio , che  pro- 
„ duce  effetti  affai  differenti  . La  prima  è 
,,  accompagnata  dal  fatto , dall’  orgoglio , 

„ e dalla  infolenza , che  acciecano , ein- 
,,  fpirano  progetti  temerari , e infenfati  ; 

„ l’ avverfità  per  lo  contrario  ha  per  com- 
„ pagne  la  modettia , la  diffidenza  di  fo 
,,  medefimi,  la  circonfpezione,  il  di  cui - 
„ effetto  naturale  fi  è il  rendere  gli  uòmi- 
„ ni  prudenti , e far  che  traggano  vantag- 
„ gio  dalle  lor  proprie  mancanze  ; coficehè 
,,  non  fi  fa , quale  di  quefti  due  flati  deb-  . 

„ bafi  defiderare  ad  una  città  : mentre- 
„ quello  eh’  fembra  infelice  è un  incam- 
„ minamento  quafi  ficuro  alla  profperità  ; 

„ e quello  eh’  è sì  lufinghe^ole  e sì  ri- 
,,  fplendente  conduce  per  l’ordinario  al* 

„ le  maggiori  difgrazie  „ . La  feoffa  ri- 
cevuta dagli  Spartani  nella  giornata  di 
Cnido  ne  fa  una  pruova  fatale . 

Agefilao  era  in  Beozia  pronto  a dar 
la  battaglia  , quando  intefe  quella  fune* 
fta  novella  . Temendo  che  quefta  levaf» 
fo  il  coraggio  , e recaffe  fpavento  alle 
fue  truppe , che  preparavanfi  alla  batta- 
glia, ^ce  correr  voce  nell’ efercito , che 
gli  Spartani  avevano  riportata  fui  mare 
una  eonfiderabile  vittoria  , ed  egli  fiefi* 
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fo  comparendo  in  pubblico  coronato  di 
fiori,  fece  un  fagrifizio  di  rendimento  di 
grazie  per  quefta  buona  novella , e man- 
dò agli  Ufiziali  porzioni  del  fagrifizio  . 
I due  eferciti  preffo  poco  eguali  di  for- 
ze, trovavanfi  a villa  uno  dell’ altro  nella 
pianura  di  Coronea , e fi.  poièro  in  bat- 
taglia . Agefilaa  diede  agli  Orcomenj  i’ 
ala  fini  (Ir  a ; e prefe  per  lui  la  diritta . Dal- 
l’altra parte  i Tebani  erano  alla  diritta  , 
.e  gli  Argivi  alla  fìniftra . Senofonte  dice  , 
‘che quella  fu  la  più  furiola  di  tutte  le  batta- 
glie , che  folfero  fiate  date  al  fuo  tempo  ; 
e fe.  gli  dee  dare  credenza  , perchè  v’era 
prefente , e combatteva  preffo  Agefilao , 
col  quale  ritornato  era  dall’  Afia . 

' La  prima  carica  non  fu  molto  ofti- 
nata  , nè  durò  lungo  tempo.  I Tebani 
mifero  da  principio  in  fuga  gli  Orcome- 
nj, e Agefilao  rovefciò  , e pofe  in  rot- 
ta gli  Argivi  . Ma  gli  uni,  e gli  altri 
avendo  faputo  che  la  loro  ala  finiftra  era 
maltrattata,  e che  fuggiva  , piegarono  in- 
contanente Agefilao  per  opporfi  a’ Te- 
bani, e per  rapir  loro  la  vittoria;  e i 
Tebani  per  feguire  * la  loro  ala  finiftra 
ch’erafi  ritiràta  verfò  Elicone  . In  quel 
momento  Agefilao  poteva  riportare  una 
vittoria  ficura , fe  aveffe.  voluto  lafciar 

f»affaré  i Tebani,  per  caricarli  pofcia  al- 
a coda  , ma-trafportato  dall’ardore  del 
fuo  coraggio  , volle  opporfi  al  loro  pa te- 
laggio , è attaccarli  da  fronte  , ^er  ro- 
vesciarli a viva  forza;  nel  che  due  Se- 
no* 
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nofonte  moftrb  più  valore  che  prudenza. 

I Tebani,  veggendo  che  Agefilao  mar- 
ciava contra  di  effi,  riunirono  in  un  Alan- 
te tutta  la  loro  infanteria  in  un  folo  cor- 
po, ne  formarono  un  battaglione  quadra- 
to, e ricévettero  intrepidamente  il  nimi- 
co . La  mifchia  fu  afpra , e fanguinofa  in 
tutti  i luoghi,  ma  più  ancora  dove  A ge- 
filao  combatteva  in  mezzo  a’  cinquanta 
giovani  Spartani , eh’  erangli  fiati  manda- 
ti dalla  città  . Il  valore  , e l’ emulazione 
di  que’  giovani  furono  d’ un  gran  foccorfo 
per  Agefilao,  a cui  fi  puh  dire  che  fal- 
varono  la  vita,  combattendo  d’intorno  a 
lui  con  grand’  ardore  ^ ed  efponendofi  i 
primi  per  mettere  in  ficuro  la  fua  perfona. 
Non  poterono  nulladimeno  impedire  che 
non  reftaffe  ferito,  e ricevette attraverfo 
delie  fue  armi  molti  colpi  di  picca,  e di 
fpada.  Ma  dopo  grandi  sforzi  lo  tollero 
ancora  vivo  a’  nimici , e facendogli  un  ri- 
paro co’ loro  corpi  , gl’ immolarono  gran 
numero- di  Tebani,  e molti  di  que’ gio- 
vani recarono  parimente  fui  campo  . Veg- 
gendo finalmente  eh’  era  un’  affare  troppo 
difficile  il  rovefeiare  da  fronte  i Tebani,' 
furono  sforzati  di  venire  a ciò , che  ave- 
vano ricufato  di  fare  da  principio . Apri- 
rono la  loro  falange  per  dar  loro  il  paf- 
fo  , e dappoiché  furono  paffati  , perchè 
marciavano  con  più  difordine  , caddero 
fopra  di  e (fi  e gli  attaccarono,  da’  fianchi 
e da  coda . Non  poterono  perù  mai  rom- 
perli, nè  metterli  in  fuga. -Quelli  vaio- 
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Art  A-Tofi  Tebani  fecero  la  lor  ritirata  tèmpre 
s e R s E combattendo;  e guadagnarono  l’ Elicone, 
affai  fieri  per  lo  fucceffo  di  quello  com- 
battimento, in  cui  eranli  dal  canto  loro 
mantenuti  tèmpre  invincibili . •. 

Agefilao , benché  deboliffimo  , attefo 
il  gran  numero  delle  ferite,  e la  quantità 
del  fangue  che  aveva  perduto  , non  volle 
. ritirarli  nella  fua  tenda  , tè  non  dopo  ef- 
tèrfi  fatto  portare  al  luogo  della  fua  fa- 
lange > e dopo  aver  veduti  trafportare  di- 
nanzi a lui  tutti  i morti  filile  loro  armi 
medefime  . Là  gli  fu  detto  , che  molti 
nitnici  eranli  rifugiati  nel  tempio  di  Mi- 
nerva Itonia  vicino  al  luogo  della  bat- 
taglia , e gli  fu  dimandato  ciò  eh’  egli  vo- 
leva li  faceffe.  Effendo  pieno  'dirilpetto 
verfo  gli  Dei  , ordinò  che  li  latèiaffero 
andare  : . e diede  - loro  anche  una  tèorta 
per  condurli  in  lìcurezza  dove  voleffero. 

La  mattina  del  giorno  dietro,  Ageli- 
lao  volendo  provare  tè  i Tebani  aveffe- 
ro  il  coraggio  di  ricominciare  la  batta- 
glia, comandò  alle  lue  truppe  che  lico- 
ronaffero  il  capo  di  fiori,  a’ fuonatori  che 
fuonaffero  il  flauto  , mentre  egli  faceffe 
alzare  , e ornare  un  trofeo  per  monu- 
mento della  fua  vittoria.  In  quello  llef* 
fo  momento  i nimici  gli  mandarono  Aral- 
di , per  chiedere  la  permeflione  di  lòtter- 
- rare  i morti  . Egli  accordolla  con  una 
tregua,  e avendo  confermata  la  fua  vit- 
toria con  quell’  azione  di  vincitore  , fe- 
cefi  portare  in  Delfo,  dove  celebravano 
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i giuochi  Pitici . Vi  fece  una  proceflfione  Mnemo- 
folenne  , che  fu  fèguicata  da  un  fagrifi-  ne  . 
zio  , e confacrò  al  Dio  la  decima  del 
bottino  j che  fatto  aveva  nell’  AGa , che 
afcendeva  a cento  talenti  . Que’  grand’ 
uomini  ancora  piti  religiofi , che  valorofi 
non  mancavano  giammai  di  mofirare  a- 
gli  Dei  co’ doni  la  loro  riconofcenza , 
per  le  vittorie  che  avevano  riportate , di- 
chiarando con  quello  pubblico  omaggio  j 
che  le  ricònofcevano  dalla  lor  protezione . 

’ - • ' §.  V.  - 

>*  • 

• • • % ’ $ 
Agefilao  vittorio/o  ritorna  a Sparta.Egli  con . 

fervafi  fempre  nella  fua femplicità  , e ne * 

fuoi  antichi  cojlumi . Cottone  rijì ahi  li fce  le 

mura  di  Atene  . Pace  ignominiofa  a' Gre* 

. ci , conchiufa  da  Antalide  Spartano * 

w 

Dopo  ì Giuochi  , AgeGlao  fé  ne  tor- 
nò per  mare  a Sparta  . I cittadini  lo  ac- 
collerò ' con  tutte  le  dimoflrazioni  d’  un 
vero  ' giubilo  , e lo  miravano  con  illupo* 
re , veggendo  i fuoi  collumi  (empiici , e 
la  fur  vita  affatto  frugale , e temperata. 

Nel  fuo  ritorno  da*  paefi  llranieri , dove 
dominavano  il  fallo , e ! effeminatezza , e 
l’ amore  delle  delizie , non  fu  veduto  in- 
fetto de' collumi  barbari,  com’erano  fla- 
ti per  lo  innanzi  altri  Generali . Ei  non 
alterò  punto  nè  la  fua  menfa , nè  i fuoi 
bagni , nè  l’ equipaggio  della  moglie  , nè 
gli  ornamenti  delle  fue  armi,  nè  i mo- 
bili 
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bili  della  cala  . In  mezzo  ad  un  si  alto 
credito , e fra  gli  applaufi  univerfali  Tempre 
lo  fteflo,  e piti  modello  ancora  di  prima, 
non  diftingùevafi  dagli  altri  cittadini,*  Te 
non  con  una  maggior  fommeflìone  alle 
leggi , e con  più  inviolabile  attacco  a’  co- 
ltomi della  Tua  patria  , perfuafo  di  effer 
Re , folo  per  darne  1’  efempio  agli  altri . 

Faceva  confifiere  la  grandezza  nella  fo- 
la virtù  . Un  giorno  che  parlavafi  con 
termini  grandiofi  del  Gran  Monarca  [co- 
sì appellar  facevanfi  i Re  di  Perfia  ] e che 
innalzava!!  oltremoJo  la  Tua  potenza. 
„ 1°  M non  comprendo , difs’  egli , come 
„ Ila  piti  grande  di  me  , fe  non  è più 
„ di  me  virtuofo  „ . 

V’  erano  in  Ifparta  alcuni  -cittadini , 
che  corrotti  dal  gulìo  dominante  della 
Grecia , fi  .facevano  mèrito , e gloria  di 
mantenere  cavalli  per  le  corfe . Egli  per- 
fuafe  a fua  forella  , appellata  Ginifca, 
di  difputare  il  premio  ne’  Giuochi  Olimpi- 
ci per  far  vedere  a’  Greci , che  la  vitto- 
ria , che  vi  fi  riportava  , e di  cui  face- 
vafi  tanto  conto , non  era  il  frutto  del  co- 
raggio e del  valore , ma  delle  ricchezze , 
e della  fpefa  . Ella  fu  la  prima  fra  quel- 
le del  fuo  feifo , che  folle  ammetta  a que- 
ll’ onore . Egli  non  faceva  lo  Hello  giu- 
dizio degli  efercizj  , .che  contribui fcono 
a rendere  il  corpo  più  robufto  , e lo  ren- 
dono atto  a’  travagli  v e alle  fatiche  , e 

per 

(a) . T « <T’  e’fià  yi  , « f tà 

fi 
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per  mettere  in  più  credito,  on orava  li  fo-MNEMO- 

vente  colla  fua  prefepza.  ne.  ’ 

Qualche  tempo  dopò  la  morte  di  Li* 
fandro , -Icuoprì  la  congiura  eh’  egli  ave* 
va  formato  contrai  due  Re,  della  qua- 
le non  erafi  fin’  allora  intelo  a parlare  9 
e di  cui  non  fi  venne  in  chiaro,  fenon 
come  per  accidente . Ecco  la  cagione  di 
quella  feoperta . Sopra  alcuni  affari  fret- 
tanti al  governo 'fu  duopo  confultare  le 
memorie  lafciate  da  Lilandro  , e Agefi- 
lao  fi  trafportò  nella  fua  cafa  . Nello 
feorrere  quelle  carte  gli  venne  fiotto  l’oc- 
chio il  ragionamento  di  Cleonte  da,  lui 
preparato  lòlla  nuova  maniera  di  venire 
alla  elezione  de’  Re  . Sorprefio  da  quella 
lettura , abbandonò  tutto , • e uficì  con  aria 
brufica  per  comunicare  quello  ficritto  a’  ’ 
fuoi  cittadini,  e far  loro  vedere  qual’ uò- 
mo era  Lilandro  ; e quanto  ognuno  fi  fot 
fie  ingannato  intorno  ai  medefimo  .-Ma 
Lacratida,  uomo  faggio , e prudente  , e. 
ch’era  Prefidente  degli  Efori  , lo  placò 
dicendogli  „ Che  non  bilbgnavadifotter- 
„ rare  Lifandro,  ma  per  lo  contrario. fot-  . . ■ 

„ terrare  coji  lui  il  fuoferittò , come  una  ' • 

,,  carta  pe ricol ofilfi ma  , attefa  la  grand’ 

„ arte , colla  quale  era  compofta  , é la 
,,  forza  della  perfuafione  , che  vvera  in 
„ ogni  palfo  , e alla  quale  farebbe  dif- 
,,  fiale  il  refillere  „ . Agtfilao  lo  credet- 
te , e lo  Icritto  fu  lèpoltonel  filenzio,  il 
ch’era  il  miglior  ufo  che  far  le  ne  potette . 

Avendo  egli  un  fommo  credito  nell»p/l4,  in  A 

cit-  gefìl'p.Co?. 
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A R t A-città  , fece  dichiarare  Ammiraglio  della 
serse  flotta  Teleuzia  fuo  fratello  uterino.  Sa- 
rebbe da  deflderarfl  che  la  iloria  , per  giu- 
i fhficar  quella  fcelta  , con’tralfegnafle  in 
quello  Comandante  altre  qualità  , oltre 
a quel  ! a di  prolììroo  parente  del  Re  . .Age- 
fiiao  partì  ben  preilo  colle  fue  truppe  da 
terra,  e andò  ad  attediare , e prelè quella 
parte  della  città , che  appellava!!  le  lunghe 
muraglie  , mentre  fuo  fratello  Teleuzia  a£ 
lèdiavala  per  mare. -Fece  molte  al  tre  par- 
ticolari imprefe  contra  i popoli  del  la  Gre- 
cia nimici  di  Sparta , le  quali  per  verità  ino- 
ltrano gran  valore , e fperienza  dal  canto  di 
quello  Capitano,  ma  che  non  fono  di  grand’ 
importanza  , e perciò  da  me  omrnefle. 

Farnabazo  , e Conone- , eflendofi  nel 
/n.  dei  m,  tempo  fteffo  colla  flotta  del  Re  fatti  pa- 
3*u.  in.  droni  del  mare  , depredavano  tutta  la 
r-  39i-  parte  - della  Laconia  . Quello  Satrapo  , 
hifl.  ritornando  dal  fuo  governo  di  Frigia, 
/<*.4.f.534.lafciò  a Conone  il  comando  dell’  armar- 
'?7-  ta  navale  con  fomtne  alfai  confiderabili, 
O od.  i,’:  per  proccurare  lorillabilimentodi  Atene  . 

Conone  fi  reftituì-  vittoriofo  , e colmo 
6.  c»p.  5 di  gloria  vi  fu  accolto  con  un*  applaufo 
generale.  Il  fune  (lo  Spettacolo  d’ una  cit- 
tà unavvo:ta  sì  fiorita  , e allora  ridotta 
ad  uno  fiato  mifèrabile,  gli  cagionò  piò 
dolore,  di  quello  che  provafle  contento  , 
nel  rivedere  dopo  tant’  anni  la  cara  pa- 
tria. Ei  non  perdè  punto  di  tempo,  e co- 
minciò tofio  Y opera  impiegandovi , oltre 
i muratori e gli  operai  , i foldati  , 

' i ma- 
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i j marinari  , in  una  parola  , tutti  quelli  Mnemo* 
, eh’  erano  ben  intenzionati  per  Atene . La  ne  * 
Provvidenza  volle  che  quella  città  „ bru- 
i ciata  anticamente  da’  Perfiani , folle  allo- 
i ra  rifabbricata. colle. lor  proprie  mani;  e. 
ch’eflendo  Hata  fmantellata  , e demolita 
dagli  Spartani  folle  riabilita  co’ lor  pro- 
pri danari,  e colle  fppglie  eh’ erano. loro 
Hate  prefe  . Qual  vicenda  qual  cambia- 
mento ! Atene  aveva  allora  per  Alleati 
quelli  ; eh’  erano  Hati  una  volta  i lor 
più  crudeli,  nimici , e per  nimici  quelli  j 
co’  quali  contratto  aveva  in  quegl’  ulti* 
mi  tempi  una  sì  flretta,  e sì  intima  al- 
leanza Conone  fecondato  dal  zelo  de’ 

Tebani  rialzò  in  poco*  tempo  le  mura  di 
Atene  , riHabilì  la  città  nel  fuo  antico  - 
fplendore , e rendella  piucchè  mai  formi- 
dabile a’  Tuoi  nimici  . Offerta  agli.  Dei 
una  vera  Ecatomba , cioè  un  fagrifizio  di  A*he*- 
cento  buoi , in  rendimento  di  grazie  per  lo ,f  3' 
felice  nflabilimento  di  Atene , fece  qn  con- 
vito a tutta  la  città  , al  quale  invitati 
furono  generalmente  tutti  i cittadini . 

Non  potè  Sparta  vedere,  lènza  un  eHre* 
mo  dolore  un  sì  gloriofo  riHabilimento. 

Ella  confiderava  la  grandezza  , e la  po-  * 
tenza  d’una  città  anticamente  .rivale,  e 
quali  Tempre  nimica  , come  Tua  propria 
rovina  . Quefla  fu  la  cagione  che  fece 
prendere  agli  Spartani  la  vile  nfolnzione 
di  vendicarli , nel  tempo  Hello  e di  A- 
tene , e di  Conone  fuo  riflauratore fa- 
cendo la  pace  col  Re  di  Perfia . A que- 
llo 


»’ 
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A R T a-  Ilo  fine  mandano  Antalcide  a Teribazo. 
serse  La  Tua  commiffione  conteneva  due  ar- 
ticoli principali.  Il  primo  di  acculare  Co- 
rone predò  il  Satrapo  di  aver  ‘rubato  al 
Re  il  danaro , che  impiegato  aveva  nello 
fiftabilimento  di  Atene , e di  aver  formato 
il  difegno  di  levare  a’  Perfiani  1*  Eolida , 
e la  Ionia  per  Aggettarle  di  nuovo  alla 
Repubblica  di  Atene,  da  cui  effe  una  vol- 
ta erano  Hate  dipendenti  . Col  fecondo 
aveva  ordine  di  fare  a Teribazo  'le  prò- 
pofizioni  più  vantaggiofe  , che’l  fuo  So- 
vrano defiderar  poteffe . Senza  prenderli  pe- 
na di  ciò  che  fpettava  1*  Affa , egli  ftipu- 
lava  folamente  , che  tuttel’  Ifole , e le  al- 
tre città  godettero  della  lor  libertà  , e 
viveflero  fecondo  le  loro  leggi  . In  tal 
guifa  gli  Spartani  davano  in  potere  del 
\ Re  con  enorme  ingiuftizia,  e con  un’e- 
ftrema  viltà  tutti  i Greci  ftabiliti  nell’ 
Alia,  per  la  libertà  de’quali  Agefilao  a- 
veva  sì  lungo  tempo  combattuto.  E’ve- 
ro  che  quelli  non  ebbe  parte  alcuna  in  ua 
sì  indegno  trattato.  Tutto  il difonore dee 
Cadere  l’opra  di  Antalcide,  eh’  effóndo  il 
giurato  nimico , di  quello  Re  di  Sparta , fol- 
' lecitava  quella  pace  con  ogni  forta  di 
mezzi , perchè  la  guerra  accrefceva  l’ auto- 
rità , la  gloria  \ e la  riputazione  di  Agefilao. 

Le  più  confiderabili  città  della  Gre- 
cia avevano  mandato  nel  tempo  fteffò 
Deputati  a Teribazo,  e Conone  era  Ca- 
po di  quelli  di  Atene . Tutti  di  comun 
parere  rigettarono  tali  propofizioni . Sen- 
. . za 
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za  parlare  dell’intereffe  de'  Greci  dell’  À-;Mnemo 
fia , che  flava  loro  fo  almamente  * a cu'o-  N£  • *-*. 
re,  fi  vedevano  efpofti  con  quetto  Trat-1 
tato  gli  Ateniefi va' perdere. Tlfojé- di  Lè^ 
mno  , d’  Imbro  , e di  Sciro  ;;  Tetùni , 
ad  abbandonare  lé  città  della  Beozia di  % ' 
cui  erano  padroni  ; gli  Argi  vi  i rintm-)  «•%  * 
ziare  Corinto-,  la  di- cui  perdita  triirreb-'  'b*.  c ■' 
be  ben  pretto  lèco  quella  di  Argo-  fletta?  sk‘ 
Perlochè  i Deputati  fi  ritirarono  fenz’  a-vef 
flabilita  cofa  alcuna  . 

' Teribazo  fermò  Conone , e fecelo  met-*  ... 
tere  in  prigione . Non  ofando  dichiararli- 
apertamente  per  gli  Spartani , fenz*  aver  ri-  - 
cevuto  un’  ordine  efpreflò , fi  contentò  df 
fomminillrar  loro  occultamente  fomme 
confiderabili  per  l’ equipaggio  d’ una  flotta  j’ 
affinchè  le  altre  città-  della  Grecia  non 
foffero  in  iftato  di  loro  refiflere  . Ufate 
q-uefte  precauzioni  partì  tolto  verfo  la  Cor--» 
te  , e andò  a render  conto  al  Re  dello1 
flato  dell’  affare . Il  Principe  ne  fu  affai  con- 
tento , e follecitollo  fortemente  a darvi  l’ ul-" 
tima  mano . Teribazo  gli  riferì  anche  le  •' 
accufe  degli  Spartani  contra Conone.  Al- 
cuni Autori  , gioitala  teffimonianza  di‘ 

Cornelio  Nepote  v hanna  Icritto  cb’eifu 
condotto  a Sufa , e fatto:  morire-  per  or- 
dine del  Re.  Il  -filenzio  di  Senofonte  eh’ 
eragli  contemporaneo -,  ^intorno  alla  mor- 
te , lafcia  in  dubbio  fe.falvolfi  dalla  pri- 
gione , o fe  foggiacque  all’  ultimo  fupplizio. 

Nell’  intervallo  fino  alla  conclufione  del 
Trattato»;  avvennero  "‘alcune  azioni  poco 

KolLStor.Ant.T  om.lV,  L con- 
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A R T A-  confiderabili  fra  gli  Ateniefi , egliSpar- 
serse  tani . In  quel  tempo  Evagora  innoltrò 
le  fueiconquilte  nell’  Ifola  di  Cipro , di 
cui  ben  predo  faremo  parola . 

An.  del  m.  . Eflendo  finalmente  ritornato  Tèriba-. 
3617.  in.  ^ mandò  i Deputati  delle  città  della 
xì<!»pk.  Graia  per  far  loro  la  lettura,  del  Trat- 
bb.  5.  fag.  tato . E fio  diceva , che  tutte  le  città  Gre- 
548.  5j«che  dell’  Alia  rimarrebbero,  foggette  ai 
Re , e tutte  le  altre  sì  piccole , che  gran- 
di eonlèrverebbero  la  lor  libertà  . il  Re 
riteneva , oltre  di  ciò,  il  pofleflo  dell’  Ifo- 
le  di  Cipro , e di  Clazomene , e lafciava 
quelle  di  Sciro,  di  Lemno  , e d’  Imbro 
agli  Ateniefi,  cui  da  gran  tempo  appar- 
tenevano. Con  quello  mede  fimo  Tratta- 
to prometteva  di  unirli  a’ popoli , che  lo 
accetterebbero,  per  far  la  guerra  per  ter- 
sa e per  mare  a quelli , che  ricu  fa  fiero  di 
entrarvi  . Noi  abbiamo  già  detto  che  la 
flefla  Sparta  propofie  aveva  tali  condizioni . 

. Tutte  le  altre,  città  della  Grecia  , o 
almeno  la<  maggior  parte  rigettavano  con 
orrore  un  Trattato  sì  infame  . Nondi- 
meno attefochè  que*  popoli  erano  indebo- 
liti per  le  loro  aomefiiche  divifioni  , e 
non  effendo  in  ifiato  di  fbllenere  la  guer- 
ra centra  un  Principe  sì  potente  , che  mi- 
nacciava di  ventre  con  tutte  le  fue  for- 
ze, contra  chiunque  ricufafie  di  entrare 
in  quello  accordo  , furono  cofiretti  loro 
malgrado  di  conlèntirvi , toltine  i Tebani. 
eh’ ebbero  coraggio  di  opporvi!!  tolto  aperta- 
mente,  ma  che  furono  alla  fin  fine  obbli-  • 
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gati  ad  accettarlo  come  gli  altri , da’ qua-  Mnemo- 
a vedevanfi  generalmente,  abbandonati  : ne  . 

-Ecco  qual  fu  il  frutto  della  gelofu  e 
delle  diffenlìoni  , che  armarono  le  città 
Greche  l’una  contro  l’altra , e qual  era 
1 flato  il  fine,  eh’  erafi  propofto  la  politi-* 
ca  di  Artaferfe  nello  Spargere  fòmme  con- 
flderabili  fra’  popoli  invincibili  al  ferro, 
e all’ armi,  ma  non  all’oro' e a’ doni  de’; 

Perfiani,  affai  lontani  in  ciò  dal  caratte- 
re degli  antichi  Greci . 

Per  ben  comprendere  quanto  Sparta  e 
Atene,  nel  tempo  di  cui  parliamo,  for- 
ièro differenti  da  quelle  , eh’ erano  fiate 
una  volta , bafia  confrontare  i due  T rat- 
tati  di  pace  conchiufi  fra  i Perfiani , e i 
1 Greci  ; il  primo  da  Cimone  Ateniefc 

lòtto  Artaferfe  Longimano , fefiant’  anni 
prima,  e l’ultimo  da  Antalcide  Sparta- 
! no  fotto  Artaferfe  Mnemone  Nel  pri- 

- mo , la  Grecia  vittoriofa  e trionfante  afe 

3 ficura  la  libertà  de’  Greci  dell’  Afia , dà 

3 la  legge  a’  Perfiani , impone  loro  quelle  : * 

i-  condizioni  , che  a lei  piace  , preferì  ve 

loro  confini  e limiti  , proibendo  alle  lo-  ; 

3 ro  truppe  da  terra  avvicinarfi  al  mare  , 

’•  nulla  più  che . in  difianza  di  tre  giornate 

i'  di  cammino  e ’l  comparire  con.  lunghe 

navi  nella  vaftità  de’  mari  che  fono  dall’  ; 
t I fole  Cianee  - fino  alle  Celidonie  , cioè 

? dal  Ponto  Eufino  fino  alle  colle  della 

Pamfilia  . Nel  fecondo  per  lo  contrario 
la  Perfia,  divenuta  fiera  eimperiofa,  ha 
il  piacer*  di  umiliare  i fuoi  vincitori  y ' ' 

L 2 levan-. 
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A R T A-  levando  loro  in  un-  Ibi  batter  d’  occhio 
serse  l’imperio. che  avevano  full’ Alia  Minore, 
sforzandoli  ad-  abbandonare  vilmente  tut- 
ti i Greci  ftabiliti  in  quelle  ricche  Pro- 
vincie, e a fofcrivere  la  lor  fervitù  j rin- 
ièwando  finalmente  elfi  medefimi  tra  gli: 
ftretti  confini,  della  Grecia . * • ■ 

Da  che  venir  pub  un  cambiamento  sì 
Arano  ? Non  ‘-fon  eglino  da  un  a parte,  e 
dall’altra  le  medefime  città,  i medefimi 
popoli , le  medefime  forze  , e i medefi- 
mi  intereffi  ì Sì  lènza  dubbio  ; ma  non 
fono  piu  i medefimi  uomini  , o piutto- 
llo  non  fono  più  i medefimi  principi  di 
governo.  Richiamiamo- alla  noftra  me^ 
moria  que’ tempi  della  Grecia,  sìgloriolì 
per  Atene  , e per  Ifparta  , ne’  quali  la 
Perfia  venne  per;  invadere  quel  piccolo; 
paefe  con  tutte  .le  forze  djell’  Oriente.; 
Chi  rendè  quelle  due.  città  invincibili , e- 
lùperiori  ad  armate  sì-  numerofe  e sì  for- 
midabili ? La  loro  unione  , ; e la  lor  buona 
■ intelligenza mima  diffenfione  fra  quelli 

due  popoli , niuna  gelosìa  di  comando , nin- 
na mira  particolare  d’ interefle , finalmen-. 
te  niun  altro  contrailo  fra  dieffi,  che  di 
onore , .di  gloria , e di  amor. della  patria . 

A quella  sì  lodevole  unione  aggiugne- 
vafi  un’odio  irreconciliabile contra  iPen 
liani,  che  divenne  come  naturale  a’ Gre- 
ci, e ch’era  il  carattere  più  dillinto del- 
la nazione  . Era  un  delitto  capitale  , e 
punito  colla  morte  il  far  menzione  di  pa» 
«e  con  ..  elfi  , e ’l  proporre  1 alcun’  acco- 
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m od  amento  ; e fi'  vide  una  madre  Ate-  Mnemo- 
niefè  •’ lanciare  il  primo  fallò  contra  • fua  He  . * - 
figliuolo  : che*  ardito  aveva  di  proporla  j U*'***-  '* 
e dare  agli  altri  1’  efempio  di.  lapidarlo  ? 

Quefta  falda  unione  de’due  popoli  ,e  f 5 
quell’odio  dichiarato  contra  il  comunni- 
mico , furono  lungo  tempo  come  due  for- 
ti argini  , che  formarono  la  lor  ficurez- 
zz  - e che'  li  renderono  invincibili  ; e fi 
pu5  dire  che  furono  la  forgente , e ’l  pri  ni 
ciPio <■  di  tutti  que’  gloriofi  fuccetfi  , .che: 
hanno  innalzata : là  Grecia  a sì  . alto  le-: 

‘gnó  di  ftima . Ma  per  un  delfino  ordina* 
no  agli  Stati  più  fioriti  , quelli  mede  fi- 
mi fuccelfi  divennero  la  cagione  della  firn* 
rovina*  e fecero  la  fhrada  alle  dila v ventu- 
re che- pòlcia  le -accaddero  . 

Quelli  due  popoli  avrebbero  potuto^ ?.,37.. 
portare  ‘le  doro  armi  vittoriote  fino  nel  io  Pana - 
fondo  della  Perfia  , e andartene  * ad  alfa- 
lire  il  gran  Monarca  fino'  fui  proprio  fuos*3, 
trono  * in  vece  di  formare  concorde men-- 
te  un  tale  intraprendimento , che  avreb- 
beli  nel  "'tèmpo  Hello  colmati  di.  gloria, ? 
di  ricchezze  , ’ fono  sì1  folli' di  làfciare  it»; 
ripofo  il  lor  comune  nimico,  diromperli 
fra  di  loro  per  puntigli  d’  onore  , e per- 
interelfi  di  poco  momento  , e di  conlù- 
mare  inutilmente  contra  te  msdefimi  quel- 
le forze  , eh’  effer  dovevano  lolamente  im- 
piegate contra  i barbari,  che  non  avreb- 
bero potuto  refillervi . Imperciocché  è da 
olle r vari!  che  giammai  iPerfiani  non  han- 
no riportato  alcun  vantaggio  contra  gli 
• • L 3 . Ate- 
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■A  tenie  fi , nè  contra  gli  Spartani,  finché 
fono  fiati  uniti  infieme , e che  attefa  la 
lor  divifione  ,<la  Perda  ha  trovato  il  mez- 
zo di.  vincerli. alternativamente  , e fem- 
pre  gli  uni  cogli  altri . 

■ Quefie  dividoni  li  cnnduflero  a Cali 
portamenti,  de’ quali  niuno  non  avrebbe 
creduto  che  Sparta  e Atene  foflero  capaci  . 
Si  fono  vedute  T una  , e T altra  di  fona» 
rarfi  colle  lor  vili  e bade  adulazioni , non 
/blamente  riguardo  al  Re  di  Perda,  ma 
ancora  verfo  i fuoi  Satrapi  , corteggiar» 
ti  „ cercare  la  loro  grazia , proftrard  a ter» 
ra  dinanzi  ad  eflì,  fecondare  il  loro  cat- 
tivo umore  , e nulla  per  altro,  che  per 
ottenere  alcuni  foccord  di  gente  ,.  o di 
foldo  : dimenticandoti  che  i Perdati»  fie- 
ri, e infoienti  , quando  -fi  moftra  di  te» 
merli , divengono  eglino  fiefii  timidi , e 
vili  verfo- di  quelli,  che  hanno  il  corag» 
gio  di Sprezzarli . Ma  cofa  finalmente  gua- 
dagnarono con  tutte  quefie  bafiezze  l il 
Trattato  che  formò  il  fogge  tto  di  quefie 
rifleflioni  , e che  farà  per  tèmpre  T ob- 
brobrio di  Sparta , e di  Atene . 
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fjuerta  di  Artaferfe  contri»  Èva  gora  Re  dii 
S alamina . Elogio  j e carattere  di  quo* 
fio  Principe  . Teribazo  accu/ato  falfa- . 

mente:  fuo  accufatore  punito. 

v-  ? 

v I ¥ f 

i 

Ciò  , • che  ho.  detto,  intorno  aliai  faci-  . - : 

lità  , colla  : quale  i Greci  avrebbero  pò-  ■ < ; 

tato  renderli  formidabili  a’  loro  nimicà , 
diviene  , ancora  piò  vifibile.,  quando  fi 
getta  lo  fguardo  da  una  parte  fulla  di- 
vertita de’ popoli  , e full’  eltenlìone  de’ 
paeli  , che  componevano  il  vallo  impe- 
rio de’  Perfiani,  e dall’  altra  fulla  debo- 
lezza del  governo  incapace  di  animare  una 
sì  gran  malfa  , e di  follenere . il  pefo  ài 
tanti  affari , e di  tante  core . Alla  Cor- 
te tutto  regolava!!  fecondo  gl’  intrichi  delle 
femmine , e le  alìuzie  de’  favoriti , il  di  • 
cui  merito  brnelpeflo  conlifteva  tutto  in 
adulare  il  Principe , e in  trattenerlo  nel- 
le lue  palfìoni . In  grazia  di  elfi  facevafì 
la  fcelta  de’  Minilìri  , e difpenfàvanlf  le 
prime  ‘ dignità  : fecondo  il  loro  parere  giu- 
aicavali  del  merito  de’ Generali,  e deci- 
deva fi  del  loro  premio . L’ effetto  farà  ve- 
dere che  quella  era  la  Ibrgente  del  mo- 
vimento delle  provinole  j della  diffidenza 
della  maggior  parte  de’  Governatori , del 
dilgulìo , e pofcia  della  ribellione  de’  miglio- 
ri minilìri , e del  cattivo  elito  quali  di  tutù 
gl’intraprendimenti , che  forma  vanii  . 
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Artaferlè  , liberato  dalle  cure , e dall’ 
imbarazzo  , che  cagionavagli  la  guerra 
contra  i Greci  , pensò  a terminar  quella 
di  Cipro,  che  durava -da  alcuni  anni , ma 
tb’  era  debolmente  avanzata  , ed  egli  ri- 
volle il  nerbo  delle  Tue  forze  da  quella 
parte  ... 

Evagora  regnava  allora  in  Salamina 
città  capitale  dell’  Ifola  di  Cipro  . Egli 
■ difendeva  da-Teucero  * di  Salamina, 
che  al  ritorno  della  guerra  di  Troia  ave- 
'\i  fabbricata  quella  città  , e avevaie  dato 
•il  nome  della  fua  patria.  I fuoi  difen- 
denti avevano  femore  dappoi  là  regnato  : 
•ma  un  forediere  venuto  di  Fenizia  , aven- 
do levato  il'  polfeffo  al  Re  legittimo , 
.aveva  prefo  il  fuo  luogo  5 e per  mantenerli 
nella  fuamfurpazione  , aveva  riempiuta  la 
• città  di  barbari,  e foggettata  tutta  1’  I- 
folà  al  dominio  del  Re  de’ Perfiani  . 

*v  Sotto  quello  Tiranno  venne  al  mondo 
Evagora  y ed  ebbe  fi  gran  cura  della  fua 
educazione.  Elfi  didinlè  fra  i giovani  col- 
ila'bellezza!  del  fuo  volto,  colla  fortezza 
dehifuo-  corpo  , e molto  più  con  un’aria 
di  modelli  a y è di  ròlfore , che  forma  il  bell’ 
-ornamentò,  di  quell’  età  ,v  A mifura  eh’ 
egli*  avanzava!!  , vedevanli  rifplendere  in 
lui  le  più  grandi  virtù  , il  coraggio  , la 
Saviezza  , -e  la  giultizia  . Egli  portò  fin 
* • 4*  .•  > • . d’al- 

• ’f  • tQueflo  :T ’eucàro  -.era,  di  Salamina  pic- 
cola Ifola  vicina  ad  ..Atene , venuta  cele- 
bre per  lo  combattimento  .navale  fatto /ot- 
to iSerfe  , ; 
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d’ allora  quelle  virtù  d’un  grado  eminen-  Mmemo 
te  , fino  -a  dar  gelofia  i’j  quelli  che  go-  ne  . 
vernavano,  i. quali  ben  vedevano  che  un 
meritò  sì  didimo  non  poteva  re  Ilare  nell’ 

©{carità  d’ una  privata  condizione  : ma  la 
fu  a'  modedia , ladra  probità-,  la  Tua  retti- 
tudine  li  riaflficurarono , ed  ebbero  in  lui 
una  piena  confidanza,  alla -quale  ei  Tem- 
pre corriipofe  con  una  fedeltà  inviolabile, 
fenza  giammai'  penfare  a ’ {cacciarli  dal 
trono  colla  violenza  v,  e col  tradimento-. 

• Ve  lo  condufle  una-  firadà  più  onefta, 
e Tu-,  dice  Socrate  , la  Provvidenza  che  glie- 
la fece.  Uno  fra  i principali  cittadini  uc- 
cife  quello  ch’era  fui  trono  ,*e  pensò  di 
arredare  Evagora  , e disfarfidi  lui  per  af- 
ficurarfi  lo  fcettro  :»  ma  quelli  fottrattofi 
alle  Tue  perfecuzioni  ritiroffi-  a Solo  j 
città  della- Cicilia.. - Il  Tuo  efilio  'anziché 
levargli  il  coraggio-  * ’ diedegli  nuove  fon- 
ze  . Accompagnato  {blamente  da  cinquanu 
tà  uomini  , rifoluti  com’  egli  di  vincert 
o di  morire,  ritornò  a Salamina  j.  e fcao- 
ciò  dal  trono  quello  , che  fe  n’  era  im- 
:padronito  , e ch’era  fodenuto  dal  credi- 
to , e!  dalla  protezione  del  Re  de’  Perfìa- 
nP . Riabilito  in  Salamina  rendè  ben 
p retta  il  fuo  pìccolo  1.  regno  fior  idi  (fimo 
colla  Tua  applicazione  a {òllevare  -,i  .Tuoi 
{ridditi,  e a proteggerli  in  ogni  maniera1, 
a governarli  con  giulìizia  e -con  bontà  s 
a rendergli  attivi , ;e  laboriofi , ad  infpirar 
loro  il  gulta  ! verta  la. -cultura  della  ter- 
ra , il  mantenimento  delle  greggi , -rii  còm- 
. ’ i 1-5  mer- 
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A r t a-  merzio  e la  navigazione . Iftruilli  ezian - 
serse  dio  nella  guerra  , e ne  formò  eccellenti 
foldati . 

JSn'de,  M'  Egli  era  digià  affai  potente  , ed.  erafi 
c.  c.  49j.  acquillato  un  gran  nome  , allorché  Co- 
ifarat.  in  none  Generale  Ateniese  , dopo  la  rotta 
E vaga*,  vicino  ad  Egopotamo , ritiroflì  preffo  di 
39?  Ì9Ì'  , non  credendo , poter  trovare  altrovè 
nè  afilo  più  ficuro  per  (è  medefimo , nè 
protezione  più  valida  per  la  fua  patria . 
La  fomiglianza  de’  caratteri  , e de’  lènti- 
menti  legò  ben  prefio  fra  efiì  una  firetta 
amicizia,  che  durò  fempre  dappoi,  e fu 
loro  egualmente  utile  . Conone  aveva  un 
3005 .'in?  Sran  credito  nella  Corte  del  Re  di  Perfia  : fi 
G.C3  99.  adoperò  preffo  quefio  Principe  col  mezzo  di 
Ctefia  filo  medico,per  riconciliarlo  con  Eva- 
gora  fuo  nimico , e ne  venne  a capo . 

Evagora  e Conone , occupati  nel  grati 
dfiègno  di  abbattere  , o almeno  di  debili- 
tare la  potenza  Spartana  i eh’ erafi  ren- 
duta  formidabile  a tutta  la  Grecia  , con- 
certano infieme  i mezzi  di  giugnere  al 
loro  fine  . Erano  tutti  due  cittadini  di 
Atene;  l’ultimo  per  la  nafeita,  il  primo 
per  diritto  di  adozione , eh’  erafi  merita- 
to  co’  Tuoi  gran  fervigi  , e col  fuo  zelo 
3J0A  in  P6*  Repubblica  . I Satrapi  dell’  Afia 
G.  c 3 pi.  vedevano  con  pena  depredato  dagli  Spar- 
tani il  loro  paefe  , e trovavano  in  un 
grand’  imbarazzo  , perchè  non  erano  in 
iftato  di  fiar  loro  a fronte  . Evagora  fe- 
ce loro  vedere , che  non  bifognava  attac- 
carli per  terra  r ma  per  mare  ; ed  egli  _ 
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contribuì  noti  poco  col  credito  , che  ave-  Mntem> 
va  anche  predo  il  Re  di  Pèrda , a far  no-  Ne  . 
minare  Conone  Generale  della  dotta . La  An  dei  M. 
celebre  vittoria  riportata  predo  Cnido  fo-  *?la  ,n* 
pra  gli  Spartani  ne  fu  l’effetto,  erecba  G‘  ^ 
quella  Repubblica  un  colpo  mortale . 

Gli  Ateniefi  per  gratitudine  al  fèrvlgio  paufam. 
importante  , eh1  Evagora  e Conone  ave-  ub.  j.  p.$\ 
va  loro  renduto  predo  Artaferfe , alza- 
rono loro  in  Atene  due  datue. 

Evagora  dal  fuo  canto  innoltrando  le 
fue  conquide  di  città  in  città , dudiavad 
di  fard  padrone  di  tutta  l’ tibia  . 1 Ci- 
priotti  fecero  ricorfb  al  Re  di  Perda  . J+' 
Chiedo  Monarca  , forprefo  da’  rapidi  pro- 
gretfi  di  Evagora , de’ quali  temeva  le  con- 
feguenze , e comprendendo  di  qual  impor- 
/ tanza  fode  per  lui  il  non  lafciar  cadere 
in  mani  nimiche  un  Ifola,  la  di  cui  d- 
tuazione  era  sì  favorevole  per  tenere  a 
freno  l-’Afia  Minore  , promife  loro  un  . 
pronto , e potente  foccorfo , fenza  per  anche 
dichiararli  apertamente  contra  Evagora. 

Occupato  per  altro  da  cure  piò  rile- 
vanti non  potè  mantener  loro  la  parola 
così  prontamente  come  aveva  fperato  , e 
promedo  . Quefla  guerra  di  Cipro  , di  An.  del  M. 
cui  correva  ri  fed’ anno  , e 1 fuccedb  ' jrfi4  in- 
coi quale  Evagora  la  fódeneva  ,didìpar  do-  G. 3°°- 
veva  nell’animo  da’ Greci’ il  terrore  del 
nome  Perdano  , e riunirli  tutti  contra  il  ,j5. 
nimico  comune  (.  E’ vero  che  i foccord 
mandati  fin*  allora  da  Artaferfe  erano 
/lati  poco  confiderai  li , come  furono  an- 
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A r t a- che  quelli  di  due  anni  fèguenti.  Durati- 
si R s e te  tutto  quefto  tempo  non  fi  può  dire , 
che  vi  fia  fiata  una  guerra  vera , ma  che 
A n.  del  iv.  vj  fi  fecero  .de’  preparamenti  ..  Quando 

G.c.  j^  jpstò  Artaferfe  .fu  libero  da’ Greci  , vi 
diede  una  feria  applicazione  , e attaccò 

Diei  uh  -^vaoora  corl  tutte  le  fue  forze, 
is  p[  *8‘  L’  armata  da  serra,  comandata  da  O- 
xonte  fuo  genero,  era  comporta  di  trecen- 
to mila  uomini  ; e la  flotta  di  trecento 
galere  : querta  aveva  per  Ammiraglio  Te- 
ribazo  , Perdano-  di  gran  nobiltà , e di 
gran  nome . Gao  fuo  genero , comandava 
lotto  di  lui.  Evagora  dal  fuo  canto  adu- 
nò più  truppe  e navi , che  gli  fu  poflìbi- 
le  avere  , ma  erano  poche  a confronto 
del  formidabile  apparecchio  de’  Perfiani  . 
La  fua  flotta  era  comporta  di  novanta 
galere  , e’1  fuo  efercito  di  venti  mila  uo- 
mini. Avendo  egli-  molti  legni  leggieri j 
tefe . infìdie  a’  naviii , che  portavano  i vi- 
veri -all’  efercito  nimico  , ne  , mandò  a 
foqdo  un  gran  numero  , molti  ne  prefe , e 
impedì  agli  altri  l’ accodarli , di  modo  che 
mife  ne’  Perfiani-la  carertia  j e vi  fufcitò  vio- 
lente {Sedizioni , che  fidar  non  fi  poterono  , 
fe  non  colfar  yen-ire  dalla  Cilicia  nuovi  con-» 

p .*  • » « m * * 

.i  voglf  ;.  Evagora  fortificò  4a  flotta  con  citi? 
■ quanta  galere  fatte  da  lui  coftruire , e con  al- 
tre cinquanta  fpeditegli  da  Acori  Re  di  E* 
gitto , con  tutto  il  foldo , e con  tutta  la  bia- 
da, di  cui  aver,  poteva  bifogno?  • 

-,  Éyagora -attaccò  .prima  .cojle  fue  trup- 
pe da-  terra  una  parte  .dell’  efercito  nimi- 
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co,' eh’ era  Sparata  da  tutto  il  corpo,  uMnemo- 
ìe  diede  una  rotta  totale.  Quella  prima  me. 
azione  fu  feguita  dal  combattimento  na- 
vale, in  cui  i Perfiani  ebbero  fui  princi- 
pio il  difeapito  : ma  animati  da’  rimpro- 
veri, e da’  forti  (limoli  dell’  Ammiraglio, 
ripigliarono  il  coraggio , e riportarono  una 
piena  vittoria  . Salamina  fu  incontanen- 
te attediata  per  terra , e per  mare.  Evagora, 
avendo  lafciata  la  difefa.  della  citta  al  fuo 
figliuolo  nomato  Pitagora  , ne  ulti  di 
notte  con  dieci  galere  , e fece  velaverfo 
r Egitto  per  impegnarne  il  Re  a fortemente 
foftenerlo  contra  il  comune  nimico.  Ma  non 
ebbe  tutto  quel  foccorfo , che  aveva  fperato; 

Al  fuo  ritorno  trovò  la  città  ridotta  agli 
eilremi , e veggendofi  privo  di  rimedio-,’ 
e di  fperanza,  fu  coflretto  a capitolare*/ 

Le  condizioni  propoftegli  furono  , che  ab- 
bandonale tutte  le  città  di  Cipro , toltane 
Salamina , dove  contenterebbe  fi  di  regna-» 
re,  che  pagherebbe  al  Re  un  tributo  an- 
nuale , e che  gli  farebbe  foggetto,  co- 
me un  fervo  al  fuo  padrone . L’ angùtlie  ^ 
cui  vedevafi  ridotto  , 1’  obbligarono  ad 
accettare-  le  altre  condizioni , benché  fo  fi- 
lerò affai  :dure:  ma  non  potè  mai  rifol- 
verfi  ad  accordar  l’ ultima'-,'  e perfillette 
fempre  in  dichiarare  ^ ch’ei  non  poteva  % 
trattare  fe  mon  dai  Re  con  Re.  Teriba-  /■ 

7.0  , che  aveva  la  direzione  dell’  alfedio ,-' 
non  volle  rimoverfi  dalle  fue  •pretenfioni.. 

Oronte-,'  l’altro  Generale,  gelofo  del- 
la gloria  del  fuo  Collega  -aveva -fegre-’ 
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A R T A-  tamente  ferino  contra  di  lui  alla  Corte, 
serse  imputandolo , oltre  molt’  altre  accufe , di 
fermare  difegni  contra  il  Re  ; e allega- 
va per  prove  dell’ accula  la  fegreta  intel- 
ligenza , che  teneva  cogli  Spartani , la  no- 
tabile attenzione , che  aveva  in  conciliarli  i 
Capi  dell’  esèrcito , guadagnandoli  co'  doni, 
con  promefle , e con  maniere  obbliganti , 
che  non  gli  erano  naturali . Artaferfe , a 
quelle  relazioni , giudicò  non  elTervi  tem- 
po da  perdere , per  dillraggere  follecitamm- 
te  una  imminente  congiura . Mandò  un'  or- 
dine , e incaricò  Oronte  che  arreftalfe  Teri- 
baio, e condur  lo  facefle  alla  Corte  colle  ma- 
ni e co'  piedi  legati  : e l’ ordine  hi  pronta- 
mente efeguito.  Giunto  Teribazo  domati» 
dò  che  gli  felle  fermato  il  fuo  proc  e fio , fe- 
condo le  lolite  formalità , che  gli  lì  faceffero 
palei!  i capi  dell'  accula , e che  lì  producete - 
ro  feprove , e i tellimonj . Il  Re  occupa- 
to in  altre  cure , non  ebbe  tempo  di  pren- 
dere allora  cognizione  di  quello  affare . 

Intanto  Oronte,  veggenao  chj  gli  a £ 
fediati  valorofamente  difende  vanii,  e eh» 
i ibidati  dell'  efercito  malcontenti  della 
partenza  di  Teribazo  lì  sbandavano , e 
ricufevano  di  ubbidirgli  , temette  che  le 
. . cofe  fodero  per  piegare  a filo  difeapito  . 
3 "9.  in.  Fa  parlare  deliramente  ad  Evagora  : fi  ri- 
u.  C.  385.  piglia  il  trattato  : fono  accettate  le  offer- 
te fette  da . principio , e lì  le  va  la  condi- 
zione , che  impedito  aveva  la  conclufione 
del  Trattato . Levali  perciò  l’ attedio , Eva- 
gora teda  Re  foltanto  di  Salamina , e 

impe- 
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impegtiafi  di  pagare  ogni  anno  un  certo  Mnemo- 
tributo . ne  * 

Pare  che  quello  Principe  fia  vifluto 
ancora  dodici  , o tredici  anni  dopo  la 
conclufìone  di  - quello  Trattato  ; perchè 
la  Tua  morte  è polla  nell’ anno  del  Mon- 
do 3622.  Ebbe  una  vecchia  jà  felice,  e 
tranquilla , e non  mai  turbata  da  alcuna 
malattia  , effetto  ordinario  d’  una  vita 
(òbria,  e temperata.  Gli  fuccedette  Ni- 
codi  .fuo  figliuolo  primogenito  , erede 
egualmente  dello  feettro,  che  delle  virtù 
di  fuo  Padre  . Gli  fece  magnifichi  fune- 
rali . II.  ragionamento  intitolato  Evago - 
ra , cornpofto  da  . Socrate  per  animare  il 
giovanè  Re  a feguitare  forme  del  Pa- 
dre, e dal  quale  no  io  cavato  il  feguen- 
te  elogio  , e gli  fervi  di  Orazione  fune- 
bre. Indirizzò  anche  a Nicocli  un’altro 
trattato  che  porta  il  fuo  nome , nel  qua- 
le gli  dà  ammirabili  precetti  per  ben  re- 
gnare . Avrò  forfè  motivo  djt&rlarné 
nel  feguente  Volume. 

Elogio , e carattere  di  Evagora . 

Benché  Evagora  fbffe  Re  d’un  picco- 
lo Stato  , Socrate  j che  affai,  diftingueva 
Ja  virtù  e’1  inerito,  lo  paragona a’più po- 
tenti Monarchi  , e lo  propone  come  un 
modello  perfetto  d’un  buon  Re , perfua- 
fo  che  non  l’^ftenfione  delle  provincie , 
ma  la  vafhtà  della  mente  e la  grandez- 
za d’ ani  ino  fermano  i gran  Principi . Di 
fatto  ei  di  moflra  in  lui  molte  qualità 

» • , vera- 
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A r T a- veramente  regali  , . e che  debbono  darce- 

serse  ne  una  grand'idea. 

r.  Evagora  non  era  del  numero  di  que’ 
Principi,  i quali  credono  che  per  regnare, 
balla  edere  .della  famiglia  regale  : e che 
la  nafcita,  che  dà  diritto  alla  corona  ^ dia 
altteù  il  merito , e i talenti  neceffarj  per  fo- 
ftenerla  con  riputazione.  Egli  non  conce- 
piva , che  fi  potette  immaginare , che  ogni 
altro  (lato,  ogni  altra  condizione  eligendo 
neceflariamente  una  fpezie  di  noviziato  per 
riufcirvi , l’arte  del  regnare  , la  più  dif- 
ficile , e la  più  importante  di  tutte,  non 
avefle  bifogno  di  alcuna  fatica,  nè  di  alcuna 
preparazione ..  Egli  aveva  fortito  nafcendo 
felici  difpofizioni.:  un  gran  fondo  di  genio, 
un  concepimento  facile  yuna  penetrazione 
viva*,  e pronta , ; cui  nulla  fcappava , unà 
fodezza  di  .giudizio*  che  fceglìeva; ad  un 
tratto  di  partito  , eh’ era -da  prenderli* 
qualità  che.  ; parevano  poterlo  difpenfa re 
da  ogtA4ludio , e’  da  ogni  applicazione  : 
e pure,  come  fe  nato  fotte  fenza  talenti, 
e come  le  fi  fotte  veduto  .corretto  a fup- 
plire  collo  Audio  a ciò  che  mancargli 
poteva  'per  parte  rdella. natura  , non- tra- 
scurò cofa  ,■  che  fervir.  poteva  ad  ornar- 
gli lo  fpirito*  e ;(/z)  «onfagrò  un  tempo 
confiderabiie  ad  ? Htruiifi  „ i a’ «riflettere  , a 
meditare  , a xonfultare  le*  pe rione  dotte; 

, Salito  fui  trono  - fu- fua  gran  cura, -e 
la  maggior  fua  applicazione  il  conofcere 
' : . . •.  i v.i  ii/.  ♦ i • : 'gli 

(a)  EV  '.jrfi  ^»Tàit  <£  Qpnitii^in'  x}  (2ou~ 
kdJtrc u,  <? r\òror  tfàvov  Si ir&fcv . 
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•gli  uomini  , nel  che  principalmente  confi- Mnemo- 
ffe  la  Scienza  d’un  Principe,  e di  quelli  ne.  - - 
che  fono  al  govèrno  degli  affari . Egliera- 
vifi  certamente  . preparato  . collo  ftudio 
della'Storia , che  dà  una  prudenza  antici- 
pata , fa  le  veci  della  fperienza , e moftra 
cola  fieno  gli  uomini,  co’  quali  fi  dee  vivere, 
facendo  vedere  quali  fono  fiati  quelli  degli 
altri  fecoli. Ma  imparafi  a conofcere  di  verfa- 

• mente  gli  uomini  fieffì  dal  loro  carattere , 

. dalla  loro  condotta , e da’  loro  andamenti. 

L’ amore  della  Repubblica  lo  fece  attento  a 
tutti  quelli,  eh’ erano  capaci  di  fcrvjrla  *0 
di  nuocerla  . Studiofii  di  entrare  nelle  loro 
= più  fègrete  inclinazioni  , di  fcuoprire  ’i 
'fini  più  reconditi  , che  li  facevano  ope- 
rare , -di  conofcere  i loro  differenti  ta- 
lenti , e i loro  diverfi  gradi-  di  capacità , 
affine  di  affegnare  a ciafcheduno  di  effì 
•il  fuo  pofto , di-dare  un’autorità  propor- 
zionata al  merito  , e di  far  che  ’i  bene 
particolare  contribuifea  al  ben  pubblico. 

Egli,  dice  Socrate,  non  premiava  o pu- 
iniva  i fuoi  fudditi  fulle  altrui  relazioni  ; 

.e  riè>  la  virtù  delle  perfone  dabbene,  nè 
-i  ì pravi. difegni  delle-cattive  frappavano 
al  fùo -lume  .e 'alle  fue*. ricerche  . 1 

• Egli  aveva  una  qualità  affai. rara- in 
quelli  che  occupano  i primi  polli , prin- 
cipalmente quando. credonfi  capaci  digo-. 
vernare  da  fe  medefimi;  voglio  dire,  una 
‘docilità  maravigliofa  , che  nafeeva  dalla 
diffidenza  delle  fue  proprie  cognizioni  '. 
Illuminato  com’egli  era  non  aveva  bifo- 
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A rt  A-gao  dell’  altrui  coi  figlio  ; e pura  non  pren- 
s E R s e deva  alcuna  rifoluzioae , n*  forma  /a  ai* 
cuti  ditègno  fiàz*  aver  confjltate  le  per- 
fette fagge  delta  fua  Corte  ; laddove"  la 
fuperbia  , veleno  fegreto  del  potere , fa 
che  la  maggior  parte  di  quelli  che  fono 
arrivati  al  trono  , non  . dimandino  più 
configlio,  o non  lo  feguano. 

Attento,  a ftudiare  in  ogni  forma  di 
governo  , e in  ogni  condizione  partico- 
lare , ciò  che  aveva  di  più  eccellente  , 
proponevate  di  unirne  in  lui  tutte  le  buo* 
ne  qualità,  e tutti  i vantaggi:  affabile, 
e popolare  come  in  uno  Stato  di  Repub- 
blica : gra  ve  e fé  rio  , come  in  un  Con- 
. figlio  dii  Vecch)  e di  Senatori  : dopo  aver 
prefo  maturamente  un  partito  y collante 
e fermo , come  in  una  Monarchia , pro- 
fondo politico  , colla  valli tà  , e coll’ag- 
giuftatezza  de’  tuoi  difegni  ; uomo  di  guer- 
ra perfetto  , con  un  coraggio  intrepido 
ne*  combattimenti , regolato  da  una  foggia 
moderazione  : buon  padre , buon  parente, 
buon’  amico  ; e ciò  che  compie  il  fuo  elogio 
{ a ) in  tutto  tèmpre  grande  , e fempure  Re  « 
Sotleneva  la  tua  dignità  , e’1  tuo  po- 
llo non  con  un’  aria  di  fierezza  , e di  al- 
terigia , ma  con  una  tèrenità  di  volto  e 
Con  una  dolce  maetlà,  che  proviene  dal- 
la virtù  e dal  teflimonio  d’  una  buona 
cofcienza . Guadagnava  i fuoi  amici  col- 
le fue  liberalità  , e Aggettava  gli  altri 
con  una  grandezza  d’.animo,  alla  quale 

ricu- 
sa) T vp«mx&’  fi  np  vi  n <aimf  f ut^tpetr . 


Digitized  by  Google 


DE*  PERSIANI.  25* 
ricalar  non  potevano  . la  loro  (lima  , cMni 
Ja  loro  ammirazione . ne. 

, Ma  ciò  che  v’  era  di  piu  regio  in  lui , 
e che  proccuravagli  pienamente  la  confi- 
danza de’  Cuoi  Sudditi , de’  Tuoi  vicini , e 
de’ Tuoi  fletti  nimici  , fi  è la  fua  fince- 
rità , la  Tua  fedeltà  , il  filo  rifpetto , ri- 
guardo agl’impegni  che  aveva  prefi  , il 
filo  òdio , o piuttofto  la  detefiazione  che 
dimollrava  vèriò  qualfivoglia  mafchera- 
fnento,  bugìa , e furberìa . Una  lemplice 
iua  parola  era  tenuta  come  un  fiero 
giuramento  , e fapevafi  non  eifervi  cofi 
capace  di  fargli  la  menoma  impreflione . 

Attefe  tutte  quelle  eccellenti  qualità 
ventie  a capo  di  riformare  la  città  di 
Salamina , e di  farle  in  pochiffimo  tempo 
cambiar  . totalmente  faccia  . Trovolla 
rozza,  feroce  , barbara  , nimica  de* dot- 
ti, e delle  feienze,  lènza  gallo  nè  nelle 
lettere , nè  nel  commercio  , nè  ireil’  ar- 
mi . Cofa  non  pub  mai  un  Principe , che 
ama  il  filo  popolo , da  cui  è amato  ; che 
non  fi  crede  grande , e potente , che  per 
renderlo  felice  : e che  fi  mettere  in  ri- 
putazione la  fatica,  l’  incluftria , e’1  me- 
rito di  qualunque  genere  egli  fia  ! Poch* 
anni  dopo  eflfer  falito  fui  trono , fiorir  fi 
videro  in  Salamina  le  arri , le  feienze , il 
commerzio,  la  navigazione  , la  guerra;  x 
di  modo  che  quella  città  non  la  cedeva  ad 
alcuna  delle  più  opulente  della  Grecia  . 

Socrate  ripetè  più  volte  , che  nelle 
lodi , eh’  egli  dà  ad  Eyagora , delle  quali 

io 
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Artà-ìo  ne  ho  riferita  una  parte  , lungi  dall* 
serse  efagerare  , dice  fempre  meno  del' vero  v 
A ' che  fi  può  mài  attribuire  un  regno  sì 
faggio,  sì  giufto  , sì.  moderato  , sì  -co- 
ftantemente  impiegato  - a Tendere  i Riè- 
diti felici , e a proccurare  il  ben  pubbli- 
co ? A me . pare  che . lo  flato , in  cui  era 
Evagora  prima  di  regnare  ; v’  abbia  con- 
tribuito non  poco.  Egli  è un  grand’ oda- 
celo alla  cognizione  y e alla  pratica' de* 
doveri  d’ un  Principe  T effe  r nato  tale  , ei 
non<  aver  giammai  pro  vato  al  tra  fi  tua*- 
zione,’che  quella  di  padrone,  “e  di  fovra* 
no.  Evagora  ^ eh’ era  :.nato  fotto  un  Ti- 
ranno., aveva  lungo  tempo  ubbidito  pri- 
ma di  comandare.  Aveva  provato  in  una 
vira  privata , e dipendente  il  giogo  d’ua 
potere  affoluto  , e difpotico  . Era  flato 
efpoflo  all’ invidiai,,  e alla  calunnia  , e' 
in  pericolo  a cagione  del  fuo  merito,  e 
della  fua  virtù . Non  era  daopo  dire  :ad 
un  tal  Principe  quando  falì  il  trono  , 
*Trajano.fè  non  ciò  che  dicevàfi  ad  un  grand’  * 
Imperatore.  „ Voi  [a]  non  fiete  tempre 
w'ftato  quello  che  liete  divenuto  . Le 
avverfità  vi  hanno  difpoflo  a' far  buon 
„ ufo  del  fùpremo  potere ..  Siete  lungo 
,,  tempo  viffuto  fra  noi  ,’  e come  noi  . 
Siete  flato  in  pericolo  fotto  cattivi- 

, .,nr  ,,PrÌn* 

1 a]  Quam  utile  e/l  ad  ufumfecundorum 

per  adverfa  venijfe!  Vixifìi  nobifeum  , pe~  \ 

riclitatus  es  , timuijli  . Qutt  fune  erat 

innocentium  vita  fcis  , & ■ expextus  es  • 

Eiin.  in  Panegyr.  Trajan. 
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„ Principi.  Avete  tremato:  avete  fapu-  Mnemo- 
,,  to  colia  volerà  Iperienza  come  tratta-  ne. 

,,  vafr  l’ innocenza , e la  virtù  . Ciò 
che  aveva  Sofferto  , e aveva  temuto  per 
le  o per  gli  altri , ciò  che  aveva  veduto 
d’ ingiù  (lo  , e d’ irragionevole  nella  con- 
dotta de’  fuoi  preceffori , avevagli  fatti  a- 
prire  gli  occhj  (òpra  tutte  le  file  obbliga- 
zioni. Badava  dirgli  ciò  che  lTmperator 
Galba  diceva  a Pifone,  adottandolo  per 
aflociarlo  all’ imperio  : „ [a]  Rammenta- 
,,  tevi  ciò  che  avete  condannato  , o lo- 
,,  dato  ne’ Principi , allorché  forte  Priva- 
,,  to..  Barta  confultare  il  giudizio  chea-  . 

„ vete  fatto  allora , e feguirlo , per  effer 
„ iftruito  , e per  ben  regnare  „ . 

k , 

• . » 

Giudizio  di  Teribazo . - • 

» . .*  t 

. Noi  abbiamo  detto  che  Teribazo,  ac-  a^‘ 
cufato  da  Oronte-  di  una  congiura  con- 
tra  Artaferfe , era  dato  condotto  in  Cor- 
te co’ piedi  , e colle  mani  legate  . Gao 
Ammiraglio  della  flotta , che  aveva  prefa 
in  ilpofa  fua  figliuola  temendo  che  ’1  Re 
lo  facefle  entrare  nell’  affare  di  fuo  fiio- 
cerò  , ibpra  un  fempliee  fofpetto  , non 
credette,  poter  trovar . ficurezza  per  lui, 
le i non  in  un’  aperta  ribellione . Egli  era 

molto 

(a)  Utili r Jtmus  quidem  ac  brevijjimus 
bonavum  malarumque  rerum  deleftus , 
gitare  quid . a ut  noluerts  -fub  alio  princi- 
pe a ut-  volueris.  Tacit.  Hifl.  lib.  i.ió. 
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A * t a-  molto  amato  da’  foldati , e tutti  gli  Ufi- 
serse  ziali  della -flotta  .gli erano  grandemente 
affezionati . Senza  perder  tempo , manda 
Deputati  al  Re  di  Egitto  Acori , e con- 
chiude con . elfo  una  lega  contra  il  Re 
di  Perfla  , Dall’  altra  parte  lòllecita  ga- 
gliardamente gli  Spartani  ad  entrare  in 

Suefta  • lega , affienandoli  di  renderli  pa- 
ronimi tutta  la  Grecia  , e di  flabilirvi 
dappertutto  la  loro  maniera  di  governa- 
re , al  che  pareva  che  da  molto  tempo 
afpiralTero  . Eglino  allottarono  favore- 
volmente quella  propolizione  , e accet- 
tarono con  piacere  quella  occalìone  di 
prender  1’  armi  contra  Artaferfe  , tanto 
piti  che  la  pace , da  elfi  con  lui  conchiu- 
fa  , colla  quale  gli  abbandonavano  tutti 
i Greci  dell1  Afia , coperti avevali  d’igno- 
minia . 

Tolìo  che  Artaferfe  . terminò  la  guerra 
di  * Cipro,  pensò  di  ultimare  anche  1’ 
affare  di  Teribazo.  Usò  T equità  di  de* 
Amargli  per  Commeffarj  tre  gran  Signo- 
ri della  Perfla  , di  una  nota  probità  , e 
d1  un  concetto  , che  rendevali  rìfpettabili 
' a tutta  la  Corte  r L1  affare  è dunque  eia* 
minato  , e fono  afcoltate -le  parti  . Per 
un  delitto  sì  confiderabile , come  quello 
di  ave?  colpirato . contra  la  perfbna  . del 
Re  , non  fi  producevano  altre  prove , 

■,  • — che 

* • 

. *'  Diodoro  rimette  la  decifione  di'  que- 
llo a ffare  dopo  la  guerra  de  Caàufiani , di 
etti  preflo  parleremo  , il  che  fembra poco 
verijimile  » 
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che  la  lettera  di  Oronte , cioè  a dire , d’un  Mnemo- 
nimico  dichiarato  . che  cercava  di  fop-  ne  . 
piantare  il  Tuo  rivale.  Oronte  aveva  ite- 
rato , attefo  il  Tuo  credito  nella  Corte , che 
1*  affare  non  folle  difcuflo , fecondo  le  for- 
malità ordinarie  , e che  , Tulle  memorie 
da  lui  mandate  , 1’  acculato  fenz’  altro 
efàme  foffe  condannato  . Ma  non  coftu- 
mali  così  preffo  i Perfìani  . Una  regola 
anticamente  (labilità  fra  e(Ti , e eh’  è par- 
te del  diritto  naturale  , ordinava  il  non 
condannare  giammai  alcuno  fènz’  averlo 
afcoltato,e  lenza  avergli  confrontati  i Tuoi 
accufatori . Teribazo  tu  dunque  alcoltato, 
e rifpofe  a tutti  gli  articoli  delia  lettera . 

Quanto  alla  fua  connivenza  con  Evagora, 
il  trattato  medelìmo  conchiufo  con  Oron- 
te forma  la  fua  difefa,  perchè  è afloluta- 
mente  il  medeiìmo  da  elfo  offertogli  , 
toltane  una  condizione , che  avrebbe  fat-  ■ i 
to  onore  al  Tuo  Sovrano  . C^rca  la  fua 
amicizia  cogli  Spartani , il  trattato  glo- 
riole» , che  aveva  fatto  ior  legnare  , dee 
far  ccnófcere,  s’ella  aveva  per  fine  i Tuoi 
proprj  in  te  reflì . o quelli  dei  Re  . Ei 
non  nega  il  credito , eh’  egli  ha  nell’elèr-, 
cito:  ma  da  quando  in  qua  egli  è un' 
delitto  1’ effer  venuto  a legno  di  farli, 
amare  dagli  Ùfiziali  , e .da’foldati  ? Ei1 
termina  finalmente  la  fua  difefa , richia- 
mando alla  memoria  i lunghi  fcrvigi 
predati  al  Re,  con  una  non  mai  finen- 
ti ta  fedeltà  , e fpèzialmente  la  fortuna’ 
h’  egli  ebbe  di  falvargli  la  vita,  in  una] 
c cac-i 
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A rt  a- caccia  , in  cui  due  leoni  erano  per  divo- 

ser.se  rarlo . I tre  Commeflarj  di  comun  pare- 
re dichiararono  innócente  Teribazo.  Il 
Re  gli-  rendè  la  fua  antica  amicizia,  e 
giullameftte  adirato  per  la  nera  congiura 
di  Oronte  y fece  cadere  /opra  di  lai  tut-* 
to  il  pelò  del  fuo  fdegno'.  Un  folo  efem- 
pio  di  tal-forta  contra  gli  accufatori  con- 
vinti di  fallita  chiuderebbe  per  fèmpre  la 
porta  alla  calunnia  . Quanti  innocenti 
opprefìfi , fe  non  fi  olferva  quella  rego  - 
la-*  confiderata  dagli  ftelfi  Gentili  , co- 
me la  baie  di  tutta  la  giullizia.y  e la 
cuftodia  della  pubblica  quiete  ! 


Spedizione  di  Arta forfè  contra  i Cadufiani, 
Storia  di  Datamo  di  Caria  . 

« ^ * V • 

% 

Plut.  in  Quando  Artaferfe  , ebbe  terminata  la 
Anax.f,  guerra  di  Cipro  , ne  cominciò  un’  altra 
1013. 1024. contra  j Cadufiani,  eh’ eranfi  come  ribel- 
lati , e avevano  ricufato  di  pagare  il  tri- 
buto ordinario  : ma  gli  Autori  nulla 
dicono  del-  motivo  di  quella  guerra  . 
Quelli  popoli  abitavano  una  parte  de’ 
monti  fituati,- fra  il  Ponto. Eufino  , e ’l 
mar  Cafpio  , dalla  parte  le ttent rionale 
della  Media  . Il  terreno  è ivi  sì  ingra- 
to , e": sì  poco  atto  all’agricoltura  , che 
non  vi  fi  femina  biada  . Gli  abitanti  non 
avevano  quali : altro  alimento  che  pomi , 
pere, e altre  frutta  di  quella  fpezie.  Av- 
vezzi da  fanciulli  ad  una  vita  dura  , e 

labo- 
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laboriofa  , contavano  per  nulla  le  fati-  MnemG- 
che  , e i pericoli , e per  quella  ragione  ne  . 
prano  molto  acconci  al  meltier  della  guer- 
ra. li  Re  marciò  in  perfonacontra  di  elli 
alla  tella  d’un  efcrdto  di  trecento  mila 
uomini  d’  infanteria , e di  dieci  mila  caval- 
li . Teribazo  lo  feguì  in  quella  fpedizione . 

Appena  Artalèrfe  fu  un  poco  avanza- 
to nel  paefe  , che  ’l  fuo  efercito  foffrì 
.una  carellia  orribile . Le  truppe  non  tro- 
vavano di  che  fuffifiere,  ed  era  imponi- 
bile il  far  venire  viveri  d’ altrove  , a ca- 
cone delle  llrade  difficili  , e impratica- 
lili . Tutto  il  campo  viveva  di  animali 
da  foma , che  uccidevanfi  , e divennero 
ben  pretto,  così  rari  , che  la  tella  d’un 
afino  valeva  feflanta  dramme  , e v’  eraTrenta 
difficoltà  a trovargliene . La  menfa  fielfa 
•del  Re  venne  a mancare,  e non  vi  re- 
navano che  pochi  cavalli  , elfendo  fiati 
confumati  tutti  gli  altri. 

In  quella  fatale  congiuntura  Teribazo 
falvò  il  Re  , e T efercito  con  uno  flra- 
tagemma,  ch’egli  ritrovò.  V’ erano  due 
Re  de’  Càdufiani' , tutti  due  feparata- 
mente  accampati  colle  loro  truppe . .Te- 
ribazo che  informava!!  di  tutto  , aveva, 
intelò  che  non  palfavano  di  buona  intel- 
ligenza , e che  la  gelofia  faceva . che  non 
paflaflero,  come, dovevano , di  concerto. 

Dopo  aver  comunicato  il  fuo  difegnoad 
Artaferle  , le  ne  andò  a trovare  uno  di 

auelli  due  Re  , e mandò  fuo  figliuolo 
all*  altro  . Ciafcheduno  di  efli  fece  là- 
KollStor.Ant.TGm.W%  ' •”  M.,'  pe- 
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Art  a- pere  a quello  al  quale  parlavax,  che  1* 
serse  altro  mandava  lènza  fua  laputa  Amba* 
fciatori  ad  Artaferfè  per  trattare  con  que- 
llo Principe,  e configliòllo  a prevenire  j 
affine  di  rendere  le  lite  condizioni  mi- 
gliori , promettendo  di  aiutarlo  quanto 
poteva . L*  inganno  riufcì . I Gentili  (a) 
Io  credevano  permeilo,  riguardo  a’nimi- 
cì . Gli  Ambafciatori  partirono  ciafché- 
duno  dal  loro  lato,  gli  uni  con  Teriba- 
zo , gli  altri  con  Tuo  figliuolo . 

"Éflendo  durato  poco  tempo  quello  ne- 
goziato , Artafèrfe  cominciò  ad  entrare 
in  fofpetto  con  tra  Teribazo  , e i fuoi 
nimici , profittando  di  quella  occafione , 
nulla  tralcurarono  per  calunniarlo , c per 
xovinarlo  nell'  animo  del  Rei  Di  già 
anche  il  Principe  pentiva!!  di  eflerfi  fi- 
dato di  lui  , e con  ciò  diede  motivo  a* 
fitoi  emoli  di  fpargere.  le  loro  calunnie. 
A che  mai  Ila  legata  la  fortuna  de’ piò 
fedeli  luciditi  preflò  <P  un  Principe  fòfpet- 
. tofò,  e crudele  ! Intanto  arrivano  Teri- 
bazo da  una  parte , e fuo  figliuolo  dalF 
altra , chiafceduno  cogli  Ambafciatori  de* 
Cadufiani  . : Conchiufò  il  Trattato  cogli 
uni,  e cogli  altri,  e fatta  la  p:.ce , Teri- 
bazo divenne  piò  potente  che  mai  nell’ani- 
mo del  fèto  Sovrano ,'  e . partì  Ceco  lui . • - 
, Iìr  Re  in  quella  marcia  fecefi  molto 
ammirate  . Nè  l’oro, ‘di  cui  era  coper- 
to : nè  Ta  Tua  porpora- , nè  le  gemme 

■'  ./  .che 

( a ) Dolus  ; ap  v 'irtv.s  , quii  in  hoftt 
nquirat?  Virgili  ' ’ 1 " 


\ 


Digltized  by  Google 


DE’  PERSIANI.  167 
che  gli  rifplendevano  intorno  ,•  e cheMNEMO- 
Scendevano  alla,  fomma  di  trenta  feiNE  • . 
milioni , non  gl’  impedivano  il  darli  allaDo(,ic' 
fatica  come  il  menomo  foidato  . Aveva*8  ulenti  * 
il  turcalfo  fulle  fpalle  ,<  e ’1  braccio;  ar- 
mato col  fuo  feudo,  camminando  il  pri- 
no  in  quelle  ftrade  difaftrofe  j e diffici- 
li . I foldati  veggendo  la  fua  pazienza  j 
e ’l  fuo  coraggio , animati  dal  fuo  e (èm- 
pio ,-  divenivano  sì  agili , . che  pareva  a- 
veliero  T ali  : ei  faceva  ogni  giorno  du.  ' 
gento,  e piò  fladj,  cioè  più  di  fette  le- 
ghe . Arrivò  finalmente!  ad  una  delle  fue 
cafe  regie  ornate  di  giardini  perfetta* 
mente  coltivati  ; con  un.  parco  di  una 
fomma  eftenfione , e ancora  .più  marni* 
gliofo  -,  perchè  tutta . la  campagna  • d’ in- 
torno era  nuda , e ienz’:alcun  : albero . Ef*  . 
fèndo  allora  nel  cuore  del  verno  , e fa- 
cendo un  freddo  eccelfivo  , permilè  a’ 
follati  il  far  legna  nel  fuo  parco  fenza, 
rifparmiare  i fùoi  più  begli  alberi,  nè  i 
pini , nè  i cipreflì  . Ma  non  potendo  i 
foldati  rifolverfi  ad  abbattere  alberi^  de^ 
quali  ammiravano  la  bellezza.,  e là  gran- 
dezza ,.  il  Re . prefe  la>  Icore  ,i  e 'cominciò, 
a -tagliar  1?  albero  , . che»  parvegli  il  più 
bello  ,;  e ’l  più-  grande  : dopo  di  che  h 
foldati  non  ebbero  più  alcun  riguardo  .• 
tagliarono  ogni  legno , eli’ era  dor  necefi 
fario , e accefero  tanti  fuochi  che  pafla- 
rono  la  notte  fènz’  alcun’*  incomodo 
Quando  fi  riflette  quanto  i.  gran  Signor 
ri  pregiano  i loro  giardini,  e, .le  lcr  cafe 
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• di  piacere  ,»  bi  fogna  aver  a grado  il  ge- 
ne re fo  fagrifizio  , che  fa  qui  Artaferle , 
dimollrando  con  elfo;,  un  buon  cuore  ; 
feniìbile  alla  «pena' , >e-  a’  patimenti  de’ 
fùoi  fòldati . Ma . egli  non  folliene  fem- 
pre  quello  carattere. 

Il  Re  aveva  perduto  in  quello  viaggio 
un  gran  numero  di  valorofi  foldati , e quali 
tutti  i Tuoi  cavalli . Ed  elfendofi  immagi- 
nato di  efler  tenuto  in  difpregio  a cagione 
delle  fue  gran  perdite  , e del  cattivo  facce  fi- 
lò della  fua  Ipedizione.,  divenne  di  flrava- 
gante  umore  contra  i Grandi  della  fua  Cor- 
te*,' e np  fece  morire  un  gran  numero  ne1 
tralpórti  di  collera , e . un  maggior  numero 
per  folpstto , e per  timore  che  intrapren- 
deflero  qualche  cofa  contra  di  lui . Imper- 
ciocché il  timore  in  un  Principe  fofpettofo 
è una  palTione  micidiale  , e fanguinaria , 
laddove  il  vero  coraggio  è dolce  , uma- 
no, e lontano  da  ogni  fblpetto . 

. Uno  de’ primi  Ufiziali  che  perirono  in 
quella  Ipedizione  fu  Camifaro , Cario  di 
dazione  , Governatore  della  Leucofiria , 
provincia  lituata  fra  laCilicia,  e laCap- 
padocia  . Gli  fuccédette  nel  Governo  fuo 
figliuolo.  Datamo  , e gli  fu  dato  in  ri- 
compente  de’  buoni  fervigi , eh’  egli  pure 
prellati  aveva  ai  Re  in  quella  fpedizio- 
ne.  Era  quelli  il  più  gran  Capitano  del 
fuo  tempo , e Cornelio  Nepote  j che  ci 
conlèrvò  la  fua  vita , non  ammette  fra  i 
barbari  ; altri,  a lui  fuperiori  , fuorché 
Amilcare  , .e  Annibaie  . P%re  da  ciò 

che  • 
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che  Aa  fcritto  in  quefla  vita , che  niuao  Mnems- 
1*  abbia  giammai  fuperato  in  arditezza  ,ne. 
in  valore , in  prontezza  ad  inventare  a-  ' 
ftuzie  , 'e  Aratagemmi  , in  attività  per 
giugnere  prontamente  a’iuoi  difègni , in 
prefenza  di  fpjrito  perfceglier  partito  ali* 
improvvifo , e per  trovar  rimedi  nelle  oc- 
cafioni  più  difperate  , in  una  parola  in 
tutto’  ciò  che  Aperta  l’ arte  della  guerra . 

Pare  che  per  aver  un  nome  piò  illuAre 
non  gli  abbia  mancato,  che  un  più  gran* 
de  teatro,' e forfè  uno  Storico,  che  ci  a- 
veffe  defcritte  con  più  efattezza  le  fu  e azio- 
ni : perchè  Cornelio  Nepote , fecondo  la 
1 fua  pianta  generale  non  ha  potuto  raccon- 
tarle fe  non  in  una  maniera  affai  fuccinta  *' 

Ei  - cominciò  a diAinguerfi  particolar- 
mente in  una  commiflìone  datagli  di  met- ' 
tere  in-  dovere  Thio , Principe  potentiffi- 
mò  ,■  e Governatore  della  Paflagonia, 
ch’erafi  ribellato  con  tra  il  Re  . Effendo 
Amo  proffimo  parente , credette  dovere  im-  • • ' 

piegar  prima  le  Arade  della  dolcezza,  e 
dell’  affetto  , eh’  ebbero  a colargli  la  vita 
per  le  infidie , che  gli  tefè  il  perfido  Thio. 

1 Scappato  da  un  sì  gran  pericolo , lo  at- 
taccò apertamente  colla  fòrza , benché  fi 
! vede  fife  abbandonato  da  Ariobarzane  Sa- 
1 trapo  della  Lidia-,  della  Jonia  , e di 
i tutta  la  Frigia  $ che  per  gelofia  non  gli 
i diede  foccorfo  . Egli  s’ impadronì  del  fuo-' 
i nimico  , e lo  prefè  vivo  colla  fua  mo- 
1 glie  , e co’  -fuoi  figliuoli  . Sapeva  qyal 
piacere  recherebbe  al  Re  quella  novella, 

<.  Mg  e ftu- 
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e dudiò  di  rendergliela  ancora  piti  grata 
colla  forprela . Partì  col  luo  illudre  pri- 
gioniero lènza  darne  avvilo  alla  Corte, 
e marciò  a gran  giornate  per  prevenire 
la  voce,  che  la  fama  potrebbe  Ipargere. 
Quando  vi  fu  arrivato  vedi  Thioinuna 
maniera  affai  (ingoiare . Era  deffo  un’  uo- 
mo d*  alta  datura  , d’ afpetto  rozzo  , e 
terribile:  era  nero . di  carnagione  , co’ ca- 
pelli , e colla  barba  lunga . Egli  lo  vedi 
d’un  abito  magnifico,  gli  potè  al  collo, 
e alle  braccia  una  collana , e le  mani- 
glie d’  oro,  e gli  diede  tutto 4*  equipag- 
gio d’ un  Re , come , in  fatti  lo  era . Egli 
poi  coperto  d’ un  abito  rozzo  da  contadino  , 
e veftito  come  un  cacciatore , colla  mano  fi- 
nidra  armata  d’  una  mazza , teneva  colla 
dedra  Thio  con  un  guinzaglio  , come  fi 
conduce  una  prefa  bedia . La  novità  del- 
lo fpettacolo  traffe  tutta  la  città  . Ma 
niuno  redò  piò  forpretò,  nè  piò  conten- 
to del  Re , quando  le  li  vide  comparire 
dinanzi  in  una  sì  drana  forma  . La  ri- 
bellione di  quedo  Principe  , potentiffìmo 
nel  fuo  paefe , avevagli  cagionati  grandi , e 
giudi  timori . Ei  non  afpettavafi  ai  vederlo 
todo  confegnato  nelle  fuemani  . Una  sì 
pronta  e felice  elocuzione  fecegli  meglio 
cono  (cere  tutto  il  merito  di  Datamo . 

Per  modrare  quanto  conto  ne  faceva, 
volle  che  divideffe  con  Farnabazo , e Ti- 
traudo,  i due  primi  uomini  dello  flato, 
il  comando  dell’  efercito , che  dedinava 
contra  i’ Egitto  ; e gli  diede  anche  la  di'* 
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gnità  di  capo  , quando  avelie  richiama- 
to Farnabazo . ... 

» I 

, Eflendo  inr  atto. di. partire  per  quefla 
. fpedizione , Artaferfe  gli  ordinò  che  mar» 
cialfe  follecitamente  contra  Afpi  , che 
fatto  aveva  ribellare  il  paefe , dove  co» 
mandava  nelle  vicinanze  della  Cappado» 
eia . La  commiflìone  era  di  poca  impor» 
tanza  per  un’  Ufiziale , ch’era  flato  elet- 
to Generale  , e dall’  altra  parte  affai  pe- 
ri colofa  , -perchè  conveniva  cercare  il  ni- 
mico in  un  paefe  affai  rimoto  . Egli  fi 
^avvide  ben  preflo  dell’errore  , e mandò 
fi  levargli  l’ ordine . Ma  Datarne  era  to- 
flo  partito  con  una  (quadra  di  truppe  , 
e aveva  marciato  -giorno , e notte,  giu- 
dicando che  per  (òrprendere  , e vincere 
il  nimico  7 non  aveva  di  altro  duopo  , 
che  di  diligenza  , e non  d’  un  gran  nu* 
mero  di  milizie . In  fatti  lo  forprefe , e 
i corrieri  mandatigli  dal  Re  incontraro- 
no per  iflrada  Afpi  , ch’era  condotto  a 
Sufa  co’ piedi,  e colle  mani  legate. 

Non  parlavafi  in  Corte  fe  non  di  Data- 
mo . Non  fapevafi  che  più  ammirare , (è 
la  fu  a pronta  ubbidienza , o ’l  fuo  coraggio, 
o pur  la  fua  rara  fortuna . Una  gloria  $1  ri- 
Jplendente  ferì  que’ della  Corte , che  gover- 
navano . Nimici  in  fecreto  gli  uni  degli 
altri , e {èparati  per  la  contrarietà  degl’  in» 
terefli , e per  concorfo delle  medefimepre- 
tenfioni , fi  unirono  contra  un  merito  fupe- 
riore , che  deprimevali  tutti , e che  perciò 
.era , rifpetto  ad  effi , un  delitto  ; Cofpira- 

M 4 rono 
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A R T a-  rono  infieme  per  rovinarlo  preiTo  il  Re , e 

serse  vi  riufcirono  anche  troppo  . Allegandolo 
incelfantemente  , e non  irtando  egli  in 
guardia  contra  quelli-,  che  parevano  affe- 
zionati al  fuointereffe , gl’ ìnfpirarono ge-  i 
loda  , è fufpetto  contra  il  più  zelante  , 
e’1  piò  fedele  de’ Tuoi  vaflalli. 

Un’amico  in  triti  (èco  di  Datamo,  che 
occupava  uno  de’  primi  porti  nella  ' Cor- 
te , avvifollo  di  quanto  era  avvenuto  , 
e della  congiura  formata  contra  di  lui , 
che  aveva  già  mal  difpofto  il  Re  verfo 
la  fua  perdona . Rappref ’ntavagli , * «he 
de  la  fpedizione  di  Egitto  , di  cui  era 
rtato  incaricato  , forte  per  lortire  infeli- 
cemente, ei  farebbe  dporto  ad  un  gran 
pericolo  . Che’l  colmine  de’  Re  era  1’ 
attribuire  ad  erti  foli  $ e alla  loro  fortu- 
na i felici  fucceffi  , e d’imputare  gl’ in- 
felici alla  mancanza  de’  lor  Generali , e 
di  renderli  refponfabili  col  pericolo  della 
loro  vita . Che  correva  maggior  rifehio , 
perchè  tutti  quelli  che  rtavano  d’intor- 
no al  Re  , e che  s’ erano  fatti  padroni 

' del 

* * Docet  eum  magno  fore  in  peri  culo , fi 

quid  ilio  imperante  in  TEgypto  adverjt  ae-+ 
cidijfet . Namque  eam  effe  confuetudinem 
regum  , ut  cafus  adver/os  hom'tntbus  tri - 
buant , fecundos  fortuna  fua  : quo  facile 
fieri , ut  impellantur  ad  eorum  pémiciem , 
quorum  du&u  res  male  gejia  nimcientur . 
'illum  hoc  ma  jote fore  in  di f crìmine , auody 
quìbus  rex  maxime  obediat  , eos  babeat 
mimicijjìmos . Cornei.  Nep. 
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del  Tuo  animo  , erano  Tuoi  dichiarati  ni-  Mnemqb 
mici,  e avevano  giurata  la  fu  a rovina  .ne* 

Su  quelli  avvilì  Datamo  determinò  di 
abbandonare  il  fervizio  del  Re’,  fenza 
però  far  per  anche  cofa,  che  folle  con- 
traria alla  fedeltà  che  dovevagii-.'  Lafcia 
il  comando  dell’  efercito  a Mandrocle  di 
Magnefìa , parte  colle  fue  truppe  per  la 
Cappadocia  , s’impadronifce  della  Pafla- 
gonia,  che  n’ era  . vicina  r fi  unifce  cau- 
tamente con  Ariobarzane , raccoglie  trup- 
pe , fi  alficura  delle  piazze  , e vi  mette 
buone  guardie ..  Intefe  che.  quelli  di  Pi- 
fidia  armavano  contra  di  lui  . Ei  non 
gii  afpetta  , • fa  marciare  il  fuo  efercito 
-comandato  dal  fuo  fecondo  genito,  eh’ 
ebbe  la  fventura  di  refiare  uccifo  in  un 
combattimento.  Per  quanto  acerbo  foifs 
il  dolore  di  quello  padre  , occultò  la  fua  ^ 
morte , perchè  una  sì  funefia  novella  non 
facefie  perdere  alle  fue  truppe  il  corag- 
gio . Giunto . prelfo  al  nimico , fua  pri- 
ma -cura  fu  occupare  un  pollo  vantag-  \ 

giofo..  Mitrobarzane  fuo  Suocero,  che  ,, 10  ’ * 

comandava  la  cavalleria  credendo  fuo  499. 
genero  alfolutamente  perduto  , rifolvè  di 
palfare  dalla  parte  de’  nimici . Datamo 
lènza  turbarli.,  nè  fconcertarfi  fece; cor-  • 
rer  voce  nell’ efercito , che  quell’  era  un 
finto  concerto  fra  fuo  Suocero , e lui , e 
lo  feguì  • davviciuo  , come  per  metter  fi  in 
illato  di  attaccare  nel  tempo  Hello  il  ni- 
mico da  due  parti . L’ alluzia  ebbe  tutto 
l’ effetto , che , ne  affettava , Quando  ven- 

* M 5.  ne 
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A R t a-  ne  alle  prefè  Mitrobarzane  fu  trattato  da 

serse  una  parte,  e dall’altra  come  nimico, e taglia- 
to a pezzi  co'  fuoi  . L’efercito  de’  Pifidiani 
prefè  la  fuga  ^ e lafciò  Datamo  padrone  del 
campo  di  battaglia , e di  tutto  il  ricco  botti- 
no , che  , trovo!!!  net  campo  de’  vinti . 

- Sin’  allora  Datamo  non  erafi  per  an- 
che dichiarato' apertamente  contra  il  Re, 
mentre  le  azioni , di  cui  abbiamo  parlato 
erano  fatte  folo  contra  i Governatori , co’ 
quali  aver  poteva  -qualche  particolare 
coirtela , come  abbiamo  altrove  olfervato 
effer.  quella  cola  affai  ordinaria.  -Il  fuo 
proprio  figliuolo  - primogenito  ( appella- 
vali  Sci fma  ) portoli!  fuo  accufatore  pref- 
fb  del  Re,  e glifcuoprì  tutti  i fuoiedi- 
fègni . Artafèrfe  ne  fu  veramente  fpaven- 
tato  . Ei  conolceva  tutto  il  merito  di 
quello  nuovo  nimico  . Sapeva , che  non 
impegnava!!  in  un’  imprefa  , fenz’  averne 
prima  maturamente  pefate  tutte  le  con- 
feguenze  ,-e  fènz’aver  prelè  tutte  le  mi» 
fura  neceffarie  per  farla  riufcire  j e*  che 
fin’ allora  l’efecuzione  aveva  tèmpre  cor- 
ri fpoffo  a tutti  i fuoi  progetti  . Mandò 
contra  di  lui  in  Cappadoèia  un’etèrcito 
di  quali  dugento  mila  uomini  , de’ quali 
venti  mila  erano  di  < Cavalleria  , tutti 
(òtto. la  condotta  di  Autofradate  . Le 
truppe  di  Datamo  non  uguagliavano  la 
ventèlima  parte  di  quelle  del  Re.  Perciò 
tutto  lo  sforzo  confifteva  in  lui  medefì- 
mo  , nel  coraggio  de’  fuoi  foldati  , e 
nella  felice'  fituazione  dei  pollo  , che 

• ave* 
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aveva  occupato  ; Imperciocché  quert’  era  Mnemo 
la  fua  grand’  arte , nè . giammai  Capitano  ne  • 
feppe  meglio  di  lui  prendere  i fnoi  van- 
taggi , nè  meglio  profittar  del  terreno, 
quando  trattava!!  di  fchierare  un’e  fere  ito 
in  battaglia . . 

Il  duo , come  ho  già  detto  , era  infi-  • 
imamente  inferiore  a quello  de’nimici. 

•Egli  erafi  apportato  >in  tal  guidi  che  non 

• potevano  imbarazzarlo  ; che  al  menomo 
moto  che  facevano , incomodavali  confide- 
rabilmente  ; e fe  rilblvevanfi  di  venir  alle 
mani-,  il  gran  numero  diveniva  loro  inu- 
tile . -Autofradate  ben  vedeva  , che  fe- 
condo tutte  le  regole  della  guerra  , non 
Infognava  in  tal  congiuntura  azzardar  la 
battaglia  : ma  “Vedeva  altresì  elle  re  co  fa 
•di  fuo  difonore  ,-con  un’  etèrei to  sì  nu- 
merofo  prendere  il  partito  della  ritirata, 

-o  ftarfenc  lungo  tempo  oziofo , in  faccia 
ad  una  piccola  fquadra  di.  foldati  . Diede 
dunque  il  fegno  ; e ’l  primo  attacco  fu 
fiero  : ma  le  truppe  di  Autofradate  piegaro- 
no ben  prefto , e furono  mede  in  rotta . Il 
vincitore  infeguilli  per  qualche  tempo , e ne 
fece  una  gran  ftrage . Dalla  parte  di  Da- 

• tamo  reftarono  morti  mille  uomini . 

Vi  furono  ancor  molti  altri  combatti- 
menti , o piuttorto  molte  fcaramucce  , 

.nelle  quali  Datamo  -reftò  fempre  fupe- 
- riore  , perchè  conolcendo.  perfettamente 
il  paelè , e riufeendo  principalmente  nelle 
.aftuzie  militari , appoltavafi  fempre  van- 
taggiofamente  , e impegnava  i minici  in 
....  M 6 ter- 
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Art  a- terreni  difficili  , da’  quali  non  potevano 

ser.se  trarli  lenza  perdita  . Autofradate.,  veg- 
gendo  inutili  tutti  i luoi  sforzi  , e difpe- 
rando  di  poter  fòggiogar  colla  forza  un 
nimico  sì  accorto,  e sì  coraggiofo , parlò 
di  accomodamento:  e gli  propolè  di  rien- 
trare in  grazia  del  Re  con  patti  onore- 
voli . Datamo  - comprendeva  effervi  per 
lui  poca  licurezza  in  quello  partito per- 
chè è cola  rara  che  i Principi  lì  ricon- 
cilino^ di  vero  cuore  con  un  fùddito , che 
mancò  al  fuo  dovere , e al  quale  vegganfi  in 
certa  forma  obbligati  a - cedere  . Nondi- 
meno , eflendofi  egli  precipitato  come  per 
dilperazione  in  quella  .ribellione  , e con- 
lèrvando  lèmpre  internamente  verlo  il  fuo 
Principe  (entimemi  di  affètto , e di  zelo , ac- 
cettò con  piacere  quelle  efìbìzioni , che  lo 
liberavano  dallo  flato  violento , in  cui  la  lira 
dilgrazia  avevalo.impegnato , e che  gli  por- 
ge vano  il  mezzo  di  rientrare  nel  luo dovere, 
e d’ impiegare  i luoi  talenti  in  lèrvizio 
. del  Principe , a cui  eran  dovuti . Promi-  ' 
fe  di  mandar  Deputati  al  Re. Celiarono 
.gli  atti  • di . oflilità  , e Autofradate  riti- 
rolli  nel  luo  Governo  della  Frigia  . 

Datamo-  non  eralì  ingannato  . Arta- 
. fèrie  , mollo  da  (degno  contra  di  lui , 
cambiato  aveva  in  odio  implacabile  la 
(lima  , e.  1*  affetto  , che  avevagli  una 
. volta  di mofìrato Veggendo  di  non  po- 
.ter  vincerlo,  colla  .forza  , e collarini  , 
non  lì  vergognò,  di  adoperare  1*  artifizio, 
c .1  tradimento  per  liberarlène  : mezzi 

in- 
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indegni  d’ ogni  uomo  d’  onore, «quanto Mnemo-  - 
-più  d’rni  Principe  !,  Egli  apportò  molti  ne  . 
fgherri  perchè  lo  affaffinaffefo  : ma'  Da- 
tamo  fu  sì  avventurofo  , che  fcansò  le 
loro  infidie-,  Finalmente  Mitridate  fi- 
gliuolo di  Ariobarzane  , cui  il  Re  fatte 
aveva  grandi  promefle  , {è  liberarlo  po- 
teva da  un  sì  formidabile  nimico  , infi- 
• nuatofi  nella  fua.  amicizia  , e avendogli 
dati  per  lungo  tempo  molti  • contraffegni 
della  fua  fedeltà  ad  ogni  pr uova  per  gua- 
dagnare la  fua  confidenza , fi  fervi  d’ un 
momento  favorevole  , in  cui  lo  trovò 
foto  , e lo  uccifè  colla  fua  fpada , pri- 
ma che  folle  in  irtato  di  difenderfi . 

In  tal  guifa  (a)  perì  nelle  infidie  d’una 
falfa  amicizia  quel  valorofo  Capitano, 
che  aveva  Tempre  tenuto  per  punto  di 
-onore  il  mantenere  una  fedeltà  inviola- 
bile verfo  quelli  , che  gli  erano  affezio- 
nati . Felice , fe  fi  fòrte  Tempre  mante- 
nuto fedel  fuddito  , come  buon’amico  ; 
e le  . non  avelie  ofcurato  fui  finir  de’ fuoi 
giorni  lo  fplendore  delle  fue  eroiche  qua- 
lità , col  peffìmo  ufo  che  ne  fece , e che 
non  può  mai  ertere  autorizzato , nè  dal 
timore  delle  difgrazie , nè  dalla  ingiurti- 
zia  degl’invidiofi , nè  dalla  ingratitudine 
del  Sovrano.  • 

Io  ftupifco  ch’effendo  da  paragonarli 
per  le  fue . rare  virtù  militari  a’  più 
• • grand’ 

\ (a)  Ita  vìr , qui  multos  confiUo , nsmi- 

nem  perfidia  ce  per  a t-,  fimulata  captus  e fi 
amichi  a , Corn.  Nep,  * _ . - . 


Digitized  by  Google 


27S  STORIA  ANTICA 

A R t a-  grand’.uomini  dell’  antichità , il  fuo  me- . 
serse  rito  fia  recato  come  fèppellito  nel  filen- 
zio,  e nella  dimenticanza . Le  Lue  azioni 
meritavano  certamente  di  edere  innalza- 
te ...  Imperciocché  per  lo  appunto  in  que- 
lli piccoli  corpi  di  truppe , quali  furono 
quelli  di  Datamo  , ove 'tutto  è nerbo, 
tutto  è regolato  .dalla  prudenza,  e dove 
il  calò  non  ha  luogo  , comparile  nel 
fuo  vero  fplendore  1’  abilità  d’  un  Co- 
mandante . 

CAPITOLO  Q.U  ARTO 

• ( » •* 

Storia  fuccinta  di  Socrate . 

* 

E Sfendo  la  morte  di  Socrate  uno  de* 
più  confiderabili  avvenimenti  deli*  - 
antichità , ho  creduto  bene  trattar  quello 
foggetto  con  tutta  quell’  ampiezza  che  me- 
rita . A quello  ripiglierò  le  cofe.  un  poco 
più  lontane  , per  dare  a’  Lettori  una 
giuda  idea  del  Principe  de’  Filofòfi . 

. Due  Autori  principalmente  mi  fommi- 
nidreranno  ciò  che  debbo  dire  in  tale 
propofito  : Platone  , e Senofonte  , tutti 
due  . difcepoli  di  . Socrate  . Eglino  han 
trafmeifì  alla  poderità  molti  fuoi  ragio- 
' namenti,  («)  perchè  quedo  Filofofo  non 

* lafciò 

• \ 

' 

* f * • 

(a)  Socrates , cujus  ingerii um  variofque 
fermones  immortalitati  fcriptis.fuis  Plato 
tradidìt , litteram  nullam  reltqutt  . Cic. 
de  Orat.  lib. 3.  q.  57. 
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iafciò  “fcritto  alcuno  ; e ci  hanno  con fer-  Mnemo- 
•vate  minutamente  tutte  le  circoftànze  ne  . 

<iella  fua  condanna , e della  lùa  morte  . , , 

Platone,  che  ne  fu  teftimonio.,  raccon- 
ta nella  fua  Apologia  la  maniera,  colla 
quale  Socrate  fu  acculato  , e fi  chfefe  : 
nel  Critone  , come  ricusò  di  falvarfi 
dalla  prigione:  e nel  Fedone,  il  fuo  am- 
mirabile ragionamento  {Òpra  la  immor- 
talità dell’ anima,  al  quale  fucc3dette  im- 
mediatamente la  fua  morte  . Senofonte 
era  allora  lontano .,  e in  cammino  per 
ritornare  nella  fua  patria  , dopo  la  de- 
dizione del  giovane  Ciro  contra  fuo  fra- 
tello Artaferlè  . Perlochè  egli  fcriffe  1’ 
Apologia  di  Socrate  fulle  altrui  relazio-  ' - 
ni  : ma  feppe  da  lui  fteffo  ciò  che  fcriffe 
delle  fue  azioni  , e dé’ fuoi' difcorfi  ne’  __ 
fuoi  quattro  libri  delle  cofe  memorabi- 
di . Diogene  Laertio  fcrifle  la  vita  di 
Socrate  , ma  in  una  maniera  fuccintà,  . 
e aliai  compendiofa . ‘ 


, I. 

é « 

i • * 

« 

, 9 \ 

Naf cimento  di  Socrate,  Egli '.fi  dà  prima 

alla  Ji cultura  ,*  pofcia  allo  Jludio  delle  . .. 
• fetenze  . 1 maravìgliofi  progredì  nelle 
medefime\  Suo  gujlc  nella  morale  : fuo 
' carattere  : fuoi  impieghi  : dò  ch'ebbe  a 
' J offrire  dal  bisbetico  umore  di  fina  moglie. 


m ’#a  • , , ■ . An>  del  Ali 

Socnte  nacque  in  Atene  ìlquart  anno  3,jj4 

della  fettuagefima  Olimpiade  . Suo  pa-G.  c.  47  >• 

drc 
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ARTA-dre  era  fcultòre  Sofronifco  di  nome:  la 
s e r s e madre .,  una  levatrice , appellata.  Fenere- 
Diog.  La-  te  . Qui  fi  vede  che  la  battezza  de’na- 
tr».  in  tali  non  è un  oracolo  al  vero  merito , 
trat.f. ioo.^j  gUaje  f0i0  f0j.ma  la  fotta  gloriale  la 

vera  nobiltà  . Pare  da’  paragoni  bene 
fpeflò  adoperati  .da  Socrate  ne’  fuoi  di- 
fcorfi , eh’  ei  non  fi  vergognale  della  prò* 
fefiione  di  Tuo  padre  , nè  di  quella  di 
li.  t.  no. fua  madre . Egli  fiu pi  vali  che  . uno  fc ul- 
tore applicafìfe  tutto  il  fuo  fpirito  a fare 
che  una  pietra  rozza  divenifle  limile  ad 
un’  uomo  , e che  un’  uomo  fi  prendefle 
fi  poca  briga  di  non  edere  limile  ad  un 
Piu»,  ««rozzo  fallò . Era  folito  dire , ch’efercitava 
TheaH  f,  mefiiere  di  levatrice , rifpetto  agl’inge- 
»4?.  &t.  gn]  ? facendo  loro  produrre  al  di  fuori  tutti 
i loro  penfieri  ; e tal  era  in  effetto jl  raro  ta- 
lento ai  Socrate . Trattava  le  materie  in 
un  ordine  sì  lèmplice , sì  naturale , sì  net- 
to , che  faceva  dire  a quelli  ? co’  quali  entra- 
va in  diiputa  tutto  ciò  che  voleva , e face- 
va trovare  ad  elfi  nel  lor  proprio  fondo  la 
rifpofia  a tutte  le  queftioni , che  a’  medefi- 
mi proponeva.  Imparò  prima  il  medierò 
di  luo  padre , nel  quale  riufeì  alfai  bene  . ■ 
Paufjib.9  .Vedeva!!  ancora  al  tempo  di  Paufania  in 
tas-  596.  Atene  un  Mercurio,  e alcune  delle  Grazie 
di  fua  mano  j e fi  dee  prefumere  che  que- 
lle opere  non  avrebbero  avuto  luogo  fra 
quelle  de’ più  gran  maefiri  dell’arte,  le 
non-  folfero  fiate  giudicate  degne  .. 

Dicefi  che  Crìtone  abbialo  tratto  dalla 
bottega  di  fuo  padre,  avendo  ammirata 

^ j 1 tJ  T T . ' 

la 
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la  tìngolarità  del  Tuo  ingegno  , giudi-  Mnem»- 
cando  non  eflere  cofa  ragionevole  , che  ne  . 
un  giovane  capace  di  cole  più  grandi  , 

{Ielle  perpetuamente  • attaccato  fulla  pie- 
tra collo  fcalpello  alla  mano  . Ei  fu  di- 
Icepolo  di  Archelao,  che  gli  prefe molto 
affetto  : quelli  era  flato  discepolo  di  Ana- 
fagora  filofòfo  celeberrimo  . J Tuoi  primi 
flud)  ebbero  per  oggetto  la  tìfica , e le 
colè  naturali  , i movimenti  de’  cieli  , e 
degli  aflri  , fecondo  il  coflume  di  que* 
tempi , nè  quali  non , conofcevafi  ancora 
le  non  quella  fòla  parte  della  Filofofia  ; V 
e Senofonte  ci  aflicura  che  n’era  dottif-  k'&4;  Me* 
fimo.  Ma,  (a)  dopo  aver conofciuto col- ?* 
la  fua  propria  fperienza  quanto  tali  cognt-  ' 

•zioni 

[a]  Socrates  pr'tmum  philofophiam  de* 
vocavit  e cesio , & in  urti  bus  collocavi^ 

& in  domos  etiam  introduci t , ■&  coegìt 
de  vita  & moribus  , rebufque  botti  s , & 
malis  quecrere  . Cic.  Tufc.  Quaeft.  lib.  • 

n«  x o* 

Socrates  mihi  videtur , id  quod  conjlat 
inter  omnes  , primus  a rebus  occultis  & 
ab  ipfa  natura  involutis , in  quibus  omnes 
ante  eum  philofophì  occupati  fuerunt , avo* 
cavijfe  philofophiam  , & ad  vitam  com - 
munem  adduxiffe  ; ut  de  virtutibus  & 
vitiis , omninoque  de  rebus  & malis  qunC* 
reret  ,*  atlejiia  autem  vel  praeul  effe  a no - 
Jira  cognitione  cenferet  , vel  , fi  maxime 
cognita  effent  , nibil  tamen  ad  bene  vi - 
vendum  conferre . Cic.'  Academic.  Quasi!» 
lib.  1.  n.  15. 


^ 
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Art  A-zioni  fodero  difficili  , aitrufe , e invilup* 
serse  paté  di  faa  natura  , e dall*  altro  canto 
poco  utili  alla  comune  degli  uomini , fu 
il  primo,  come.dice  Cicerone,  che  pensò 
di  far  difcendere  la  Filofofia  dal  cielo , 
per  introdurla  nelle  città , e anche  nelle 
cafs  private.,  umanandola,  per  così  dire, 
e rendendola  pili  familiare , piò  acconcia 
all’  ufo . della  vita  comune  , e all’ ingegno 
dell’  uomo  , applicandola  unicamente  « 
ciò  che  poteva  renderli  piò  ragionevoli  „ 
piò  giudi,  e piò  virtuofi.  Conofceva eh’ 
Xeitoph.  era  una  fpezie  di  follia  il  confumare  tue- . 
Mtmotohi  ta  la  vivacità  del  fùo  fpirito  , e impie-* 
S*  f-  7>o-gare  tutto  jj  fuo  £empo  in  ricerche  pu- 
ramente curiofè,  involte  da  tenebre  im- 
penetrabili , affolutamente  incapaci  di 
contribuire  alla  .felicità  dell’  uomo , mentre 
trascurava  fi  d’iftruirlo  ne’ doveri  comuni, 
e ordinari  della  vita , e dJ  infognarli  ciò 
eh'  è conforme  o contrario  alla  pietà  , al- 
ia giudizia  e all’oneftà:  nel  che  con  fi- 
de la  fortezza , la  temperanza , e la  fo- 
rtezza ; qual  fia  il . fine  d’ ogni  governo , 
'quali  ne  fieno  le  regole  , quali  fieno  le 
qualità  neceffarie  per  ben  comandare , e 
per  ben  governare.  Noi  vedremo  pofeia 
l’ufo  che  fece  di  quedo  dudio. 

Effo,  anziché  impedirgli  1’  adempiere 
i doveri  di  un  buon  cittadino  , fervi  a 
renderlo  ne’  medefìmi  piò  fedele  , Egli 
portò  1’  armi  come  facevano  tutti  quelli 
di  Atene  , ma  con  motivi  piò  puri  , e 
£iò  ragionevoli  . Fece  molte  campagne  , 

fi 
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:{ì  trovò  in,  molte  azioni , ;e  vi  fi  diftin-MNEMò-' 
le  Tempre  col  luo  coraggio  , e colla  Tua  ne  . 
bravura  ..  Fu  veduto  fui  fine  della  Tua 
vita,  dar  in  Senato  * dicuieramembroi, 
prove  diftinte  del  Tuo  zelò  per  la  giulti- 
zia  , fenza  , che  i.  maggiori  pericoli  pò- 
.teflero  indebolirlo.  . .■ 

Erafi  avvezzato . per  tempo  ad  una  vita 
cfobria , dura,  faticolà,fenza  la  quale  di 
.rado  foddisfar  fi  pub  alla  maggior  parte 
.de’ doveri  d’ un  buon  cittadino . E’  coTa 
difficile  aver,  com’  egli  ‘in  sì  alto  deprez- 
zolo  ricchezze , e in  tanto  pregio  la  po- 
vertà . Egli  confiderava  come  una  per-  X*n«pb, 
fezione  divina  il  non  aver  bifogno  di  J 

coTa  alcuna,  e credeva,  che  fi  giugnefie  73i,* 

. tanto  piii  da  vicino  alla  Divinità , quan- 
to più  fi  faceva  di  meno  delle  cole  di 
quaggiù  . (*)  Veggendo  la  pompa , e T ap- 
parato ehe  ’1  Iuflo  sfoggiava  in  certe  ce- 
rimonie, e l’infinita  quantità  d’  oro  , e 
d’ argento , che  vi  s*  impiegava  : „ Quan- 
„ te  colè  , ei  diceva  rallegrandoli  fèco 
„ lleffo  del  Tuo  fiato,  quante  colè,  delle 
.,,  quali  io  non  ho  bifogno  VQucunùs  non 
■i,  egeo ••  «• v.' 

Ereditato  aveva  da  duo  padre  ottanta  in 

mine , cioè  quattro  mila  lire  ; e avendo  Jpoe. 
un  Tuo  amico  avuto  bifogno  di  quella  Soe*at.t^b 
fomma  , gliela  diede  in  preftanza  . Ma040* 

eflen- 

(a)  Socrates  in  pompa , tum  magna  vis 
auri  argentique  ferretur  : Quam  multa 
non.  defederò , inquitl  Cic.  Tufc.  Qiisefi. 
lib.  5.  n. 
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Arta-  effendo  andati  a male  gli  affari  di  quello 
serse  luo  amico  , * ei  perdè;  tutto  , c loffii 
quella  perdita  con  tanta  indifferenza,  e 
tranquillità , che  nè  pur  pensò  a lamen» 
tarfene  . Si  vede  nell’  Economico  di  Se- 
nofonte , che  - il  fuo  mvere  non  afcendeva 
in  tutto  , che  a cinque  mine,  cioèadu- 
gento  cinquanta'  lire  . Aveva  per  amici 
i più  ricchi  di- Atene , che  non  poterono 
mai  pervaderlo  - che  permetteffe  gli  fa-» 
celierò  parte  delle  loro  ricchezze . Quan- 
• do  aveva  qualche  bi  fogno  non  arrollivafì 
'di- confettarlo  .-(<?)  Se  avejji  danaro } ei 
dille  un  giorno  in  un’  affemblea  do* 
iùoi  amie;  , avrei.  comperato  un  mantei- 
. lo  . Ei  così  dicendo  non  indirizzò  il  fuo 
.dilcorfo  ad.  alcuno  in • particolare  , fi  con-  - 
tentò  d’un  avvifo  generale . Nacque  un 
— , con  trafio -fra-i.  fuoi  difcepoli,'  chi  di  lo- 

, 4 / 

j . ro  gli  farebbe  quefto  piccolo  dono.  Egli 
Benef.  uh.  è troppo  tardi , dice  Seneca  ; la  loro  • at- 
5.  t»i.  6.  tenzione  prevenir  doveva  i fuoi  bifogni, 
e la  fua  domanda  . 

; Ricusò  generolàmente  le  offerte  j e i 

doni  di  Archelao  Re  di  Macedonia , che 
trar  lo  voleva  preffo  di  lui  aggiugnendo, 
eh', et  non  voleva andare  a • trovar  un  no - 

' - ' mo%. 

• * (a)  Socrates , amicis  audtenùbus  : Emif* 

• fem , * inquit , pallium  , fi  nummos  habe- 
rem  : Nsmìnem  popofeit , omnes  admonuit , 
ji  quo  acciperet  , ambitus  fitit  ....  PoJÌ 
hoc  quìfquis  properaverit , fero  dat  : jam 
, Socratt  defitti  .•  Senec.-de  Benef  lib.  7. 
C3p»  24* 
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me,  che  poteva  dargli  pià  di  quello  eh'  egli Mnsmo- 
non  era  in  ijlato  di  rejlituirgli . Un  altro  ne  . 
Filofofo  non  approva  quella  rifpofla . „ Sa- 
prebbe dunque  {tato  un  fervigio  dappo- 
„ co,  dice*  lo  ftelio Seneca  il  difingan- 
,,  nare  quello  Principe  delle  fue  falfe  idee 
„ di  grandezza  -,  e di  magnificenza  ; 1* 

„ infinuargli  il  difprezzo  delle  ricchezze , 

„ inoltrargliene  il  veroulò,  iftruirlo  nel- 
„ la  , grand’  arte  di  regnare  , in  una  pa-  f v 
„ xola.,;  infegnargli  a ben  vivere  i e a ben 
„ morire  l Vuoi. Papere,  continua  Sene- 
„ oar,  la  vera  ragione  , che  lo  trattene 
;ne»?  Ei  non -credette  convenirgli  l’ an- 
„ dare  incontro  alla,  ferviti! , mentre  co- 
„ nofceva  che  in  una.  città  libera  non 
„ fi  poteva  tollerare  la,  libertà  Noluit. 

- tre  ad  voluntariam  fervttutem  ts , cujus 
yj.  Ubert atem  civitas  libera  ferre  non  potuttf 

E’  aufierità  , colla  quale  viveva;  priva- Xtnoph>  in 
tamente  , non  rende  vaio  mitico  , nè.  iel+conviv.  ' 
vaggio , .come  gli  altri  Filofofi  di  allora.» 

Nelle  compagnie , e nelle  con  ver  fazioni, 
era  affai  lepido , e allegro  , effendo  egli 
il  condimento , e la  delizia'  del  convito*  , . 
Benché  poveriffimo  amava  la  proprietà  y /Man . Uh. 
e in-  fe  medefimo  , e nella  fua  cafa  i.ej;. M/'n; 
non, potendo  tollerare  la  ridicola  affetta-^*  ,9‘ ■ + 
zione  di  Antiflene  , che  portava  fempre 
abiti  fibrociti,,  e laceri,  dicevagli  che  da’ 
buchi  del  fuo  mantello , e de’  Puoi  vecchj 
cenci  feorgevafi  molta  vanità . 

Una  delle  qualità  pià  diftinte  in  So- 
crate era  una  tranquillità  d’ animo , che 

* net 
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Ar  t a- neflun’  accidente  , neffuna  perdita  , net 
serse  {una  ingiuria  , nè  qualfivoglia  maltrat- 
tamento alterarlo' poteva . Alcuni  hanno 
«reduco  che  foffe  naturalmente  focofo  , 
e*  collerico  , e che  la  -moderazione  , alla 
quale  era  giunto  , folle  effetto- delle  lue 
rifielfióni  , e de’:  sforzi  . che  fatti  aveva 
per  vincer  le , e ‘per  correggerli  , il  che 
Senee-  à » ne  accrefcerebbe  vie  più  il  merito  . Se- 
Cap  i 3 neca  ^*ce  i ch*  egli  elatto  aveva  da’  fuoi 
a*‘ ,5’  amici , che- lo  avvertilfero'  quando  love- 
deflero  in  atto  dr  montar  in  collera  , e 
che  aveva  dato  ad  elfi- quello  diritto  fo~ 
pra  di  lui-,  edm’  egli  prefo  lo  aveva  fo- 
pra  di  loro,  (a)  In  fatti  , il  tempo  di 
chiamar  lòccorfo  contra  una  palfione  , 
che  ha  fopra  l’ uomo  un  imperio  sì  po- 
tente ,.  e sì  pronto , egli  è allorché  lìa- 
mo  ancora  in  noi  $ e a'  langue  freddo* 
- Al  primo  legno  , o al  primo  cènno-  d’ 
# • . . avvilo  , -egli  abballava' la  voce-,  e an- 

che taceva  . Sentendoli  della  commozio- 
ne contra  uno  lchiavo  Io  ti  percuote- 
„ rei,  ei  dille , le  non  folli  in  collera 
lbid.  Ub. i.a  Cj: derem  te , nifi  irafeerer  Avendo  ri- 
t*p.  ij.  ' cevuto  uno  fchiaffo  j fi  contentò  di  dire 
ibtd.  itb.)  rìdendo  1 Ella  è una,  pena  - il' non  fape - 
***'  I1*  re- , quando1  * faccia  d*  uopo  armar  fi  della 
celata . * - ■ 1 * ••  '*  •* 

Senza  ulcìre  di  cafa  , trovava  in  che 
efercitare  ampiamente  la  fua  pazienza . 

• - - San- 

(a)  Contra  potens  malutn ,:  & apud  nos 
gràvofum , ulum  confpicimus  , (S**  nojìri 
fumiti , advocemus .. 


r 
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Santippa  Tua  moglie  pofela  alle  più  dureMNEMO- 
pruove  col  (ho  amore  bizzarro, e violen- ne . 
to.  Pare,, che  prima  di  prenderla  per  fu  a 
compagna , ignorato  non  avelie  il  fuo 
carattere;  ed  egli  Hello  dice  in  Senofon-  Xtn«ph.  in 
te  , che  (celta  avevaia  a "bello  ftudio  ,£',?v,v* 
permalo  che  (è  veniva  a capo  di  foflri-  7 ' 
re  le  lue  ftravaganze  , non  vi  farebbe 
perfona , quanto  difficile  efler  lì  voglia , 
colla  quale  non  potefie  vivere . Se  l’ ave- 
va.fpolàta  con  quello  fine  doveva  cer- 
tamente efferne  contento  . Non  vi  fu 
giammai  donna  di  sì  peffimo  umore , nè 
di  fpirito  sì  bizzarro  come  il  fuo.  Non 
vi  fu  oltraggio  , nè  ingiuria , eh’  ei  non 
abbia  foffèrta  da  ella  ••  Giugneva  tal  volta 
a tal’ eccello  di  collera  , di  (frappargli  il 
mantello  filila  pubblica  ftrada  ;■  e un  Diog.in 
giorno  dopo  aver  vomitate  contra  di  f* 

tutte  quelle  ingiurie , delle  quali  *era  ca-i 
pace  il  fuo  furore,  gettogli  finalmente 
fili  capo  un  vafo  d’ acqua  ’ fporea  . Egli 
altro  non  fece  che  ridere  , dicendo  , che 
dopo  un  sì  gran  tuono  doveva  piovere. 

Alcuni . antichi  Autori  hanno  fcritto,  Pfot.  in 
che  Socrate  (posò  una  feconda  moglie wf.éùflid. 
nomata  Mirto,  ninote  di  Ariltide  il  Giu-^fj^}^ 
Ilo;  e ch’ebbe  a foifrire  molto  da  quelle  13.jMg.555.* 
due  mogli  , eh’ erano  perpetuamente  in  a>°g:  La- 
contrallo , e che  non  fi  univano , fe  non*’*-  So‘ 
per  caricarlo  d’ingiurie ,. e per  fargli  de-*™*’ 
gli  oltraggi  più  difpettofi . Pretendono 
che  durante  la  guerra  del  Peloponnelò  , 
dappoiché  la  pelle  rapì  una  gran  parte  de- 
gli 
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A r t a-  g'u  Ateniefi , fia  flato  fatto  in  Atene  un 
serse  Decreto,  col  quale,  per  riparare  più pre- 
flo  le  rovine  della  Repubblica , era  per» 
meflo  ad  ogni  cittadino  l’aver  due  rno» 
gli , e che  Socrate  fiali  fervito  del  benefi- 
zio della  nuova  legge.  Quelli  Autori  e- 
rano  unicamente  fondati  fopra  un  palio 
del  trattato  della  Nobiltà , attribuito  ad 
Ariflotele  . Ma  oltre  che,  fecondo  Plu- 
tarco medefimo,  Panezio  , Amore  affai 
grave,  aveva  pienamente  confutata  que- 
lla opinione;  nè  Platone,  nè  Senofonte, 
eh’ erano  totalmente  informati  di  ciò  che 
Ipetta  al  loro  Maeflro , non  parlano  di  que- 
llo fecondo  maritaggio  di  Socrate  ; e dall’ 
altro  canto  Tucidide,  Senofonte,  e Dio- 
doro di  Sicilia,  che  hanno  raccontata  dif- 
\ fufamente  tutte  le  particolarità  della  guer- 
ra del  Peloponnefo , olfervano  lo  ftelfo  fi- 
• ' ienzio  fui  pretelò  Decreto  di  Atene , che 
permetteva  la  Bigamia.  Si  vedrà  ne’ pri- 
mi Volumi  delle  Memorie  dell’ Accade- 
mia  delle  Belle  Lettere una  Dilfertazio- 
ne  del  Signor  Hardion  fu . quello  propofi- 
to  , nella  quale  egli  dimoflra,  che  ’l  fe- 
condo maritaggio  di  Socrate,  e’1  Decre- 
to della  bigamia  fono  fatti  fuppofli. 

§.  IL 

Del  Demonio , o Spirito  fam  iliare  di  Socrate. 

Sarebbe  non  conofcere  Socrate,  quan- 
do non  fi  fappia  qualche  cofa  del  Ge- 
nio 
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nio  ch’egli  pretendeva  avergli  fervi to  di 
configlio , e di  guida  nella  maggior  parte  NÈ.' 

• delle  fue  azioni  . Non  refta  concordato 
cofa  fofle  quello  Genio  chiamato  ordi- 
nariamente il  Demonio  di  Socrate* , da 

• una  paróla  greca  £ ducevi™ , che  lignifica 
qualche  cofa  che  ha  del  Divino , conce- 
puta  come  una  voce  fegreta , o come  un 
légno , o una  infpirazione  , qual’  era  quella 
che  provavano  gl’  Indovini  : Genio  che 
fiornavalo  dalle  imprelé  che  divifava  , 
quando  elfergli  dovevano  -pregiudiziali, 

fenza  mai  indurlo  ad  alcun’  azione  : EJje  C;(  je  0/-, 
divinarci  quoddam  , quod  Socrates  deemo*  vin.  lib.  i , 
nium  appellar,  cui  femper  ipfe  paruerit , n-  122  • 
nunquam  impellenti , pepe  revocanti . Piu-  paSt 
tarco  in  un  trattato  che  ha- per  titolo, 

Il  Genio  di  Socrate , riferifee  i diverfi  fén- 
timenti  degli  antichi  fulla  efiftenza  , e 
filila  natura  di  quello  Genio.  Io  fra  tutti  . * 
quelli  fèntimenti  mi  appiglio  a quello 
che  mi  lémbra  più  naturale  , e più  ra- 
gionevole, benché  egli  v’ infitta  poco. 

Si  fa  che  la  Divinità  fola  ha  una  co- 
gnizione certa  , e chiara  dell’  avvenire  : 
che  l’ uomo  non  ne  pub  penetrare  le  te- 
nebre ,-  fe  non  per  eonghietture'-  incerte , 
e confufe.:  che  quelli,  i quali  meglio  vi 
riefeono  fono  quelli  , che  con  un  para- 
gone più  efatto,  e più  ordinato  delle  dif- 
ferenti cagioni , che  influir  polfono  nell’ 
avvenimento  futuro,  preveggono  in  una 
maniera  più  dillinta  qual  farà  il  rifiu- 
tato , e 1’  efito  del  contrailo  di  quelle 

RollStor.Ant.T om.IV,  N dj- 
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Akta-  diverlè  cagioni , per  contribuire  al  fuccelfo 
serse  d’ un’ effetto , e d’ una imprefa , o per met- 
. fervi  oracolo . Quella  previfione , e que- 
.lìo  difcernimento  hanno  del  divino  , s' 
innalzano  fòpra  gli  altri  uomini , ci  av- 
.vicinano  alla  Divinità,  ci  fanno  in  cer- 
ta  maniera  entrare  ne’  Suoi  configli , e ne 
fiioi  difegni , facendoli  trafpirare , e pre- 
sentire .fino  ad  un  certo  fegno  , ciò  eh 
«Ila  ha  regolato  per1 1’  avvenire . Socrate 
. aveva  un  giudizio- giu  (lo,  e penetrante, 
e una  efquifita  prudenza . Ei  poteva  chia- 
mare quello  giudizio  , quella  prudenza 
S 'etifióvnnf  , quale hè  cofa  di  divino , ufando 
> una  Spezie  di  equivoco  , per  dire -il  ve- 
ro, Sènza  nondimeno  attribuire  a fe  me- 
desimo il  merito  della  fua  efattezza  he; 

• % 

conghietturare  full’  avvenire  . Il  Signor 
Tm*.  ir.  Abate  Fraguier  fi  avvicina  a quello  Sèn- 
timento  io  tal  maniera  nelle  Memorie 
Thia+fag.  dell’  Accademia  delle -Belle  Lettere, 
a >8.  L*  effetto  o piuttosto  la  funzione  di 

Suelto  Genio,  era  trattenerlo  , e impe- 
irgli  1’  operare  , fenza  indurlo  mai  ad 
agire  . Riceveva  altresì  lo  Ite/To  avvei  * 
timento,  allorché  i Suoi  amici  andavano 
ad  impegnarli  in  qualche  cattivo  affare, 
che  gli  comunicavano  ; e fi  raccontano 
molte  occafioni , nelle  quali  eglino  tro- 
varonfi  imbarazzati  per  non  avergli  cre- 
duto . Ora  qual  altro  lignificato  fi  può 
dare  a ciò , Se  non  fargli  lignificare  lòtto 
parole  mifieriolè , uno  Spirito , che  i Siici 
proprj  lumi  , e la  cognizione  degli  uo- 
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mini  rendono  illuminato  fall’  avvertire  . Mnemo* 
E (è  Socrate  non  averte  voluto  diminuì-  ne  . 
re  nella  fua  perfona  il  merito  d’un  giu- 
dizio ficuriflimo , riferendolo  ad  una  fpezie 
d’ iftinto;  e le  in  fatti  averte  voluto  far  inten- 
dere altra  cofa  che  quèfto  foccorfo  gene- 
rale delia  fapienza  divina , la  quale  in  ogni 
uomo  fi  fpiega  colla  voce  della  ragione: 
non  avrebbe  egli  fchivata,  dice  Senofon- 
te,  la  taccia  di  arrogante,  e di  mentitore  ? lt  * 
Dio  mi  ha  fempre  impedito  il  parlar- 
vi , ei  dirte  ad  Alcibiade  , finché  la  de- 
bolezza dell’  età  averte  renduti  i miei  di- 
feorfì  inutili  • Ma  ora  , io  credo  poter 
entrare  in  difputa  con  un  giovane  ambi- 
• ziofo  , cui  le  leggi  aprono  la  ftrada  agli 
onori  della  Repubblica  . Non  è egli 
chiaro,  che  la  prudenza  impediva  Socrate 
a non  trattar  feriameate  con  Alcibiade 
in  un  tempo,  nel  quale  le  materie  gra- 
vi , e ferie  avrebbero  potuto  recargli  una 
fpezie  di  difgullo  , dal  quale  non  fi  fa- 
rebbe forfè  potuto  giammai  liberare  ? E 
allorché  nel  dialogo  della  Repubblica  , JjJ ' * * / 
Socrate  rigetta  full’ infpirazione  del  Genio 
il  fuo  allontanamento  da’ pubblici  affari, 
die’ egli  mai  altro  , fe  non  lo  rteffo  che 
aflerifee  nella  fua  Apologia,. cioè  che  un 
uomo,  dabbene , che  in  uno  Stato  corrot- 
to s’  ingerifee  nel  governo  , non  ifiarà  AJ^ogp^ 
molto  a perire  ? Se  allora  quando  pre-  ™ ‘ p * 
fentorti  a’  Giudici  , che  dovevano  con-  iòti. 
dannarlo  , non  fi  fece  fentire  quella  vo- 
ce , per  trattenercelo  come  faceva  negl* 

N 1 in- 
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A r T a-  incontri  pericolofi , ciò  fu  perchè  egli  noti 
serse  gioirò  che  quello  forte  per  lui  un  mal 
da  morire , principalmente  nell’  età , nel- 
le circoftanze  nelle  quali  trovavafi.  Ogni 
uno  fa , qual  era  flato  il  fuo  prognoflico 
fulla  fatale  fpedizione  della  Sicilia . Egli 
attribuivala  al  fuo  Demonio  , * dichia- 
rava eh’  era  così  infpirato  . Un  uomo 
favio , che  vede  un’  affare  condotto  con 
paflìone  , e mal  concertato  , può  effere 
profeta  intorno  all’  e (ito  fènz’  aver  bifogno 
u’un  Demonio  che  lo  infpiri. 

Bifogna  nondimeno  confettare  che  ’l 
fentimento,  che  attribuire  agli  uomini, 
de’  Geni , e degli  Angeli , non  era  inco- 
gnito a’  Gentili . Plutarco  cita  alcuni  verfi 
di  Menandro,  dove  quefto  Poeta  dice  in 
termini  chiari , Che  ad  ogni  uomo  è dato 
nafeendo  un  buon  Genio , che  gli  ferve  in 

tutta  la  fua  Dita  di  maejiro  e di  guida, 

• • 

A ’macm  Sedati/  dvS'oi  ffunirttpeiTctrèi . 

« ^ 

' Eìdùs  ytvoft , (jais-ecyoyòs  <w  (Sin 

A*y*9&. 

• * # 

« • f ^ 

Si  può  verifimilmente  credere , che  *1 
Demonio  di  Socrate  , di  cui  parlali  di- 
verfamente , fino  a mettere  in  queftione, 
fe  forte  un  buono  o,un  cattivo  Angelo , al- 
tro in  fatti  non  forte  che  la  forza  del  fuo 
giudizio  , che  colle  regole  della  pruden- 
za ? e col  foccorfo  di  una  lunga  fperien- 
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za  fòftenuta  da  ferie  rifleflioni,  fàeevaeli  MnEmo*  ' 
prevedere  qual  efler  doveva  il  fucceflò  de- ne  . 
gli  affari,  fu  i quali  era confultato,  ofu  . 

. i quali  deliberava  per  fe  medefimo. 

Io  penfo  nel  tempo  fletto  ch’egli  noti, 
fotte  mal  contento  in  lafciar  credere  al  ' 
popolo  , che  fotte  una  Divinità  quella , 
che  lo  infpirava  , e fcuoprivagli  le  cofe 
future . Quella  opinione  poteva  molto  in- 
nalzarlo nell’  animo  degli  Ateniefi  . e 
• dargli  un’autorità,  di  cui  fi  fa  efier  flati 
. affai  gelofi  i piti  * grand’  uomini  del  Pa- 
ganefimo,  i quali  procuravano  di  acqui- 
ìlari  a con  fi  gre  te  comunicazioni  , e con 
trattenimenti  pretefi  con  qualche  divini- 
, tà  : ma  ella  rifvegliò  contra  di  lui  la  ge- 
losìa di  molti  cittadini. 

/ 

§.  III. 

> 

Socrate  dichiarato  il  pili  faggio  fra  gli 
uomini  dall'  Oracolo  di  Delfo. 

9 

Quella  dichiarazione  dell’Oracolo  , sì 
vantaggiofà  in  apparenza  per  Socrate  , 
contribuì  non  poco  ad  accendere  < contro 

N 3 di  : 

* Licurgo  e Solone  ricorfero  al F autorità  ' 
degli  Oracoli , per  acquifiare  più  credito . 

Zaleuco  pretendeva  che  le  fue  leggi  gli  fof- 
fero  fiate  dettate  da  Minerva . Numa . Pom- 
pi Ho  vantava  i fuoi  trattenimenti  colla 
Dea  Egeria . Il  primo  Scipione  /’  Africa- 
no faceva  credere  al  popolo,  che  gli  Dei . 
gli  dejfero  avvertimenti  fegreti . 
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di  lui  1*  invidia  , e a fufcitargli  de’  mini- 
ci , come  ci  fa  fapere  egli  Hello  nella  fua 
Apologia  , dove  racconta  ciò  che  diede 
motivo  a quell’  oracolo  , e quale  fia  ii 
vero  fenfo  del  medefimo . 

Cerefone  difcepolo  zelante  di  Socrate, 
eflendo  andato  un  giorno  in  Delfo , do- 
mandò all’  Oracolo  fe  v’  era  al  mondo 
un’uomo  piò  {aggio di  Socrate . ÉaSacer- 
doteffa  rifpofe  che  non  ve  n’  era  alcuno . 
Quella  rifpolla  cagionò  a Socrate  non  poco 
imbarazzo,  e provò  pena  in  comprende- 
re il  fenfo.  Imperciocché  da  una  parte  egli 
fapeva , die’  egli  Hello , che  non  v’  era  in  lui 
alcuna  (àviezza  , nè  poca , nè  molta  ; e 
dall’altra  fofpcttar  non  poteva  nell’Ora- 
colo falfità , o menzogna , effendo  incapa- 
ce la  divinità  di  mentire.  Si  pole dunque 
in  agitazione , e fi  diede  molta  pena  per 
penetrarne  il  lènfo.  S’ indirizza  prima  ad 
un  potente  cittadino , uomo  di  Stato  e gran 
politico che  palla  va  per  uno  de’  piò  (ag- 
gi de  A a città , e eh’  era  egli  Hello  perlualo 
ancora  piò  degli  altri  del  fuo  merito . Egli 
fcuopre  nel  trattenimento,  eh’ egli  non  (a 
nulla  e glielo  infinua  affai  chiaramente  : per 
lo  che  fi.  rende  oltremodo  odiofo  a quello 
cittadino , e a tutti  quelli , eh’  erano  pre- 
fenti  . Élla  fu  così  di  molti  altri  della 
medefima  profeffìone  , e tutto  il  frutto 
delle  fue  ricerche  fu  il  farli  un  gran  nu- 
mero di  amici . Da  quelli  uomini  di  Sta- 
to egli  palla  a’  Poeti  , che  gli  parvero 
ancora  piò  pieni  di  liima  di  fé  medefimi, 

ma 
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ma  in  fatti  più  vuoti  di  fcienza  , e di  Mnemo* 
faviezza.  Ei  fa  le  Tue  ricerche  fino  agli  ne. 
Artigiani  . Non  ne  trova  pur  uno  , il 

Smale , purché  riufcifle  nella  Tua  Arte , non 
1 credette  capacilfimo,  iftruttiflimo  delle 
più  gran  cofe  : quella  prefunzione  era  il 
difetto  quali  generale  degli  Ateniefi.  A-, 
vendo  naturalmente  molto  fpirito  preten- 
devano di  faperne  di  tutto , e fi  credevano 
capaci  di  giudicare  di  tutto . Non  furono 
più  felici  le  fue  ricerche  fatte  a’  forellieri. 

Socrate  polcia  rientrando  in  le  fielfo , 
e paragonandoli  a tutti  quelli,  che  ave- 
va interrogati  , * conolceva  che  la  diffe- 
renza,che  pattava  fra  etti  e lui  era , che  tut- 
ti gli  altri  credevano  di  faper  ciò  che  non 
fapevano  , laddove  egli  confettava  linee- 
ratnente  la  fua  ignoranza'..  Quindi  con- 
chiufe  non  eflervi  -che  Dio  fola , il  qaà-  . 
le  fia  veramente  faggio,  e che  quello  è 
appunto  ciò  che  dir  volle  col  lùo  Ora-' 
colo  , facendo  intendere  che  tutta  la  fa- 
pienza  umana  non  è gran  cofa  , o per  , ’ 
meglio  dire  è un  nulla  . E quanto  all’ 

.N  4 avep 

* Socrates  in  omnibus  fere  fer moni  bus 
fic  difputat , ut  nibil  affirmet  ipfe , refellat 
alios:  nihil  fe  j ciré  dicat , nifi  idipfumì 
eoque  prajiare  cateris , quod  illi , quo  ne-, 
f ctant , fette'  fe  pntant  ; ipfe  fe  nihil  fette 
id  unum  feiat , ab  camque  rem  fe  arbitrari 
ab  Apolline  omnium  f spienti ffmum  effe 
diSlttm  , quod  hoc  una  omnis  f api  enti (t , 
non  arbitrari  fe  fe  feire  quod  nefeiat . Cic. 

Acad.  Quasll.  lib.  1.  n.  15.  16. 
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A il t A-aver  l’Oracolo  nomato  Socrate , «egli  fi. è 
serse  lenza  dubbio  fervito  del  mio  nome  , difs’ 
egli,  per  propormi  in  efempio  ,come  fé  di- 
cerie a tutti  gli  uomini  : Il  più  fàggio  fra  voi 
è quegli  checonolce,  come  Socrate, , non 
efiervi  veramente  in  lui  alcuna  fapienza. 

• ' §.  IV.  . 

f * / • r ' - : , • » ( 

Socrate  fi  dà  tutto  alla  iflrttzions  della  Già* 
. ventu  di  Atene . Attacco  de  fuoì  difctpoli 
, a lui  . Principi  ammirabili  , che  loro 
■ infpira  fia  quanto  al  governo , fi  a quarta 
to  alla  religione  . 


• * » * » • 

■ Dopo  aver  raccontate  alcune  partico- 
larità della  vita  di  Socrate  è ormai  tem- 
po di  ipaffare  al  r fuo  carattere  principale, 
e dominante  , voglio  dire , alla  cura  che 
prendeva  d’ iftruire  gli  uomini,  e princi- 
palmente la  gioventù  di  Atene. 

In  apolog.  Pareva,  dice  Libanio,-ch’ egli  folle  il 
Socrat.  t padre  comune  della  Repubblica  , tatto 
34’*  egli  era  attento  al  bene  , e all*  uti- 
lità di  tutti  i cittadini . Ma  effondo  cofa  dif- 
ficile il  correggere  i vecch  j , e ’1  far  cam- 
biare principi  a perfone  , che  riflettano 
gli  errori ne’  quali  incanutirono , confa- 
grò  principalmente  le  fue  fatiche  nella 
irruzione  della  Gioventù , affine  di  fpar- 
gere  i .femi  della  virtù  in  un  campo  più 
atto  a fruttificare . 

Non  aveva  una  fcuola  aperta  come  gli 
al^ri  iFrlofofi  , nè  ora  desinata  per  le  fue 
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; lezioni . Non  faceva  apprettar  banchi,  e non  Mnemo 

i montava  in  cattedra.  Èra  un  Filofofo  di  tut- ne  . 

!"  ti  i tempi , e di  tutte  le  ore , Infognava  in. 

1 ogni  luogo , e in  ogni  occafione:  nelle  ttrade, 

1 . nelle  coaverlàzioni , ne’ conviti  : nell’  efer- 
’ cito , e in  mezzo  al  campo , nelle  pubbliche 
attemblee  del  popolo,  o del  Senato,  nella 
fletta  prigione , e allorché  beveva  la  cicuta, . 
dice  Plutarco , egli  filofofava , e ittruiva  il 
; genere  umano . Quindi  queft’  Autore  fen fa- 
• to  prende  occafione  di  ftabilire  un  gran 
1 , principio  in  materia  di  governo , che  Sene- 

* ca  (a)  prima  di  lui  metto  aveva  in  tutta 
la  fua  chiarezza . Per  effere  un’  uomo  pub- 

N 5"  bli- 

* • (a)  Habet  ubi  fe  etiam  in  privato  late 

t explicet  magnus  animus  . Ita  delituerit  (yir  ' v 
i ille)  ut  ubicumque  otium  fuum  abfconde - 
5 rii  , prode  ffe  veliti  fìngali s & un'tver- 
f fìs  , ingenio  , voce , conftlio . Nec  enim  is 
folus  Reipublicte  prodefì , qui  candidatos  ex - 
1 trahit  & tuetur  reos  & de  pace  belloque 
1 cenfet  : fed  qui  juventutem  exhortatur  , qui 

in  tanta  bonorum  pracep forum  inopia  vir - ■ ' 

'•  tute  infìruit  animos , qui  ad  pecuniam  lu- 
’ xuriamque  curfu  ruentes  prenfat  ac  tetra - 

1 hit , Ù“fì  nihil  aliud , certe  moratur , in 

* privato  publicum  negotium  agit . Ain  ille 
1 plus  prccfìat  qui  inter  ptregrinos  , & ri- 
ve s , aut  urbanus  pr retar  adeuntibus  adfefì- 

1 foris  verba  pronuntiat  ; quam  quid  fìtju-  - 
fìtti  a , quid  pietas , quid  patientia , quid 
1 mortis  contemptus  , quid  deorum  intelle- 

* rius , quam  gratuitum  bonum  fit  confcieu- 
tia  ? Senec.  de  Tranquill.  anim.  cap.  5. 


Digltized  by  Google 


298  STORIA  ANTICA 
A r t a- blico , difs’  egli  , non  è neceffario  eflete 
serse  attualmente  in  carica  , il  portar  la  toga 
da  Giudice  , o da  Magìftrato  , e federe 
ne’ più  gran  Tribunali  . Molti  di  quelli 
che  fono  in  dignità,  benché  fieno  onora- 
ti co’fpeziofi  titoli  ai  Oratori,  di  Diret- 
tori , e.  di  Senatori , fe  non  hanno  il  me- 
rito , debbono  elfere  confiderati  , come 
femplici  particolari , e meritano  benefpef* 
fo  di  effere  confufi  col  più  vii  popolac- 
cio. Ma  chi  fa  dar  faggi  configli  a quel- 
li, che  lo  confettano  j animar  i cittadini 
alla  virtù  : ihfpirar  loro  fentimeiiti  di 
equità , di  generofità  , di  amor  della  pa- 
tria : ecco , dice  Plutarco  , il  vero  Ma- 
giftrato , e 1’  uomo  di  Stato , di  qualun- 
que condizione  egli  fia , e in  qualunque 
fiato  egli  fi  trovi . 

Tal  era  Socrate.  Non  fi  può  elprime- 
re  i fervigi , eh’  egli  rendè  allo  Stato  col- 
le iftruzioni  che  diede  alla  Gioventù,  e 
co’  difeepoli  che  allevò . Non  mai  alcun 
maefiro  n’ebbe  in  maggior  numera,  nè 
. di  più  illufiri . Platone , quando  folle  il 
Mari*'.  *p^°  i ne  avrebbe  una  folla  . Vicino  a 
43j.  ' ^morire  , lodava-,  e ringraziava  Dio  di 
tre  co/e  : di  avergli  data  un’anima  ra- 
gionevole , di  averlo  fatto  nafeere  Gre- 
co, e non  barbaro,  e in  tempo  che  vi- 
. veva  SocrSte  . Senofonte  ebbe  lo  fieflò 
Xtnoph.  ^ vantaggio  . Dicefi  che  un  giorno  , paf* 
e fando  egli  fella  firada  , avendolo  Socra- 
te fermato  col  filo  bafione  , gli  doman- 
dò fe  fopeva  dove  fi  vendettero  i vive- 
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ri  . Ei  non  durò  fatica  a rifondere  a Mmemo» 
quefta  domanda  . Ma  avendogli  Socrate  ne  . 
domandato,  in  qual  luogo  gli  uomini  ap- 
prendeffero  la  Virtù , e veggendo  che  quel- 
ita domanda-  imbarazzavalo  : Se  fei  cu- 
riofo  di  faperlo , ripigliò  il  Filofòfo,  fe- 
guimì , e lo  faprai  ; come  fece  in  quella 
medefima  ora;  ed  egli  fu  pofcia  il  primo 
a*  raccogliere  i {boi  difcorfì , e a pubbli- 
carli . : ‘ 

Ariftippo  in  occafìone  d’ un’  interteni-  piut.  d» 
mento  ch’  ebbe  con  Ifcomaco , nel  quale  Catìof.pag. 
raccolti  aveva  alcuni  tratti  di  dottrina  S1** 
di  Socrate^,  concepì  uh  sì  vivo  defiderio 
di  udirlo  , che  divenne  affatto  fmunno, 
e pallido , finché  potè  bere  alla  fonte  , e 
fi  riempì  di  una  Filofofia , il  di  cui  frut- 
to era  conolcere  i fuoi  mali  , e liberar- 
iene  • 

Ciò  che  raccontafi  di  Euclide  di  Me-  p*JV'  ** 
gara  , tnoftra  ancora  meglio  fin  dove  giu-  ^ 
gneva  1’  amore  de’difcepoli  di  Socrate,  à.tèp.us 
per  profittare  delle  fue  irruzioni.  Eravi 
allora  una  guerra  dichiarata  fra  Atene 
e Megara , e sì  rabbiofa  che  dar  face  va- 
fi  il  giuramento  a’  Generali  Atenicli , 
di  {archeggiare  due  volte  all’ anno  il  ter- 
ritorio di  Megara',  ed  era  interdetto  *’ 

Megarefi  fotto  pena  di  inorte , il  metter 
piè  nell’  Attica  . Quefta  proibizione  non  dai.  Celi. 
potè  fermare  il  zelo  di  Euclide . Egli  ufci- 
va  dalia  fua  città  fulla  fera  in  abito  dà  ,*0  ’ ' 
donna  , col  *apo  coperto  da  un  velo , « 
porta vafi  la  notte  alla  cafa  di  Socrate  ; 

N 6 dove 
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A AT*a-  dove  tratteneva!!  fino  al  far  del  giorno, ritor- 
£ R s e nando  nella  fieifa  forma  d’ ond’  era  partito . 

:.L’  ardore  de’  giovani  .Ateniefi  per  fè- 
guitarlo  era  incredibile  . Abbandonavano 
il  padre  e la  madre,  e rinunziavano  a tut- 
. ti  i loro  divertimenti , per  appigliarli  a 
, Socrate , e per  udirlo , come  fi  può  giu- 
dicare dall’  efempio  * di  Alcibiade  il  piò 
vivace  e focolò  fra  i giovani  di  Atene. 
Nondimeno  quello  Filolòfo  non  gliela 
perdonava,  e in  ogni- occafione  era  attento 
a calmare  i moti  delle  di  luipalfioni , e 
7 reprimere  il  di  lui  orgoglio,  ch’era  la  fiia 
gran  malattia  . Io  ne  ho  raccontati  al- 
cuni tratti  nel  precedente  Volume . Un 
giorno  che  Alcibiade  vantava  le  fue  ric- 
chezze , e le  gran  terre  che  pofiedeva, 

( perchè  quindi  gonfiali  il  cuore  della 
maggior  parte  de’  giovani  di  qualità  ) 
menollo  dinanzj  ad  una  carta  di  Geogra- 
•••  • fìa.,  e. gli  domandò  dov’  era  1’  Attica. 

1 Appena  vi  occupava  ella  qualche  luogo: 
egli  nondimeno  la  fcuoprì  . Ma  pregato 
di  mollrarvi  le  fue  terre  „ Non  è efi* 
„ là,  dille,  di  tanta  mole'  , che  meriti 
„ di  efiere  .delineata  in  $ì  poco  Ipazio . 
„ .Ecco  dunque^, '.ripigliò  Socrate  , ciò 
„ che  tanto  V innamora . un  punto  di 
terra  impercettibile  ., . Il  ragionamento 
poteva  efler  ancora  piu  forte  . Perchè  co- 
\ - fa  era  l’ Attica  paragonata  attrita  la  Gre- 
' v eia , e la  Grecia  all’Europa , e l’Europa 
• a tutta  la  terra  , e.  la  terra  medefima 
alla  valla  eden  fiori  e f.3i  que’"globi  'infini-' 
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ti,  che  la  circondano?  Qual, aborto  qual  huI-Mmemo- 
la,  e qual  porto  vi  occupa  egli  mai  il  Prin-NE  . • • 
cipe  più  potente  della  terra  in  mezzo  a 
quello  abiffo  di  corpi , e difpazj  immenfi? 

> I giovani  di- . Atene  abbagliati-  dalla 
gloria  di>  . Temi rtocle  di  Cimone',  di 

Pericle , e pieni  d’ una:  folle  ambizione  j 
dopo  aver  ricevute  per  qualche  tempo 
le  lezioni  de’  Sortili  ,,  che  promettevano 
di  farli  gran  politici , fi  credevano  capa- 
ci  de’ primi  porti  . Uno  di  eflfi.  nomato  Xmoph' 
Glaucone  , erafi  talmente  melfo  in  ca “ memorai, 
po  di  entrare  nel  maneggio  de’ pubblici 3-  P> 
affari  , benché  non  avelfe  ancora  vent’772‘  774* 
anni,  che  niuno-  della  fua  famiglia,  nè 
de’  fuoi  amici  potè  flornarlo  da  un  difegno 
sì  poco  convenevole  alla  fua  età , e alla  fila 
capacità.  » . . - • 

.Socrate  , che  amavalo  in.  grazia  di 
Platone ;fuo  fratello,  un  giorno  avendo- 
lo incontrato io  rtrinlè  con  un  difcorfo  sì. 
forte , che  impegnollo  ad  afcoltarlo  : il  che 
era  digià  aver  guadagnato  molto  fopra  di 
lui . Voi  ave  te  dunque  voglia , gli  dilfe , di 
governar  la  Repubblica  ! E’  vero , rifpolà 
Glaucone.  Voi.  non  potete  avere  il  più' 
bel  difegno,  ripigliò  Socrate.  Perchè  fe. 
vi  riufcite , vi  metterete  in  irtato  di  fer- 
vire  utilmente  i voftri  amici,  d’ingran- 
dire la  voftra  cafa,  e di  dilatare  icon-, 
fini  della  voftra  ' patria . Vi  farete  cono- 
fcere  non . fidamente  in  Atene,  ma  per, 

tutta  la  Grecia  : e for/e  la  voftra  fama 

* * _ / 

volerà  fin  prefio  le  nazioni  barbare , co-. 
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me  quella  di  T emiftocle . Finalmente  in 
qualunque  parte  voi  fiate , vi  concilierei 
te  il  rispetto , e l’ammirazione  di  tutti.  . 

Un  tratto  così  infinuant?  j e sì  lulm- 
ghevole  piacque  oltremodo  al  giovane  , 
che  trovava  fi  prefo  nel  fuo  depole;egIi 
relìò  volentieri,  fej^za  che  .vi  forte  duo- 
po  obbligamelo  y e continuò  il  loro  in* 
tertenimento . Giacché  defiderate  di  far- 
vi (limare  e onorare,  egli  è chiaro  che 
peniate  di  rendervi  utile  al  pubblico  . Sì 
certamente  ..  Ditemi  dunque  , io  vi  pre- 
go a nome  degli  Dei  , qual’ è il  primo 
iervigio  che  pretendete  rendere  allo  Stato  ? 
Glaucone  pareva  imbarazzato,  e penfa- 
va  a ciò  che  doveva  rispondere  ; ma  Socrate 
foggiunfe  , quello  di  arricchirla,  cioè  di 
accrefcere  le  fue  rendite . Per  lo  appunto . 
£ lènza  dubbio  voi  iàpete  in  che  confifto- 
no  le  rendite  dello  Stato , e a quanto  pofi- 
fono  afcendere.Non  avrete  mancato  di  far- 
ne uno  fiudio  particolare , affinchè  fe  man- 
ca ad  un  tratto  un  fondo , polliate  tofio 
rifarlo  con  un’  altro . lo  vi  giuro  , rifpofé 
Glaucone , che  a ciò  io  non  v ho  mai  pén- 
fato  . Augnatemi  almeno  le  Ipefe  che  fa 
la  Repubblica  : perchè  voi  fapete  di  quan- 
ta importanza  fia  levare  le  fuperflue . Io 
vi  confeflo  di  non  e (Ter  piò  iftruito  fa 
quello  articolo  , che  full’  altro . Bi  fogna 
dunque  rimettere  ad  un’  altro  tempo  il 
dilegno  che  avete  di  arricchire  ]a  Re- 
pubblica : perchè  vi  è imponibile  il,  far- 
lo ^ fe  igno$ate  le  rendite  , e le  Ipefe.’ 

Ma 
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Ma  , dice  Glaucone  , v’  è ancora  un’  Mnemo- 
altro  che.  voi  patiate  lotto  filenzio  : fi  ne  . 
può  arricchire  uno  Stato  colla  rovina 
de’ fuoi  nimici  . Voi  avete  ragione,  ri- 
tpofe  Socrate . Ma  per  quello  fa  duopo 
edere  piò  forte  , altrimenti  fi  corre  ri- 
fchio  di  perdere  ciò  che  fi  pofliede . Per» 
ciò  quello , che  parla  d’ intraprendere  una 
guerra , dee  conofcere  le  forze  degli  uni 
e degli  altri  , affinchè , te  trova  il  fuo 
partito  piò  forte  , configli  arditamente 
la  guerra  , e fe  lo  trova  piò  debole  , 
ditfuadi  il  popolo  dall’ impegnarvifn  Ora 
fapete  voi  quali  fieno  le  forze  della  no- 
flra  Repubblicane  per  mare,  e per  ter- 
ra , e quali  fien  quelle  de’  nottri  nimici? 

Ne  avete  voi  un  rifletto  in  ifcritto  ? 

Mi  farete  il  piacere  di  comunicarmelo. 

Io  per  anche  non  ne  ho.  Io  veggo  be- 
ne , dice  Socrate , che  noi  non  faremo  sì 
pretto  la  guerra  , fe  vi  fi  dà  1’  incarico 
del  governo  : perchè  vi  reftano  molte  cofe 
da  fapere  , e molte  cure  da  prendere. 

Egli  fcorfe  in  tal  guifa  molti  altri  ar»  - - 
ticoli  non  meno  importanti , intorno  a 
quali  trovollo  egualmente  nuovo  : e fe- 
cegli  toccar  con  mano  il  ridicolo  di  co- 
loro., che  hanno  la  temerità  d’ ingerirti 
nel  governo , fenza  recarvi  altra  prepa- 
razione , che  una  grande  (lima  di  te  me» 
defimi , e una  fmilurata  ambizione  d’ in- 
nalzarti a’  primi  porti . Temete , mio  ca- 
ro Glaucone , diffegli  Socrate , temete  che 
t(n  defiderio  troppo  ardente  degli  onori 
' non 
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npn  vi  acciechi  , e non  vi  faccia  pren- 
dere un  partito , che  vi  potrebbe  cuoprir 
di  vergogna , mettendo  in  chiara  la  vo- 
ftra  incapacità , e ’1  vofiro  poco  talento» 
Glaucone  profittò  de*  faggi  avvilì  di 
Socrate  , e prefe  tempo  per  iflruirfi  in 
privato , prima  di  farfi  conofcere  in  pub- 
blico.. Quella  lezione  è per  tutti  ifecolij 
e può  convenire  a molte  perfone  di  ogni 
flato,  e di  ogni  condizione. 

Socrate  non  iftimolava  i fuoi  amici 
ad  entrare  per  tempo  negl’  impieghi  , e 
voleva  che  prima  fi  follerò . affaticati  a 
riempiere  lofpirito  delle  cognizioni  ne- 
celfarie  per  riufcirvi . Converrebbe  e fiere 
affai  femplice , diceva  egli , per  credere  che 
fi  pollano  apprendere  1’  arti  meccaniche 
lenza  il  foccorfo  de’  maeftri  , e che  la 
fcienza  di  governare  gli  Stati,  eh  è lo 
sforzo  maggiore  della  prudenza  umana , 
non  abbia  bilògno  di  Audio  alcuno,  nè 
di  alcuna  preparazione . Era  fua  gran  cu- 
ra , riguardo  a quelli , che  afpiravano  alle 
cariche , d’ifirujrli  ne’buoni  coltami di 
gettar  in  elfi  fodi  principi  di  probità , e 
di  giufiizia  , e foprattutto  inlpirar  loro 
jin  fincero  amor  della  patria  , ,un  gran 
zelo  pel  pubblico  bene  , e un’  alta  idea 
del  potere , e della  bontà  degli  Dei  : per- 
chè fenza  quefie  qualità , tutte  le  altre 
cognizioni  non  fervono  che  a rendetegli 
uomini  più  cattivi , e più  capaci  di  far 
male . Senofonte  ci  con  fervo  uh  dialogo 
di  Socrate  con  Eutidemo  fopra  la  Provt  * 

videa- 
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videnza  , eh’  è uno  de’  bei  tratti , che  Mnemo 
trovanfi  ' negli  fcritti  degli  antichi.  : ».  ne.  : 
Non  vi  è mai  venuto  in  penfiero , di- 
ce Socrate  .ad  Eutidemo  , la  cura  che 
hanno  avuta  gli  Dei  di  dare  agli  uomi- 
ni tutto  ciò  che  fa  loro  duopo  ? Mai , 
ve  lo  aflìcuro  , rifpofe  . VoL  vedete , ri- 
pigliò. Socrate,  quanto  vi  è neceffariala 
luce  , e quanto  ci  dee  comparir  preziofo  < 

il  dono  che  gli  Dei  ce  ne  fecero . In  fat- 
ti , rilpofe  Eutidemo , fenza  di  efla  noi 
faremmo  limili  a'  ciechi,  e tutta  la  na- 
tura farebbe  .come  morta  . Ma , perchè 
abbiamo  bifogno  di  quiete , ci  han  data 
anche/la  notte  per:ripofarvi . Voi  avete 
ragione  e ciò  merita  che  rendiamo  lo- 
ro continue  grazie  . Hanno  voluto  che’! 

Sole.,  quell’ Altro  sì . rifplendente  , é sì 
luminofo  , prefìedefle  [al  giorno-  per  di- 
flinguerne  le  differenti  parti , e che  la 
fua  luce  ferviffe , non  lòlamente  a fcuo- 
prire  le  maraviglie  della  natura  , ma  a 
portare  dappertutto  la  vita  , e ’l  calore  : 
e nel  tempo  ftelfo  hanno  comandato  al- 
le; Stelle  , e alla  Luna  che  iiluminaflero 
la  notte  , per  fe  fletta  ofeura- , e tene- 
brofa  . V’ha  egli  cola  più  ammirabile  di 
quella  varietà  , e di  quella-  vicenda  del 
giorno  e della  notte  , della  luce'  e del- 
le tenebre  , della  fatica  e del  ripofo  ; e 
tutto  a benefizio  dell’  uomo  ? Socrate  feor- 
fe  anche  i vantaggi  infiniti,  che  caviamo 
dall!  acqua e dal  fuoco  per  gli  bifogni  del- 
la, vita  : e continuando  .a  .far  offervare  1’ 

f ^ m r 

atten- 
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A R T a- attenzione  mirabile  della  Provvidenza  ri-  ! 
serse  guardo  a noi  : Che  dite  voi , profeguì 
egli , in  veggendo , che  dopo  il  verno  il 
Sole  ritorna  ve  rio  dip  noi  , e che  a mi- 
fura  che  le  frutta  d’  una  llagione  fi  ap- 
paififcono  e fi  leccano  , egli  ne  matura 
di  nuove , che  a quelle  fuccedano  ì che  do- 
po aver  predato  quello  (èrvigio  all’  uo- 
mo , ritirali  per  timore  d’ incomodarlo 
col  luo  calore  ? pofcia , quando  fiali  ri- 
tirato lino  ad  un  certo  termine  , che  paf- 
far  aon  potrebbe  fenza  metterlo  in  pericolo 
di  morire  di  freddo , ritorna  indietro  per  ri- 
pigliare il  fuo  luogo  in  quella  parte  di  Cielo, 
dove  gli  è più  vantaggiofa  la  fua  prefenza  ì 
E perchè  non  potremmo  fopportare  nè  ’l 
freddo , nè  il  caldo,  fe  paffalfimo  in  un  i dan- 
te dall’  uno  all’altro , non  ammirate  voi  che 
quell’  Altro  lì  avvicina,  e lì  allontana  sì 
lentamente , che  arriviamo  a’  due  eltremi 
per  gradi  quali  inlènlibili  ? [a]  Sarebbe  egli 
mai  polfibile  il  non  riconofcere  in  quell* 
ordine  delle  llagioni  dell’  anno  una  provvi- 
denza , e una  bontà  attenta  non  lolo  a’nodri 
bifogni , ma  per  lino  alle  nollre  delizie  ? • 
Tutte  . quelle  colè  , dice  Eutidemo  , 
mi  fanno  dubitare  fe  gli  Dei  abbiano  al- 
tre occupazioni  che  quelle  di  colmare  1* 
uomo  di  benefizi  • Un  lolo  punto  mi  fa 
obbietto , ed  è che  gli  animali  partecipa- 
no 

(a)  Cl'ptts  Kppor'jso'ctt  -mpìs  <w-  <m  vatpì~  • 
fat»  * ptóvw  ur  S'tfatdce  iro&i 
•xatPToìct  c y ùìitì  ole  iupptu*  • 

ìilttdte. 
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no  tutti  quelli  beni,  egualmente  che  noi . Mnemo- 
Sì , ripigliò  Socrate  ; ina  voi  non  vedete,  ne  . 
che  tutti  quelli  animali  non  fuflìftono., 
che  p*er  benefìzio  dell’  uomo  ? I piu(  for- 
. ti , e i piò  robufti  fra  effi  egli  li  doma,  . 
e gli  addomeflica  , e fe  ’ ne  ferve  utii-* 
mente  per  la  guerra,  per  lo  lavoro  delle 
terre , e per  le  altre  neceffità  della  vita . 

Che  diremmo,  fe  con  fide  raffi  mo  l’ uo- 
1 mo  in  fe  fteffo?  Efamina  qui  Socrate  la 
' diverfità  de’  fentimenti , col  minifiero  de* 

1 quali  l’uomo  gode  quanto  v’ ha  di  bello  e . 

1 di  eccellente  nella  natura  ; la  vivacità  dello"' 

, fpirito , e la  forza  della  ragione , che  lo  fol- 
! leva  infinitamente  fòpra  tutti  gli  altri  anì- 
I mali;  il  dono  mirabile  della  parola,  col  mei- 
• zo  della  quale  ci  comunichiamo  recipro- 
! camente  i noftri  penfieri , pubblichiamo  le 
i no  fi  re  leggi , e governiamo  le  Repubbliche  • 
i Da  tutte  quefie  cofe  , dice  Socrate  , 
i egli  è facile  a concludere  , che  vi  fono  de- 

' gli  Dei , e che  prendono  una  cura  parti  - 
, colare  dell’uomo  , benché  egli  fcuoprirli 
i non  pofla  co’fènfi  . Veggiam  noi  il  ful- 
mine che  rovina  tutto  ciò  cheincontra  ? 

, Difiinguianio  noi  i venti , che  fanno  fu 
nofiri  occhj  sì  terribili  ftragi  ? La  nofir’ 

' anima  ftefla  , che  ci  è sì  unita , che  ci 
1 muove  , e che  ci  anima  la  veggiam  noi? 

, Ella  è così  di  tutti  gli  Dei , de’ quali  niu- 

1 no  fi  rende  vifibile  per  difiribuirci  ifuoi 
favori  . Quel  gran  Dio  fieffo  •[  fono  pa- 
role notabili , e moftrano  che  Socrate  ri- 
conofceva  un  Dio  Supremo,  fole  Auto-1 

re 
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A R t à-  re  di  tutto  , e fuperiore  a tutti  gli  altri , 
s e il  s e . che  non  erano  fe  non  Tuoi  minidri  ] quel 
gran  Dio  dado , che.  ha  fabbricato  l’uni- 
verfo  , e che  fomenta  quella  grand’  opera  , 

■ tutte  le  di  cui  parti  fono  perfette  in  bon- 
tà , e in  bellezza  ; egli  che  fa  che  non  in- 
vecchino col  tempo , e che  fi  confervino 
Tempre  in  un  vigore  immortale  ; che  fa 
ancora  che  gli  ubbidivano  con  una  puntua- 
lità Stancabile , e con  una  rapidità,  che  non 
pub  e (Ter  feguita  dalla  noftra  immaginazio- 
ne ; quello  Dio  fi  rende  abbadanza  vifibile 
con  tante  maraviglie , di  cui  è 1’  Autore  , 
ma  relta  Tempre,  invilitale  in  fe  medefimo  . 
Non  ricufiamo  dunque  di  credere  anche 
ciò  che  non  vediamo  : in  difetto  degli  occhj 
del  corpo  , ufiamo  quelli  dell’  anima  : ma 
foprattutto  impariamo  a rendere  giudi  tri- 
buti di  rifpetto  , e di  venerazione  alla 
Divinità  jche  fembra  non  volerfi'far  fentire 
fe  non  col  mezzo  de’ Tuoi  benefizi.  Ora 
quefto  culto  , quello  omaggio  confide  in 
piacergli  ; e non  fi.  pub  piacergli  fe  non 
facendo  la  fua  volontà . 

Xenebh.  Ecco  in  qual  maniera  Socrate  ifiruiya 
Uh.  4.  ««."la  gioventù;  ecco  if principi  e i fentimen- 
m°rab.  f.  } che  in  elfa  infondeva  ; da  una  parte 
03 ■ 805 'una  perfetta  iotnmedione  a’ Magidrati , 
e alle . Leggi , nel  che  confidare  faceva  la 
giudizia  ; dall’altra  un  profondo  rifpetto 
alla  Divinità , il  che  codituiva  la  religione  . 
Voleva  che,  fodero  confultati  gli  Dei  in 
'quelle  cofe  che  forpalfano  la  nodra  cogni- 
zione : e perchè  non  fi  fcuoprono  fe  non  a 

. chi 
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chi  loro  piace  , non  effendo  debitori  a Mnemo- 
chi  che  fia , egli  raccomandava  prima  di  ne  . 
tutto  , di  renderfeli  propizi  con  una  faggia 
e regolata  condotta  ; (<?)  Gli  Dei  fono  libe- 
ri , difi  egli , e da  e (fi  dipende  P accordare 
ciò  che  lor  fi  domanda , 0 dar  tutto  Poppofio . 

Ei  cita  una  bella  preghiera , tratta  da  tln 
Poeta , il  di  cui  nome  non  e cognito . Gran 
Dio  dateci  i beni , che  ci  fono  neceffarj , fia 
che  ve  li  domandiamo  ono ; c'allontanate 
da  noi  tutte  quelle  cofe  che  potrebbero  nuo- 
cerei  anche  quando  ve  le  domandajfimo . Il  Xenopit 
volgo  penfava  che  vi  follerò  delle  cofe  men*era^* 
non  offervate  dagli  Dei . Ma  Socrate , in-  ?lu 
legnava  che  gli  Dei  offervano  tutte  le  no- 
ftre  azioni;  e tutte  le  noftre  parole  ; che 
penetrano  fino  ne’  piò  tègreti  penfieri  ; che 
fono  prefenti  a tutte  le  noftre  deliberazio- 
ni , e che  c’  inspirano  in  tutti  i nofiri  affari, 

• 0 

§.  V. 

Socrate  fi  applica  ' a f credit  are  i Soffi  i 
nell'  animo  de'  giovani  Atonie  fi  . Cofa 
debbafi  intendere  per  P Ironia  che'  gli  è 
attribuita . 

Socrate  premunir  doveva  i giovani  con- 
tra  un  corrotto  gufto  , che  da  qualche 
tempo  cominciava  a prevalere  nella  Gre- 
cia . Vedevanfi  comparire  certi  uomini 

. fa- 

fa)  EVi  Seolf  ir  ir  , ola  au  , <Srt  vgi  ìl- 
io va*  Àtt  àv  vf 

ativaiaix  w ..  PI  ut.  in  Alcib.  2.  pag.  148. 
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Art  a-  fallofi,  che  prendendo  il  pollo  de’  primi 
serse  Savj  della  Grecia , avevano  una  condotta 
totalmente  .oppoila . Imperciocché  laddo- 
ve infinitamente  lontani  da  ogni  avarizia , 
e da  ogni  ambizione  Pittaco , Bia,  Tale- 
te , e gli  altri  occupavanfi  principalmente 
nello  lludio  della  fapienza , quelli  ambi- 
/ ziofi  e avari  ingerivanfi  negli  affari  del 

mondo , e facevano  traffico  del  loro  prete- 
. fafapere ..  (a)  Eglino  nominavanfi  Sofifli . 

# Andavano  di  città  in  città  . Vi  fi  facevano 
fluì,  in  a.  annunziar(l  come  oracoli  ; andavano  ac- 
ca* *20.  19  compagna  ti  da  una  folla  di  difcepoli , che 
con  una  fpezie  d’incantefimo  abbandona- 
vano il  fèno  de’lor  genitori , per  confagrar- 
fi  a quelli  maellri  fuperbi , ché  pagavano  a 
. caro  prezzo  . Non  v’  era  cofa  che  quelli 
Dottori  non  infegnaffero , Teologia , Fifi- 
ca,  Morale  , Aitronomia  , Gramatica, 
Mufica , Poefia , Rettorica  y Storia  ; fàpe- 
vano  tutto , e potevano  infegnar  tutto . Il 
loro  forte  era  la  Filofofia  e l’ eloquenza . La 
maggior  parte , come  Gorgia  , vantavafi 
di  foddisfare  aU’improvvifb  a tutte  le que- 
Itioni  , che  potevanfi  loro  fare  . I gio- 
vani non  riportavano  dalle  loro  inra- 
zioni fè  non  una  pazza  liima  di  fe  me- 
defimi , e con  dilprezzo  generale  di  tutti 
' gli  altri  ; e non  ufciva  alcun  difccpolo 
da  quelle  fcuole  , che  non  folle  più  im- 
pertinente di  quando  v’era  entrato. 

Trat» 

(a)  Sic  enim  appellantur  hi , qui  , 0- 
Jìcntatìonis  aut  quxjlus  caufa  ' , philofo* 
fhantur.  Cic.  in  Lucul.  n.129. 
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jjj  Trattavafi  di  (ereditare  nell’ animo  de’MNEMO- 
m giovani  Ateniefi  la  falla  eloquenza , e la  ne  . 
li,  ■ cattiva  dialettica  di  que’  fuperbi  maeliri  » 
à,  L’ attaccarli  apertamente  , e combatterli 
u.  direttamente  con  un  difeorfb  fèguente , era 
% un  impegno  per  lo  folo  Socrate  , perchè 
£ .poffedeva  in  grado  fupremo  il  talento  dell* 

£ eloquenza , e quel  del  difeorfo  : ma  que- 
$ ilo  non  irebbe  flato  il  modo  di  riulci- 
jjj  re  contra  gran  parlatori , che  non  cerca- 
£ vano  fe  non  di  forprendere  i loro  udito- 
2.  ri  con  una  vana  pompa , e con  un  rapi- 
ti -do  torrente  di  parole  . Égli  fèguitò  un* 
iti  altra  ftrada , e (a)  impiegando  1 raggiri , . 

E e la  doppiezza  dell’Ironia,  ch’egli  fape- 

;;i  va  maneggiare  con  un’arte  , t con  una 

0 dilicatezza  mirabile  , prefe  il  partito  di 

$ occultare  lòtto  una  femplicità  apparen- 
te .te , e fotto  un’  affettata  ignoranza  , . tut- 
v ta  la  bellezza  , e tutte  le  ricchezze  del 

] fuo  .fpirito  . La  natura  che  avevagli  da- 

’jj  ta  una  sì  bell’  anima , pareva  avergli  for- 
te; mato  T eftrinfèco  a bello  fìudio  , per  fo- 

, (lene re  il  carattere  ironico  . Era  affai  ^mopb. 

1 difforme , e oltre  la  fua  difformità , (b)  ave-^  ssjT' 
L va  -nella  filònómia  un  non  fo  che  di  ot- 

^ tufo,  e di  ftupido.  Tutto  il  portamen- 
jj  to  della  fua  perlòna , eh’  era  affai  comu- 

i’  ....  . ne  » 

(a)  Socrates  in  ironia  àiffxmulantiaque 
ìonge  omnibus  lepore  atque  humanìtate  prjfr- 

Jliiit . Cic.  1.2.  de  Orat-  n.  270. 

( b ) Zopyrus  phyfiognomon  . . . Jlupi- 
dum  effe  Socratem.  dixjt  & baràum . Cic. 
de  Fat.  n.  io. 
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A r t a-  ne , è goffo',  corrifpondeva  perfettamente 

serse  all’  aria  del  filo  volto  * 
pjut.  in  Quando  (a) trova vafi  in  una  compagnia 

Ptotag.  f.  con-  alcuno  di  quefli  Sofifti  proponeva  i 

& »s- 

Cachet. 

*8 6.  &c 

dere  diverfàmente  , ufava  paragoni  tri- 
viali , e prefi  da’  meftieri  più  vili  . Il 
Sofifia  afcoltavalo  con  un’  attenzione  fde- 
gnofa  , e in  luogo  di  dare  una  rifpofia 
precifa  , ricorreva  av  luoghi  comuni  , e 
difcorreva  molto  fenza.  dir  cofa  che  fofTe 
a propofito . Socrate,  dopo  aver  applau- 
dito per  non  inferocire  il  Sofifia  , pre- 
gavalo  di  voler  ben  addattarfi  alla  fua 
debolezza,  e di  uniformarfi  alla  fua  ca- 
pacità , foddisfacendo  alle  fue  domande  • 
in  poche  parole  , perchè  nè  il  fuo  Spiri- 
to , nè  la  fua  memoria  erano  capaci  di 

com- 

Ca)  Socrates  de  fe  ipfe  detrahens  in  difpu - 
fattone , plus  tribuebat  iis  quos  volebat  re- 
fellere  . Ita , cum  aliud  diceret  atque  fen- 
tiret , l'tbenter  uti  folitus  ejl  illa  dijjìmu- 
latione , quam  Grxci  ripuntar  vocant . Cic. 
Academ.  Quaeft.  lib.4.  n.  15. 

Scd  & illuni  quem  nominavi  ( Gordiani  ) 
& ceteros  Sophijlas  , ut  e Platone  intei - 1 

ligi  potejì  , lufos  vìdemus  a Socrate . Is 
enim  percontando  atque  interrogando  elice- 
re fulebat  eorum  opiniones  quibufeum  dif- 
ferebat  , ut  ad  ea  , qu<e  il  refpondiffent , 
fi . quid  viderétur , diceret . Cic.  de  Finib. 
lib.  z.  n,  2.  1 


jn  fuoi  dubbj  in  un  aria  timida  , e mode- 
p.  fta , faceva  queftioni  affatto  /empiici  ; e 
» ■ quafi  che  non  avefiè  potuto  farfi  interi- 
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corìiprendere , e di  ritenere  tante  sì  belle  Mmemo* 
e alte  colè  , e che  tutta  - la  Tua  fcienza  '■ 
riducevafi  a interrogare  o a rifondere  . 

Egli  così  parlava'  alla  prefenza  d’ una 
numerofa  adunanza  , e 1 Dottore  non 
poteva  fcanfàrfi . Quando  veniva  fatto  a 
Socrate  di  trarlo  dal  Tuo  forte , obbligane 
dolo  a rifondere  fuccintamente  alle  fie 
queflioni  , allora  colla  fottigliezza  delia 
laa  dialettica  conducevalo  da  una  colà 
nell’  altra  fino  alle  confeguenze  piu  afc  • 
furde  : e dopo  averli)  «forzato  a contrad- 
dirli da  Jfè  medefimo  o a tacere , lameu- 
tavafi  che  quello . faggio  uomo  non  de- 
gna vali  d’ iftruirlo  . Intanto  i giovani 
fcuoprivano  il  debole  del  loro  maeflro , 
e -cambiavafi  in  difprezzo  la  loro  ammi- 
razione verfo  il  medefimo  . Il  nome  dì 
Soffia  diveniva  odiofo , e ridicolo.-' 

Egli  è facile  a giudicare  che  uomini 
del  carattere  de’  Soffi , de’  quali  ho  par- 
lato, eh’ erano  in  credito  preffo  i Gran- 
di , che  dominavano  la  Gioventù  di  Ate>- 
ne  , che  da  lungo  tempo  erano  in  poffef- 
fo  della  gloria  di  bell’  ingegni',  e del  con- 
cetto-di dotti,  non  poteffero  effer  impu- 
nemente affaliti , tanto  più  eh’  erano  at- 
taccati in  due  parti  più  fenfibili  , onore  ; ' 

e interefle  ; perlochè  Socrate  ,'  per  aver  ' v 
ofato  intraprendere  à mafeherare  i loro 
vizj  , e a fcreditare  la  loro  falla  eloquen- 
za , -provò  dal  canto  di  quelli- uomini  eguali 
mente  corrótti  e fuperbi , quanto  f può 
temere ,.  e afpettare  dall’  invidia  più  ma- 

RolLStor.jlnt.Tom.lv,  O li- 


Digitized  by  Google 


w • 


314.  'STORIA  ANTICA 
ARTA-ligna  , e dall’odio  piu  inviperito;  com’ 
serse  ora  vedremo.  ^ - 

* rf  « "* 


- ^ ^ ' * 1 

Socrate  è accufiato  di  penfar  male  degli  Dei , 
e di  corrompere  la  Gioventù  di  ditene. 
Ei  fi  difende  fieni!  arte , e bajfez* 

za  . E'  condannato  a morte , - ' 

• • ^ • 

• * • / 1 

An.de!  M,  L’  accufa  di  Socrate  fu  tentata  poco 
g°c  innanzi  il  primo  anno  della  XCV.  Olim- 
. G.  402.  pjacje  ^ p0Cp  tempo  dopo  che  i trenta  Ti- 
ranni furono  fcacciati  da  Atene , 1’  anno 
felfagefimo  nono  della  vita  di  Socrate  : 
ma  era  Hata  ordita  molto  tempo  pri- 
ma . L’  oracolo  di  Delfo  , che  avevalo 
: dichiarato  il  più  faggio  degli  uomini,  il 
‘ difcredito , in  cui  metteva  la  dottrina , e 
i coftumi'  de’  Soffili  del  fuo  tempo . ; eh* 
.erano molto  accreditati,  la  libertà  , col- 
la  quale  attaccava  tutti  i vizj  , 1*  amore 
particolare  de’  tuoi  dilcepoli  alla  (ha  per- 
lona,  e alle  fue  maflime  : tutte  quelle 
cefe  avevano  mai  difpofli  gli  animi  con- 
tri di  lui , e gli  avevano  molti  fatti  in- 
yidiofi;.-  ' : . " r - . . ' • .. 

AiUn.  1 fuoi  nimici , avendo  giurata  la  fua  per- 
eap.  *r^^Ì2Ìone , e vedendo  li  difficoltà  dell’  im-% 
prefa  , alzarono  di  lontano  le  lor  batte- 
rie, e l’attaccarono  da  principio,  non  a 
volto  (coperto  , ma  per  vie  fotterranee  , 
e occulte . Dicefi  che  per  rilevare  la  di- 
. fpofizione  del  popolo  verfi»  Socrate  , e 
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prefentire  fe  potettero  con  ficurezza  cì-Mnemo-’ 
tarlo  un  giorno  dinanzi  a’  Giudici  , ob-  ne  . 
bligarono  Ariftofane  a metterlo  in  deri* 
fione  iul  teatro  in  una  Commedia  , in 
* cui  gettaffe  i tèmi  dell’  accufa  che  me- 
ditavano con  tra  di  lui.  Non  è però  colà 
certa  che  Ariftofane  fìa  ftato  fubomato  da 
Anito , e da’  nimici  di  Socrate  a compor- 
re contra  di  lui  una  Commedia  Satiri- 
ca. V’è  molta  apparenza  che ’1  deprezzo 
dichiarato  di  Socrate- vèrfo  tutte  le  com- 
medie ingenerale,  mentre  moflrava  una 
ftima  ftraordinaria  per  le  tragedie  di  Euri- 
pide , che quefto ailprezzo , dico,  fotte  il 
vero  motivo  che  impegnò  il  Poeta  a ven- 
dicarfi  del  Filofofo . Che  che  ne  fia , Ari- 
ftofane , con  di fonore  della  Poefia,  predò 
la  fu  a penna  alla  perverlà  volontà  de’  nimi-  * 

ci  di  Socrate , o al  fuo  proprio  rifentimen- 
to , e adoperò  tutti  i fuoi  talenti  , e tutto 
il  fuo  eftro  a fcreditare  l’ uomo  piò  dabbene, 
che  abbia  avuto  il  Gentilefimo . * 

Compofe  una  Commedia  intitolata  Le 
Nuvole  ...Introduce  fulla  'Scena  il  Filofo» 
fo  aprpefo  in  un  caneftro  , e alzato  in 
mezzo  alle  jnuvole , da  dove  fpacciava  le 
m adirne , o piuttofto  Jelòttigliezze  piò 
ridicole.  Un^debitoré  molto  attempato , 
che  defiderava  -liberarli  dalle  importune 
ricerche  de’ fuoi  creditori  , viene  a- tro- 
varlo per  imparare  da  lui  l’  arte  d’ in- 
gannarli in  Giuftizia,  di  provar  loro  con 
ragioni  fenza  replica  , che  loro  non  dee 
cofa  alcuna  j in  una  parola  di  unacatti- 

O 2 va 

. * 


Digitized  by  Google 


\ t> 

* \ 

Art  a 

SERSE 


O 


316  STORIA  ANTICA  1 

. va,caufa  fame  una  buomlfìma  .'Ma  lèn- 
te ndofi  incapace  di  profittare  delle  fubli- 
jni  lezioni  del  fuo  nuovo  Maelìro  , gli 
iConduce  in  fua  vece  fuo  figliuolo.  Que- 
llo giovane , poco  tempo  dopo  , efce  da  . 
quelta  dotta  fcuola  sì  bene  iftruito  , che 
al  primo  incontro  egli  batte  fuo  padre , 
e gii  prova  con  argomenti  lottili  ma  in- 
vincibili , ch'egli  ha  avuta  ragione  di  far 
così . In  tutte  le  Scene , nelle  quali  com- 
pariva Socrate , il  Poeta  gli;  fa  dire  mil- 
le impertinenze , mille  empietà  contra  gli 
Dei , e principalmente  contra  Giove.  Lo 
fa  parlare  come  uomo  pieno  di  vanità. , 
di  lìima  per  lè  medefimo-,  e di  deprez- 
zo verfo  tutti  gli  altri  : che  vuole  con 
una  rea  curi  olì  tà , penetrare  ciò  che  fi 
fa  ne’ cieli  , e fcrutinare  ciò  che  v’è  ne- 
gli abifiì  della  terra  ; che  vantali  di  aver 
mezzi  di  far  fempre  trionfar  la  giuftizia  ,• 
e che  non  fi  contenta  di  ulàr  quelli  le- 
greti  per  le,,  ma  gl’infegna  agli  altri,  e 
così  corrompe  la  gioventù  . Tutte  quelle 
•ole  fono  accompagnate  da  una  finezza  di 
derilione)  e da  un  file.,  che  non  poteva  a 
meno  di  non  piacere  infinitamente  ad  un 
popolo  di  un  gufi»  sì  dilicato*,  e raffinato 
qual' era  quello  di  Atene,  e naturalmente 
invidiofo  di  ogni  merito , che  dilìmguevalì 
fopra.  gli  altri . Periochè  gli  Atenieli  ne  fu- 
rono allettati  per  modo  cne  lènza  afpetta- 
re  il  fine  della  rapprefentazione , ordinaro- 
no che '1  nome  di  Arilìofanefolfefcritlo  fo- 
pra i nomi  di  tutti  i fuoi  rivali . 
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* Socrate  , il  quale  aveva  faputo-che  do-MNEMO« 
veva  effer  rapare  (entato  fui  teatro,  fi  ne* 

. trovò  irWqu-1  giorno  contra  il  fuo  fo» 
lito,  alla  commedia  : perchè  egli  nonco- 
ftumava  di  andare  in  quelle  aflèmblee  / 
le  non  allorché  rapprelèntar  fi  dovevài 
qualche  nuova  Tragedia  di  Euripide,’ 
ch’era  fuo  intrinlèco  amico,,  e le  di  lui' 
compofìzioni  erano  (limate  da  Socrate  , 
a cagione  de’  principi  fodi  -di  morale , 
che  v*  erano  (parli.  Si  olferva  ■ altresì  che 
una  volta  non'  ebbe  la  pazienza  di  veder» 
ne  il  fine  di  una , in  cui  1’  Autore  aveJ 
va  detto  qualche  malfima  pericolofa , ma 
che  ulcì  torto , fenza  coniulerare  che  po- 
teva nuocere  al  credito  del  lùo  amico  . 

Non  andava  giammai  alle  commedie  , 
le  non  quando  a filo  malgrado  <ve  lo  . 
ftralcinavano  Alcibiade  o Critia  , fio- 
ro acato  della  sfrenata  licenza  che  vi  re» 

{*nava,  e non  potendo  tollerare  che  vili'  _ 
acerafle  apertamente  la  riputazione  de*-  * 
fuoi  concittadini . Egli  alfiftette  a quefta 
lènza  muoverli,  e lènza  mollrare  il  meno*  • 
mo  dilgufto  : e-  alcuni  foreftieri  anfioli  di • 
fapere  chi  forte  quello'  Socrate  ,=  di  cui  par» 
lavali  in  tutta  la  Commedia,  lo  videro  al»; 
zarfi  dal  fuo  pollo , per  farli  vedere  finché'; 
durò  razione.  Diceva  à quelli  che  citerà-  Plut.  de 
no  d’intorno,  e che  fi  rtupivafto  della  lim 

tranquillità,  e della  lua  pazienza , eh’  egli *tr'  *• 
fi  figurava  di  eflère  in  un  gran  convito , do- 
ve folfe  piacevolmente  burlato  , e forte1 
duopo  udire  le  burle . 1 . •.  , . . 

' O 3 Non 
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Art  a?  Non  y’  è apparenza  come  ho  già  offer- 

3 e R s e vato  che  Ariftofane , benché  non  rafie  ami* 
co  di  Socrate , Ha  entrato  nelle  r^re  con- 
giure de’  fuoi  ni  mici , e che  abbia  penfato 
a farlo  perire  . Non  è credibile  che  un  Poe- 
ta, che  divertiva  il  pubblico  a fpefe  de’  pri- 
mi Magiftiati , e de’  più  celebri  Generali , 
abbia  altresì  voluto  farlo  ridere  a fpefe  d’un 
Filofofo.  Tutta -la  colpa  flava  dal  canto 
de’  fuoi  invidiofi  i e de’  fuoi  niraici , che 
Iteravano  - cavar  contra  di  lui  un  gran  van- 
taggio dalla  rapprefentazione*  di  quella 
commedia  in  fatti  l’ artifizio  era  pro- 
fondo  , e ìngegnofamente  penfato  * Rap- 
pre fentando ^un’uomo:  fulla  fcena,  non  è 
moftrato  fe  non  co’  fuoi  difetti  e colle 
fue  debolezze  . Quella  villa  mena  al  ri- 
dìcolo , il  ridicolo  avvezza  ai  dilprezzo 
della  perfona  , e’1  dilprezzo  siringhili* - 
zia^i  oerch'è  fi  prende  naturalmente  più 
coraggio  ad  mfiiltare , a maltrattare  , e 
offèndere  un’uomo  difprezzato  da  tutti  . 

Ecco  i primi  colpi  che  gli  fi  diedero  , 
i quali  fervirono  come  di  faggio  , e di 
pruova  pel  grand’  affare  che  meditava!! 
di  ordirgli  , Fu  falciato  dormire  per  lun- 
go tempo , e non  fe  ne  vide  1’  effetto  le 
non  vent’anni  dopo»  Le  turbolenze  del- 
la Repubblica  furono  forlè  il  motivo  di 
sì  lunga  dilazione . Imperciocché  in  que- 
llo intervallo  di  tempo  fecefi  la  guerra 
della  Sicilia  , il  di  cui  fiicceffo  fu  sì  fa- 
tale , che  Atene  fu  attediata.,  e prefa  da 

• Lifandro , che  vi  cambiò  la  forma  del  go- 


I 


. DE’  PERSIANI.  $i9 
verno,  e vi  (labili  trenta  Tiranni , i qua-MNEWC- 
li  furono  Scacciati  folo  poco  dopo  il  fat-  ne  . 
to,  di  cui  parliamo.  ' . 

Allora  Melito  fece  le  parti  di  acculàtore,  An.  de!  u. 
e tentò  uniformale  proceffo  contradi  So-  s6°i- lu- 
crate ; contra  del  quale  produceva  due  capi0*  c’  491‘ 
di  accufa . .11  primo , eh'  egli  non  ammet- 
teva gli  Dei,  eh’  erano  riconofciuti  dall» 
Repubblica , e che  introduceva  novelle  di- 
vinità ; il  fecondo , che  corrompeva  la  gio- 
ventù di  Atene.  . 

Non  vi  fu  giammai  accufa  che  avelie 
men  fondamento  di  quella , anzi  nè  pure, 
apparenza  è pretello.  Erano  -di  già  q tia- 
ra ut’  anni  che  Socrate  faceva  profeliione  d’ 
i (bruire  la  gioventù  di  Atene.  Ei  non  aveva 
mai  infognato  in  fegreto , nè  nelle  tenebre» 

Lp  fue  lezioni  erano  pubbliche , e face  vanii 
alla  villa  d’un  gran  numero  di  uditori. 

Aveva  fèmpre  olfervata  la  medefìma  con* 
dotta  , e inlègnati  i medefimi  princip; , 

Di  che'  dunque  li  avvede  Melito  dopo 
tant’  anni  ? come  mai  il  filozelo  pel  pub- 
blico bene , dopo  elfere  fiato  lungo- tempo 
addormentato , e languente  fi  rifveglia  or* 
ad  un  tratto , e diviene  sì  ardente  ? E’  ella 
colà  da  perdonarli  ad  un  cittadino  sì  zelane 
te , sì  dabbene , come  pretende  di  compari- 
re Melito  ,l’ elfere  fiato  muto  e immobile, 
mentre  fotto  i fuoi  occhi  corrompeva!! 
tutta  la  gioventù  delta  città  ,•  «Spirando- 
le mafifime  lèdiziofe  ,e  inlinuandole  avver- 
inone e dilprezzo  verfo  il  governo  pre- 
lènte? Imperocché  quello  , /che  non  im- 

Ó 4 pedi- 
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A r t a-  pedifce  un  male  quando  può,  è ugualmente 
s e r s e reo  con  quegli  che  lo  commette  . Così 
Ltb.in  jpo.  parla  Libanio  in  una  declamazione  che  ha 
pS'  “fit*  Per  titolo  Apologia  di  Socrate  . Ma  con- 
tmua  egli , io  voglio  che  Melito , lia  per 
*"  diftrazione , o indifferenza,  fia  per  le  fue 
rere , e importanti  occupazioni , non  ab- 
bia penfato  per  fant’ anni  a formare  un’ ac- 
cula contra  Socrate  ; come  mai  in  una  cit- 
tà , qual’  ep  Atene , piena  di  faggi  Magi- 
fìratì ,.  e , ciò  che  piò  rileva , -piena  di  àr- 
' diti  DinUnzianti , è potuto  avvenire , che 
una  congiura  sì  pubblica  , come  quella 
che  attribuiva!!  a Socrate,  fia  fuggita  ad 
occh; , che  l’ amor  della  patria  , o la  ma- 
lignità della  calunnia  rendevano  sì  atten- 
ti, e sì  vigilanti  ì Nórl vi  fu  cofa  men  cre- 
dibile , nè  piò  deftituta  di  ogni  verifìmile. 

Porta  in  campo  la  congiura , gli  amici 
di  Socrate  fi  preparavano  alla  ma  dite- 
la ; Lifia , il  piò  illuftre  Oratore  del  Jfuo 
tempo , recogli  un  difcorfo  da  lui  lavo- 
rato con  fommo  Audio , nel  quale  met- 
teva in  tutta  la  fua  chiarezza  le  ragioni, 
e le  difefe  di  Socrate  ; avendovi . fparfe 
paffìoni  affai  tenere  * ed  eccitanti , capa- 
ci: di  muovere  i cuori  piò.  duri . Socrate 
leffe  , e trovollo  affai  ben-comporto  : ma 
perchè  era  piò  conforme  alle  regole  del- 
la Rettorica  , che  a’fentimenti  della  fo- 
dezza  d’ un  Filofofo , gli  dice  francamen- 
te , che  non  era  fecondo  il  fùo  gufto  , 
Perlochè*  avendogli  Lifia  domandato 
com’  eflfer  poteffe  che  quello  difcorfo  fof-  : 

fe 
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fe  beri  ‘fatto,  fe  non- era  proprio  perlai:  Mnemo- 
In  quella  guifa  , rifpofe , fervendoli  fe-  NE . 
condo  il  ftfo.  collume  di  paragoni  volga- 
ri che  un  eccellente  artefice  potrebbe  re- 
carmi degli  abiti , o delle  calze  fontuò- 
fè  , ricamate  d’oro  , e alle  quali  nulla 
mancalfe , ma  che  non  mi  converrebbero, 

Ei  flette  dunque  fermo  nella  fua  prela 
rifòluzione  di  non  abbalfarli  a mendicar 
fùffrag;  - per  tutte  ' quelle  ftrade  piene  di  ‘ 
viltà,  di’ erano  allora -in  ufo.  Non  im-  ; 

piegò  nè  gli  artifizi , nè  i colori  dell’  elo- 
quenza ; e non  fi  fervi d’illanze,. nè  di 
preghiere . Non  fece  venire  nè  Ja  tua  mo- 
glie , nè  i fuoi  figliuoli  per  piegare  iGiu- 
dici  co’ loro  gemiti  , e colle  loro  lagri- 
me . Nondiméno , (a)  fé  ricusò  collante- 
mente d’impiegare  1’  altrui  voce  per  di- 
fenderli , e di  comparire  dinanzi  a’ fuoi 
Giudici  in  atto  di  fupplichevole , ciò  non  ~ 
fu  per  fentimentò  di  fuperbia,nè  di  deprez- 
zo verfo  i Giudici  ; ma  per  effetto  d’ una 
nobile  e ferma  ficuranza  , che  proviene 
dalla  grandezza  d’animo,  e che  ordina- 
riamente nafee  dall’,  innocenza  , e dalia- 
verità.  Così  la  fua  difesa  nulla  ebbe  di 
timido,  nè  di  debole.  Il  fuo  parlare,  fu- 
fodo , malficcio  , generofo , • fenza  pallio-.  . 

• - Q>  5-:  ....  . •-  • ne,  *.  . 

' (a)  His  & t alt  bus  adduftus  Socrates  ^nec-  ■ 
patrónum  qvxfivit  ad  judicium _ capithy 
nec  judteibus  fupplex  fuit  ; adhibuttque  li- 
ber  am  contumaciam  a magnitudine  animi 
ditti  am  , non  a/uperbia  . Cicer.  Tufc. 

Qu'xft.  lib.  1. 
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• , e.  dove  vedevafi  fpiccare  dappertut- 
carattere,  e’1  linguaggio  dell’inno- 
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A a T a-  ne  confacente  alla  libertà  d’ un-  Filofo* 
s e R $ x fo , fenz’  altr’  ornamento  , che  quello  della 
verità 
to  il 

cenza .Piatone ,che  y’ era  prefènte , lo rac- 
colle  pofcia,e  lènza  niente  aggi'ungnere  alla 
verità  ne  compolè  l’opera  intitolatal’Apo- 
logia  di  Socrate , una  fra  le  opere  pià  per- 
. . fette  dell’  antichità.  Ne  vedremo  l’ estratto, 
flvt,ìn  a-  >Jel  giorno  deflinato  fu  letto  , gialla 
%/tfxt?  k formalità  * il  procelfo,  le  parti  com- 
moph,  in'  parvero  dinanzi  a’  Giudici  , e Melilo 
Apoiog.Se-  prefè  a parlare  . Quanto  difperata  , e 
trat.  & in  {provveduta  di  prova  era  la  fua  caufa , 
bìl.mtT*~  egb  ebbe  tanto  piò  bifogno . di  fcaltrez- 
za,  e di  artifizio  per  cuoprirae  il  debo- 
' le  . Non  tralafciò  cofa  che  potelfe  ren- 


dere odiolb  la  parte  avverfaria , e in  luo- 
go delle  ragioni  che  gli  mancavano,  fo 
flitui  il  brio  feduttore  d’ una  viva,  e pe- 
regrina eloquenza  , Socrate , inoltrando 
di  non^  fàpere  qual’  impresone  fatta,  a- 
vefle  ne’  Giudici  il  difcorfo  de’  fuoi  ac-' 
cufatori confeffa  , che  aveva  quali  mal 
conofciuto  fe  fieno , tanto  erano  colori- 
te, e verifimili  Je  loro  ragioni  , benché 
n'on  vi  fofle--  una  parola  di  verità  in  tutte 
• quelle  cofe,  che  avevano  detto. 

Ptat.in  A-  No  già  detto-  che  flabilivano  due  capi 
tolcg  p.ìj,  di  accula . La  prima  fpetta  alia  religio- 
ne , ed  è , che  Socrate  ricerca  con  un’  em- 
pia -cutlofrtà  ciò  che  fi  fa  ne’  cieli , e nel 
lèno  della  terra;  non  riconofce  gli  Dei, 
che  venera  la  fua  patria  ; fi  •fiudia  per 
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introdurre  nuove  divinità  ; e.,  Se  gli  li  Mntemq- 
crede  , un,  Dio  incognito  lo  infpira  in  ne  ^ - ' 
tutte  le  Tue  azioni  ; in  Somma  non  crede 
alcun  Die,’.  ; u . 

• Il  fecondo,  capo  riguarda  1’  intercise 
dello  Stato  , el  governo  pubblico.  So- 
crate corrompe  i giovani , inspirando  loro 
pelfimi  lènti  menti  intorno  alla  Divinità, 
ìnfegnando  loro  adifprezzare.  le  leggi  l e - 
T ordine  ftabilito  nella  Repubblica  , di- 
chiarando pubblicamente , che  contri  ra- 
gione fceglievanfi  Va  forte . i Magiftrati,, 
Screditando  le  pubbliche  alfemblee,  nelle  .•  ••  . 
..quali  non  vedevafi  mai  comparire , in- 
gegnando l’arte  di  render  buone  le  caute 
più  difperate,  affezionandoli  la  Gioventù 
con  uno  lpirito  di  Superbia,. e jdi. ambi- 
zione, Sotto  pretedo  d’ iftruire , modran-, 
do  a’  figliuoli  che  polfona  impunemente  . ,.  ; 

maltrattare  i loro  padri . E fi  vale  d’ un  . . 

.pretelo  Oracolo,  e fi  crede  il  più  faggio  ■ > ? 
di  tutti  gli  uomini . 3T accia  tutti  gli  al- 
tri di  follìa  , e condanna  Senza  ri  ferva  ' <. 

tutte  Je  loro  azioni , codituendofi  di  prò-. 

...  Ò 6 . pria 

. *.  Socrate  in  fatti  non  approvava  que- 
lla maniera  di  elèggere  i Magidrati . Fa- 
ceva vedere,  che  Se  fi  avelfe  a Scegliere 
un  piloto , un  mufico , un  architetto  non  * . 
fi  vorrebbe  prenderlo  a cafo  : benché  gli; 
errori  di  tal-  Sorta  di  gente  non  fieno  di 
grand’  importanza  , come  quelli  che  fi 
commettono  nel  governo  della  Repub- 
blica . . Xenoph.  Memorabile  fib . z,  pag. 
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TA“  pria  autorità  il  canfore  , e ’l  riformator 
erse  generale  dello  Stato  V E pure  fi  vede  quale 
ila  fiato  il  frutto  delle  fue  lezioni  nella 
perfona  di  Critia  , e in  quella  di  Alci- 
biade  "fuoi  più  intimi  amici  j che  hanno 
fatto  gran  male  alla  loro  patria , e fono  fia- 
ti pellìmi  cittadini,  e uomini  pervertì. 

•:  Terminava  1’  accula  coll’  avvertire  i. 
Giudici  a ben  guardarli  contra  1’  elo- 
quenza affalcinante  di  Socrate,  e a dif- 
fidarli = oltremodo  de’  tratti  infinuanti,  em 
artifiziofi  , che;  adoprerebbe  per  lèdurli  *• 
P/M.p.17.  qU^  Socrate  cominciò  il  fuo  di 
fcorfo  , dichiarando  , che  parlerebbe  a*- 
Giudici  com’  era  folito  fare  ne’  fuoi  di- 
Icorfi  ordinar;  , cioè  con  molta  Templi- 
cita  , e fenz’  arte  ; quindi  patta  alle  ra- 
gioni.- < • . 

Piu»  p.ij.  - Su  qual  fondamento  lì  può  foftenere , 
Xtnoph.  c^e  non  riconofca  gli  Dei  ideila  Repub-'* 
7°3-  blica  -quegli  , che  fu  veduto  fagrifìcar  * 
bene  fpetfo  nelta  fua  cala,  e ne’ templi?’ 
Si  -può'  dubitare  eh’  ei  non  fi  ferva  della 
divinazione,  mentre  fe  gl 'Imputa  a de-' 
lóto  il  pubblicare , che  riceveva  configli 
dà  una  certa  divinità  , dal  ché  fu  con- 
. chiulb , che  ne  voleva  introdurre  di  nuo- 
ve? Ma  in  ciò  egli  non  introduce  colè 
più  nuove  di  quelle  degli  altri , i quali, 
dando  fede  alla  divinazione  ^ olfervano  il 
volo  degli 'uccelli  , confusane»  le  vilcere 
delle  vittime  , badano  fino  alle’  parole.., 
e a’ cali  inopinati  : mezzi  differenti , de* 
quali  li  fervono  gli  Dei  per  dare  agli  uo- 
mini 


. ' 


# 
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mini  la  cognizione  dell’avvenire.  Anti- Mi'TEMO* 
che , o novelle , è (èmpre  vero , che  So-  ne 
crate  riconofceva  alcune  divinità , anche 
per  confezione  di  Melito,  il  quale  nella 
fua  informazione  confeffa , che  Socrate  c re- 
de-de’demonj  , cioè  degli  Spiriti  fu  bah 
terni  figliuoli  degli  Dei.  Ora  ogni  uomo 
che  crede  i figliuoli  degli  Dei  crede  gli  Dei. 

■Quanto  all’ empie  ricerche  delle  cofe 
naturali , che  gli  s’ imputano , fenza  fprez- 
zare  , nè  condannare  coloro che  fi  ap- 
plicano allo  ftudio  della -Fifica,  egli  di- 
chiara di  efifer  dato  tujtto  a,  quella  parte 
che  fpetta  a’coftumi  j alla  condotta  della 
vita , alle  regole  del  governo  , come  ad 
una  cognizione  ^infinitamente  più  utile  di . 
tutte  le  altre  ; e prende  per  teftimonj  di 
quanto  aflferilce  tutti  quelli',  che  l’hanno • 
afcoltato  , che*  fmentir  lo  poffono  fe  non- 


dice  vero  . • ' - 

' ' Sono  accùfato  ‘di  aver  corrotto  la 
gioventù  j-  e li  dice , che  infpiro  loro. 
,,  malli  me  pericolofe  , fia  riguardo  al 
,,  culto  degli-Dei,  fia  riguardo  alle  re-:- 
,,  gole  del  governo . Voi  fapete  , o Ate- 
,,  meli  , che  io  non  ho  giammai  fatta 
„•  profelfione  d’infegnare  ; e l’invidia 
,,  per  quinto  fia  aizzata  contra  di  me,- 
„ non  mi  rinfaccia  di  aver  io  mai  ven-- 
,,  dutc  le  mie  iftruzioni.  Ho  di  ciò  un - 
„ tefiimonio  , che  non  può  mentire , ed- 
3,  èia  povertà . Sempre  ugualmente  pron-r 
„ to  a confagrarmi  al  ricco  , e af  po-v 
w vero,  e a dar  loro-tutto -il  ‘tempo-db 
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A *ta-„  interrogarmi , o di  rifondermi  p io  mi 
s e & s e „ efibifco  a chiunque  cerca  divenir  vir- 
„ tuofo  ; e le  fra  .i  miei  uditori  ve  n’  ha 
})  chi  diventa  uomo  dabbene  , o pervefc- 
fo , non  bifogna  nè  attribuirmi  la  virtù 
„ degli  uni , di  cui  non  ne  fono  la  ca- 
„ gione , nè  imputarmi  i vizj  degli  al- 


tri , a’  quali  non  ho  punto  contri- 
buito. Tutta  la  mia  occupazione  lì  è 
il  pervadervi  giovani  * e vecchj , «he 
non  bifogna  amar  tanto  il-  fuo  corpo, 
nè  le  ricchezze , nè  tutte  le  altre  colè 
di  qualunque  natura  elfer  fi  voglia, 
M che  bilògna  amare  la  propria  anima. 
„ Imperciocché  io  non  ceffo  di  dirvi, 
che  la  virtù  non  viene  dalle  Ricchez- 
ze , ma  per  lo  contrario  le  ricchezze 
vengono  dalla  virtù , e da  ella  nafco- 
no  tutti'  gli  altri  beni , che  vengono  a- 
gli  uomini  e in  pubblico , e in  privato. 
„ Se  il  posi  parlare  è un  corrompere 
la  Gioventù  , io  confelfo  , Ateniefi, 
che  io  lbno  reo,  e che  merito  di  el- 
fer  punito.  Se  non  dico  il  vero  egli  è 
facile  convincermi  di  bugia.  Io  veggo 
qui  un  gran  numero  de’ miei  dilcepo 
„ li , balta  che  fi  facciano , vedere . Ma 
„ un  .fentimento  di  rilpetto  , e;  di  con- 
fiderazione  li  trattiene  forfè  dall’ alzare 
la  loro  voce  contra  un  Maeftro,  che 
gli  ha  i (fruiti . Almeno  i loro  padri, 
i loro  fratelli , i loro  avoli' non  pot 
„ fono  dilpenfarfi  \ come  buoni  padri, 
e buoni  cittadini  da  venire  a doman- 
• , • « dar 
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„ dar  vendetta,  centra  il  corruttore  de  Mnemo 
,,  loro  figliuoli  , de’  loro  nipoti , o de’ ne.  . . 
„ loro  fratelli  . Ma  quelli  ffefiì  pten- 
„ dono  qui  la  mia  .dìfefa  , . e s’interef- 
. ,,  fano  nel  buon  efifo  della  mia  caufa,,. 

„ Giudicate , Ateniefi , come. vi  piace,  Piut.f.i 8., 
,,  ma  non  pollo  pentirmi  della  mia  eoo.- 19* 

„ ciotta , .nè  cambiarla . Non  fono  in  li* 

„ bertà  di  abbandonare,  o d’ interrotti- 
,,  pere  una  .funzione , che-  Dio  (le fio  mi 
ha  importo.  Ora  egli  è quello,  che. 

„ mi  ha  data  la  cura  d’ iftr aire  i mìei 
,,  concittadini . . Se , dopo  aver  fedelmen* 

„ te  Qccupati  tutti  i porti ,•  ne’ quali  fui. 

„ dellinato  da’  nortri  Generali  a Poti- 
dea , ad  Amfipoli , a Delio , il  timore 
,,  .della  morte  mi  facefle  ora  abbandonar- 
,,  quello,  in  cui, mi  ha  collocato  la  di- 
„ vina  Provvidenza  r ordinandomi  di  paf- 
,,  fare  i miei,  giorni  nello  Audio  della 
„ Fiiofofia  per  mia  propria , e per  l’ al-. 

,,  trai  nitrazione  , quello  farebbe  vera- . 

,,  mente  un  reo  difetta  mento',  ed  ìq  me- 4 
t riterei  di  dfere  citato  a querto  Tri- 
„ banale  , come  un’  empio , che  non  crede 
gli  Dei  . Quando  forte  difpolti  a fpe- 
. dirmi  aflòluto  , con  patto  che  d’ora, 
innanzi , dovelìì  ftarmiin  filenzio,  io 
„ vi  rifponderei  fenza  bilanciare  : Ate- 
„ ,niert , io  vi  onoro,  e vi  amo,  (<*) ma 
„ ubbidirei  piuttofio  a Dio , che  a voi  ^ 

„ e finché  mi  rerterà  un  foffio  di  vita, 

,,-io  non  certe rò  mai  di  filofofare , efor- 

(a)  Thtropcu  <rv>  dtp  piAor  « . i[iiv . 
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A r r a-  „ tandovi  Tempre  , riprendendovi  al  miò 
s £ r s £ j>  folito , e dicendovi  a ciafcheduno  quan- 
di do  v’incontrerò  : O mio  * caro , o eh - 
» tedtno  della  piti  famofa  città  del  mon* 
, j do  9 e per  la  Jàviezza , e pel  valore  , 
**  non  vi  vergognate  di  non  penfare  fe  non 
- ».  ad  accumular  ricchezze , e ad' acquetar 
»■  glori  a , credito , onori , e di  traf curare  i 
» rifar*  della  prudenza , della  verità  , della 
” jPtenza  > e di  non  travagliare  a ren- 
,,  dere  la  voftra  anima  tanto  buona  } e 
jj  perfetta  quanto  ella  può  effere  ? 

j,  Mi  fi  rimprovera,  e mi  s’imputa,  a 
s,  viltà  , mentre  .ingerendomi  ìr  dare 
,,  avvertimenti  • a ciafchednno  in  parti- 
si colare,  abbia  tèmpre  Ichivato  di  tro- 
« varmi  nelle  voftre  afiemblee , per  dare 
3)  i miei  configli  alla  patria», Io  crede- 
3,  rei  aver  date  prove  badanti  di  corag- 
« I10  j e di  ardire,®  nelle  campagne  , 

3,  dove  ho  feco  voi  portate  l’ armi  , e 
” Senato  allorché  lòlo  mi  oppofi  all* 
si  ingiufto  giudizio , che  pronunziale  con- 
,3  tra  i dieci  Capitani , che  non  avevano 
,3  ricuperati , e Sotterrati  i corpi  di  co- 

,,  loro,  eh’ erano  fiati  uccifi- nel  combat- 

,,  timento  navale  dell’  I Iole  Arginole  , e 
„ -allorché  in  più  occafioni  ho  contrafiati 
„ gli  ordini  violenti  * e crudeli  de’ trenta 
Tiranni  .-Ciò  che  mi  ha  impedito  com- 

},  parire  nelle  voftre  afiemblee,  o Ate- 

• ' , ■ 

r - ■-  « » . nie- 

* Il  Greco  dice,  O il  migliore 'degli  * 
uomini , à cepin  irS'pàv  5 il  che  era  una 
maniera  obbligante  di  Talutare. 
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„ niefì , e quello  Spirito  familiare , quel*  Mnemo 
„ la  voce  divina,  di  dii  mi  avete  udito  sì  ne  . 

„ fpeffo  parlare,  e che  Me  li  to 'fi  è tanto 
,,  ingegnato  di  mettere  in  derifìone  . Que- 
fio  fpìrito . thè  fi  è.  unito 1 a me  fino 
„ dalla  mia  infanzia , è una  voce  che  fi 
, fa  intendere,  allorché  vuole  (tornarmi 
3.  da  qualche  mia  rifoluzione  ; perchè 
„ non  mi  eforta  mai  ad  imprendere  co  fa 
«Icòna . E(Ta  fi  è fempre  oppofia  a me, 

?[uando  ho  voluto  introdurmi  negli  af- 
ari  della  Repùbblica  . Ed  ella  vi  fi  è 
oppofia  molto  opportunamente  : perchè 
,,  farebbe  da  gran  tempo  eh’ io  non  farei 
più  in  vita , fe  mi  foifi  ingerito  negli 
affari  dello  Stato,  e non  avrei  fatta  co - 
fa  alcuna  uè  per  voi , nè  per  me . Non 
vi  fdegnate , vi  prego , fe  non  vi  tengo., 
nafeofia  cofa  alcuna;  e fe  vi  parlo  eoa 
libertà , e con  .verità . Ogni  uomo , che 
vorrà  opporfi  generofamente,  ad  un  po- 
polo intero  , fia  a voi  , o ad  altri , e . 
che  imprenderà  ad  impedire  , che  non 
fi  violino  le  vofire  leggi ,.  e che  non  fi< 
commettano  nella  città  fcelleratezze,non 
lo  farà  giammai  impunemente . Egli  è 
9,  totalmente  neceflario  , che  quello  , il 
5,  quale  ^vuol  combattere  per  la  giuftizia , . 

,,  per  poco  che  voglia  vivere  fia  femplice 
„ particolare , e non  uomo  pubblico , - 
„ Nel  rimanente  , Ateniefi  , fe  nell* 

„ eftremo  pericolo,  in  cui  mi  trovo,. io 
noia  .imito  la  condotta  di  ' molti  citta- 
„,  dini  , che  in  un  pericolo  affai  men 
• • . • 3)  gran- 
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A r t a-  „ grande , hanno  fcongiùrati , e (applica-  i 

serse  „ ti  colle  lagrime  i loro  giudici , e han- 
,,  no  fatti-  comparir  qui  i loro,  figliuoli , 

,,  i lor  genitori,  i loro  amici  ; ciò  non 
„ è per  oftinazione  fuperba  , nè  per  al- 
„ cun  disprezzo  che  io  abbia  per  voi  : 

„ ma  per  voftr’  onore  j-  e per  quello  di 
„ tutta  la  città . £’  necefiario  che  fi  fap> 

„ pia  , che  avete  de’  cittadini , i quali 
„ non  riguardano  la  morte  cortìe  un  ma- 
Jy  le , e non  danno  quello  nome  le  non 
u all’  ingiuftizia , e all’  infamia  * Nell’  età 
„ in  cui  fono , e con  tutta  là  mia  riputa- 
„ zione  vera  o falla,  mi  converrebbe  egli, 

„ dopo  tutte  le  lezioni  che  ho  date  intor- 
yy  no  ai  difprezzo  della  morte , il  temerla, 
yy  e finenti  re  con  un  atto  finale  tutti  i prin- 
„ cip;,  e i fentimenti  della  mia  vita  pallata? 

„ Ma  lènza  parlare  delia  gloria , che 
,,  remerebbe  sì  fortemente  olcurata  da 
„ tale  azione  , io  non  credo  che  fia  per- 
„ melfo  pregare  il  fuo  Giudice , nè  farli 
„ alfolvere  colle  luppliche  : bifogna  per- 
„ fuaderlo  , e convincerlo  . Il  Giùdice 
„ non  è alfilo  fuila  fua  fedia  per  far 
„ piacere  violando  la  legge,  maperren- 
„ der  giufiizia  ,.  ubbidendo  .alla  legge. 

„ Non  ha  dato  giuramento  di  far  gra- 
„ zia  ‘a  chi  li  piace  , ma  di  far  giufti- 
„.zia  a chi  fi  dee.  Non  bilògna dunque 
„ che  vi  accoftumiamo  allo  fpergiuro, 

„ e voi  medefimi  non  dovete  lanciarvi 
. „ avvezzare  : perchè  gli  uni , e gli  'altri 
„ offenderemmo  egualmente  la  giufiizia. 
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,,  e la  rehgioae,  e diverremmo  tutti  còl-  Mnemo- 
„ pevoli ...  ne  • 

-,  „ Non  vi  alpettate:  dunque,  da  me,  * 
o-  Ateniefi  j-,  eh’  io  ricorra  a voi  con 
„ mezzi  ) . che  io  non  credo  nè  onefti  , 

,,  nè  permeffi  ; /opra  tutto  in  un’occa- 
fione , in  cui  fono  acculato  d’empietà 
„.da  Melito  . Imperocché  fe  yi  piegalft 
„ colle  mie.  preghiere  , e vi  sforza  ffi  a 
„ violare  il  voftro  giuramento  , farebbe 
„ colà  evidente  che  v’  infognerei  a nort 
,,  credere  gli  Dei  ; e volendo  difender- 
„ mi , e . giuftificarmi' , io  porgerei  armi 
jva’  miei  avverfarj  , e proverei  contra 
,,-me.  ftelfo  , che  non  credo  gli  Dei  . 

,,  Ma  fono  alfai  lontano  dal  penfar  db. 

,,  Sono  più  perfuafo  della  sfiftenza  di 
„ Dio  , ai  quello  fieno  i miei  acculato- 
ci « i e ne  fono  talmente  perfuafo , che 
mi  abbandono  a.  voi , e a Dio  ; affin- 
,,  chè  mi  giudichiate  come  meglio  cre- 
„ derete.,  e per  voi , e per  me  „ . 

.Socrate  (a)  pronunziò  queftó  difcorlò 
in  un  tuono  fermo,  e intrepido.  Il  filo 
Contegno , ii  fuo  gefto , il  filo  volto  non 
erano  quali  convengono  ad  un’ -acculato.: 
farebbe!!  creduto  eh’  ei  folle  il  - Maefiro 
de’  fuoi  Giudici , tanta  era  la  ficurezza  , 
e la  grandezza  d’ animo  * che  mofirava  in 

par- 

Ca)  Socrates  ita  in  judicio  capitisprofe 
ipfe  dixit , ut  non  fupplex  aut  reus  , fed 
magijler  aut  dominus ■ vìderetur  effe  Ju - 
dicum  . Cicer.  lib.  i.  de  Oxat.  num.  231. 
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A r t a- parlando  , lènza  però  perdere  la  naturai- 
s e r s e fuà  modestia . Un  contegno  sì  nobile , e 
* sì  maeftofo  dispiacque , e mal  difpofe  gli 
x animi  . I (à)  Giudici  per  l’ ordinario , per-» 
chè  tengonfi  come  padroni  adoluti  della 
vita  , e della  morte  degli  uomini , efigono, 
attefa  una  fegreta  difpofizione  del  cuore , 
che  le.  parti  compariscano  loro  dinanzi; 
con  una  umile  Tommeflfioue  , . e con  un 
ri  fpettofo.  timore , omaggio  ch’eglino  cre- 
. dono  dovuto  al  loro  Supremo  potere . 

Così  avvenne  qui . Melìto  nondimeno 
non  aveva  avuta  da  principio  fe  non  la 
quinta  parte  de’  voti . Si  può  Supporre  con 
fondamento,  che  quìi’  affembleade’ Giu-  • 
dici  coftaffe  di  cinquecento , lenza  com- 
putare  il  Prefidente  , La  legge  condan- 
nava 1’  accu  latore  ad  una  pena  di  mille 
Cmcuecen. dramme  , fs  non  aveva  la  quinta  parte 
t0  kre«  de5  voti  . Quella  legge  era  Saviamente 
Stabilita per  mettere  in  freno  1’  arditez- 
za, e T impudenza  de’ ealunniatori . Me- 
lito  farebbe  Slato  obbligato  a pagare  que- 
lla pena , fe  Anito , e Lione  non  fi  Fofc 
fero  uniti  a lui  , e non  fi  fodero  anch’ 
elfi  fatti  accufatori . 11  loro  credito  piegò 
un  gran  numero  di  voti  , e ve  ne  furono 
.dugento , e ottanta  uno  contra  Socrate , 
e in  conseguenza  dugento  e venti  per  lui.  j 
La  Sita  adduzione  adunque  dipendeva  da 

tren- 

(a)  Odit  Judex  fere  litiganti s fecurtta -■ 
ttem  , cumque  jus  fuum  intei  ligat  , taci- 
titi reverenti  am  pojìulat Quintil.  lib.  4. 
cap.  i. 
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trenta  * un  voto  : perchè  in  tal  cafo  ve  Mnemo 
ne  farebbero  itati  dugento  e cinquanta  ne  . 
uno,  che  avrebbero  fatta  la  pluralità.  . 

Con  quella  prima  fentenza  - i Giudici 
dichiaravano  fempiicemente , che  Socrate 
era  reo,  fenza  Itabilire  la  pena  che-fof- 
frir  doveva  . Imperciocché,  (a)  quando 
non  era  determinata-  dalla  legge , e trat- 
tavafi  d’un:  delitto  di  Stato , ( io  credo 
che  polla  fi  {piegare  così  la  frale  di  Cice- 
rone , fra us  capitali s ) lafciavalì  al  reo  la 
fcelta  della  pena  , ch’egli  credeva  meri- 
tare . Sulla  rilpofta  eh’  egli  dava , fi  ve- 
niva un’  altra  volta  a deliberazione;  e’t 
reo  afpettava  la  finale  fentenza.  Socrate 
fu  avvertito,  ch’egli  aveva  la  facoltà  di 
domandare  -diminuzione  di  ‘ pena  , e che 
poteva  far  cambiare  quella  di  morte  in 
un  efilio,  in  una  prigione,  o in  una  pena 
pecuniaria  , Egli  rifpofe  generofamente , 
che  non  fregherebbe  alcuna  di  quelle  pe- 
ne , perchè  farebbe  un  farli  reo . Ate- 

„ niefi» 

0 — 

• " * 

* In  Platone  il  -tefto  varia  , e mette 
33.  o 30. , il  che  inoltra  che  può  elTere 
viziato  .• 

(ai)* Primis  fententiis  fiatuebant  tantum 
Judices  damnarent  an  abfolverent  . Erat 
autem  Athénts , reo  damnato , fifraus  ca*- 
pitalis  non  effet , qua  fi  poema  afiimatio  . 

Ex  fententi a , cum  Judicibus  daretur , in - 
terrogabatur  reus  , quam  quafi  ccfiimatio - 
nem  commeruifje  fe  maxime  confiteretur . ■ 

Cic.  lib.  1.  de  Orat.  num.  231.  232.  •* 
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Art  a-„  niefi , ei  dille , per  non  tenervi  piu  lungo 
serse*,,  tempo  fofpefi -giacché  mi  obbligate  a 
„ taflarmi  ciò  cn  io  merito  ; Io  mi  con* 
„ danno  per.  aver  pallata  ratta  la  mia 
„ vita  in  iftruir  voi , e i voftri  figliuoli  ; 
„ per  aver  abbandonati  a quello  fine  af- 
„ fari  domeltici-,  impieghi , dignità  ; per 
„ effermi  tutto  conlagrato  al  fervizio 
. . della  patria affaticando  incelfantemen- 
„ te  a rendere  virtuofi  i miei  concitta* 
„ dini  : Io  mi  condanno , dico , ad  effe- 
,,  re  nudrito  il  retto  de’ miei  giorni  nel- 
j,  la  Plitanea  a fpelè  della  Repubblica,,  (a). 
Quell’  ultima  rilpofta  (b)  elàcerbò  tal- 

‘ mente 

. * 

{a)  Pare  da  ciò  che  fi  legge  in  Platone, 
che  , dopo  quello  difcorfo , Socrate , per 
allontanare  da  fe  ogn’  idea  di  fierezza  , 
e di  alterigia  , fiali  modeftamente  efibi- 
to  di  pagare  una  pena  proporzionata  al- 
la- fu  a indigenza  , cioè  una  mina  [.  cin- 
quanta lire]:  e che  sforzato  da’ fuoi ami- 
ci , che  fi  fecero  fuoi  mallevadori  , . fa- 
celfe  afcendere.  quella  offèrta  fino  a tren- 
ta mine  . Plat.  in  Jlpolog.  Socrat.  pag , 
38.  Ma.  Senofonte  , afferifce  politi  va- 
mente  il  contrario  . Si  può  conciliarli, 
dicendo  che  Socrate  da  principio  ricusò 
di  fare  alcuna  offerta  ■;  e che  polcia  fi 
lafciò  vincere  dalle  preffanti  perfuafive 
de’ fuoi.  amici . . - ■ 

- (b)  Cujus  refponfo  fic] udì'ces  eXarferunt , 
ut  cafiilis  hominem  innocenti  jumum  conde* 

mnarent . Cic.  lib.  1.  de  Orar.  num.  233- 
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mente  i Giudici , che  Io  condannarono  a^MEMO- 
bere  la  cicuta,  ch’era  una  fpezie di fiip- NE . ■ . 
plizio  predo  di  eflì  in  grand*  ufo . 

Quella  fentenza  non  ifcofle  punto  la P ut  ^’3?* 
coftanza  di  Socrate  . „ Sono  , difs’  egli 
„ volgendoli  a’ Giudici  con  una  nobile 
,,  tranquillità  , alla  morte  per  voftr’or* 

„ dine  ; la  natura  mi  aveva  condannato 
,,  fin  dal  primo  momento  della  mia  na- 
„ fcita  : ma  i miei  acculatoti  fono  con- 
„ dannati  peT  ordine  dèlia  verità  all’  in- 
„ famia  , esali’  ingiuftizia . Avrefte  voi 
„ voluto,  che  per  liberarmi  dalle  voftre 
„ mani  , io  mi  folli  fervilo,  fecondo  il 
„ cortame  , di  ' parole  lulinghevoli  , ' e 
„ compaflionevoli  , e delle  maniere  ti- 
„ mide  , e umili  d’  un  fupplichevole  ? 

„ Ma , in  giuftizia  , come  alla  guerra , 

„ un  uomo  onefto  falvar  non  dee  la  fua 
,,  vita  con  ogni  forta  di  mezzi  . Ella  è 
„ colà  egualmente  difdicevole  nell’ una  , 

„ e nell’altra  il  ricomperarla  colle  pre- 
„ ghiere  , colle  lagrime  -,  e con  tutte 
„ -quelle  altre  baflezze  , che  ufar  voi  ve- 
,,  dete  da  tutti  coloro , che  fon^  in  quel- 
„ lo  flato,  in  cui  mi  veggo  „ . - 

Appollidoro  fu®  dilcepolo,  e amico,eflen- 
dofi  avanzato , dimoftrandogli  il  fuo  dolori, 
perchè  moriva  innocente  : Vorrefle  voi , gli 
rilpofe  forridendo , ch'  io  moriffi  colpevole  ? 

Plutarco , per  moflrare  che  gli  uomini 
hanno  qualche  potere  fidamente  nella  par- 
te più.  debole  ' di  noi  medefimi  , cioè  il 
‘corpo  , e che  ve  n’  ha  un’  altra  infini ta- 
« , menta 


336  STORIA  ANTICA  ! 

A r t a- mente  più  nobile  , è affatto  fuperior?  alle 
serse  loro  minacce  , e inaccefììbile  a’  loro 
corpi , cita  quelle  parole  di  Socrate  , che 
fi  riferivano  più  a’  fuoi  Giudici  , che  a’ 
fuoi  Accufatori  . Anito  e Melito  pojfono 
uccidermi , ma  non'  pojfono  farmi  del  male : 
come  fe  detto  avelie  : La  fortuna  ( tal* 
era  il  linguaggio  de’  Gentili  ) mi  può. 
levare  le  fpfianze , lafanità,  la  vita;  ma  io 
ho  in  me  ftefio  un  teforo  , che  non  mi 
può  effer  tolto  dall’  altrui  violenza  ; vo- 
glio dir  la  virtù  , l’innocenza,  il  corag- 
. gio , la  grandezza  d’  animo . 

Quello  (a)  grand’  uomo,  pienamente  con- 
vinto di  quel  principio , eh’  egli  aveva  sì 
fpelfo  inculcato  a’  fuoi  difcepoli  , che  la 
colpa  è. il  folo  male.,  che  dee  temere  il 
favio  , volle  piuttosto  effer  privato  di  | 
alcuni  anni  ,-  che  gli  reflavano  forfè  an- 
cora a vivere  , che  vederli  rapire  in  un 
1 momento  la  gloria  di  tutta  la  fila  vita 
pallata,  difonorando  per  fempre coli’ atto 
vergognofo , che  veniva  configliato  a fare 
co’  fuoi  Giudici  . Veggendo  che  gli  uo- 
mini del  fuo  feeolo  lo  conofce vano  poco , 
e gli  rendevano  poca  giufìizia , fi  rimife 
al  giudizio  della  pofterità  , e col  fagri- 

••  - tìzio 

(a)  Maluit  vir  fapientijfimus  quodfupe* 
ref  et  ex  vita  fìbi  perire , quam  quodpra - 
terijfet  : & , quanto  ab  hominibus fui  tem~ 
poris  parum  intelligebatur , pojlerorumfe 
judiciis  refervavit  , brevi  detrimento  jam 
ultima  feneSlutis  <evum  feculorum  omnium 
confecutus . Quinti^  tib.  i.  cap.  i. 


* 
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tìzio  generofo  eh’  ei  fece  degli  avanzi  di  una 
vecchiezza  di  già  molto  avanzata , acqui- ne •« 
ftò  , e affìcurolfì  la  ftima  , e 1’  ammira- 
zione di  tutti  i fecoli . t > ■ , 


§.  VII. 


. 


Socrate  ricufa  difahar/idalla  prigione  *. 
Paffa  P ultimo  giorno  della  fua  vita  in 
trattener  fi  co'  fuoi  amici  fopra  l'  immor- 
talità dell'anima.  Egli  bee  la  cicuta  ; 
Suoi  accufatori  puniti  . Onori  rendati 
alla  memoria  di  Socrate  . • «• 


Pronunziata  la  fentenza,  ( a)  Socrate 
Con  quella  medefitna  fermezza  di  volto  £ 
colla  quale  aveva  tenuti  in  rifpettoi  Ti- 
ranni , s’ incammina  alla  prigione , che 
perdè , dice  Seneca,  quello  nome  dacché 
egli  vi  entrò,  eflenao  divenuta  il  lòggior- 
no  della  probità , e della  virtù  . I fuoi  amici 
ve  lo  lèguitarono , e continuarono  a vili- 
tarlo  per  trenta  giorni  , che  pattarono 
fra  la  fua  condanna,  e la fua morte . La 
. RollStor.Ant.Tom.lV.  P ca- 

.(a)  Socrates  eodem  ilio  vultu  , quo  ali - 
quando  folus  triginta  Tyrannos  in  . ordì -- 
nem  redegerat , carcerem  intravit , ig nomi- 
ni a m ipji  loco  detraElurus  . Neque  enim 
poterà t career  videri , in  quo  Socrates  erat . 
Senec.  in  Confolat.  ad  Helu.  cap.  13. 

Socrates  carcerem  infrondo  purgavit  , 
omnìque  honefliorem  curia  reddidit.  Id.  de 
vie.  beat.  cap.  27.  * 


t 
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A r t a-  cagione  di  quella  lunga  dilazione  era , che 
serse  gli  Ateniefi  mandavano  ogni  anno  una 
nave  nell’ I fola  di  Deio  , per  farvi  alcuni 
fagrifizj  , ed  era  proibito  il  far  morire 
alcuno  nella  città,  dappoiché  ilfacerdote 
di  Apollo  aveva  coronata  la  poppa  di 
quella  nave  per  légno  della  fua  parten- 
za, finché  la  fieffa  nave  avelie  fatto  ri- 
torno. Ora  eflendo  fiata  pronunziata  con- 
tra  Socrate  la  léntenza  il  giorno  dietro 
di  quella  cerimonia,  convenne  differirne 
' l’ elocuzione  per  trenta  giorni , che  palla- 
tono  in  quello  viaggio , . 

Durante  quello  tempo,  la  morte  ebbe 
tutto  il  tempo  di  preléntarfi  con  tutto  il 
fuo  orrore  agli  occhj  del  Filofofo  , e di 
mettere  la  fua  cofianza  alla  pruova , non 
fblamente  co’  duri  rigori  della  prigione  , 
dove  flava  co’  ferri  a’  piedi  , ma  molto 
più  colla  villa  continua,  e coll’,  afpetto 
crudele  d’un  avvenimento  col  quale  la 
natura  non  fi  familiarizza  . In  tale  fune- 
fio  fiato  egli  non  falciava-  di  godere"  di 
quella  profonda  tranquillità  di  animo  - 
che  i fuoi  amici  avevano  tempre  in  lui 
ammirata  . Egli  li  tratteneva  colla  medefi- 
ma  dolcezza , che  aveva  lèmpre  fatta  com- 
in  patire  ; è Critone  dice , che  la  notte  innanzi 
Ciitm*  jl  giorno  della  fua  morte  donni  così  placida- 
mente , come  in  altro  tempo , Eglicompofe 
allora  un  ’ Inno  in  onore  di  Apollo,  e di  Dia-* 
na  ,e  trasportò  in  verfi  una  favola  di  Efbpo , 
Il  giorno  fteffo  che  arrivar  doveva  da 
Deio  la  nave  , il  di  cui  ritorno  doveva 

effer 
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effer  feguitato  dalla  morte  di  Socrate , Cri-  Mnemo- 
tone  fuo  intimo  amico , venne  a trovarlo  NE . 

Jr  • r * • ^ m 

di  buon  mattino  nella  prigione  , per  . re- 
cargli quella  trilla  novella,  e per  annun- 
ziargli nel , tempo  lleflo , che  per  lai  Ha  l* 
lifcir  di  prigione  ; che  ’1  carceriere  è guada- 
gnato j eh’  ei  troverà  le  porte  aperte  ; e gli 
offerì  un’  alilo  fìcuro  in  TelTaglia . Socra- 
te fi  beffò  di  tale  propofizione , e gli  do- 
mandò, fé  Tape  va  effervi  un  luogo  fuori 
dell’Attica,  dove  non  fi  moriffe  . Cri- 
tone  tratta  la  cofa  affai  fedamente , .e  lo 
follecita  a fervirfi  d’ un  tempo  sì  preziofo, 
allegandogli  ragioni,  fopra  ragioni  , per 
trarre  il  fuo  alfenfo , e impegnarlo  a pren- 
dere quello  partito , Senza  parlare  del  do- 
lore inconfolabile  , che  gli  cagionerà  la 
rdorte  di  un  tale  amico ,"  come  potrà  egli , 
foffrire  i rimproveri  d’ una  infinità  di  per- 
fone , le  quali  crederanno  ,.ch’  egli  folo  po- 
teffe  falvarlo,  ma  che  non  avrà  voluto  fa- 
grificare  a quefl’ oggetto  qualche  piccola 
porzione  del  fuo  avere  ? Il  popolo  potrà 
egli  mai  perfuaderfi  ] che  un  uomo  faggio 
come  Socrate , non  abbia  voluto  ufeir  di 
prigione , potendolo  con  ogni  ficurezza  ? • 

Teme  egli  forfè  di  efporre  i fuoi  amici , di 
cagionar  loro  la  perdita  delle  loro  foflan- 
ze , o anche  della  lor  libertà , e della  ló- 
ro vita  ? V’  ha  dunque  qualche  cofa , che 
dee  loro  efiere  piò  cara , e piò  preziofa 
della  confervazione  di  Socrate?  Vi  fono 

■ . ^ w 0 

per  uno.  de’  foreflieri , che  difputano  loro 
quell’  opore  Molti  fono  venuti  efpreffa- 

P z men- 

« 


l 

} 
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A À T A- mente  con  fomme  confiderabilifTime  -per 
s e a s e le  fpefe  della  Tua  liberazione  -,  e dichia- 
rano , che  fi  recheranno  ad  onor  fomma 
41  riceverlo  preffo  di  elfi  t e fommini- 
ftrargli  abbondantemente’ tutto  ilTuo  ne- 
cellario . Dee  egli  dunque  dare  fe  Hello 
in  potere  de’  riimici  , che  lo  han  fatto 
ingiuftamente  condannare , ed  è a lui  per- 
meilo il  tradire  la  propria  caufa  ? Non 
è egli . proprio  della  fua  bontà  , e della 
fua  giuftizia  il  rifparmiare  a’  Tuoi  con- 
cittadini la  colpa  di  far  morire  un’inno- 
cente ? Ma  fe  tutti  quelli  motivi  non  lo 
muovono  , e non  è {limolato  da’  fuoi 
proprj  interefli  , può  egli  eflere  infen  fi- 
bile  a quelli  de’ fuoi  figliuoli  ? In  quale 
flato  li  lafcia  egli?  Prevede  forfè  ciò  che 
avverrà  de’  medefirai  ì e fi  può  egli  di- 
menticare di  effer  padre  , per  ricordarli 
fidamente  di  effere  Filofofo? 

‘.  Socrate  , dopo  averlo  attentamente  a- 
■ _ fcoltato  , loda  il  fuo.zeloj  e gli  mollra 
ia  fua  gratitudine  ; ma  prima  di  arren- 
derli , vuole,  efaminare  • s’  è cofa  giulla 
ufcire  dalla  prigione  fenza  il  eonlènlo  de- 
gli Ateniefi . Cercali  dunque  qui  fé  un.’ 
uomo,  eh’ è condannato  a morte , benché 
Ingiuftamente,  polla  lènza,  colpa  lottrarfi 
alle  leggi  , e alla  giuftizia  . Non  fi>  fé 
anche  fra  noi  fi  trovalfero  molti , i quali 
credefifero  che  ciò  patelle  fare  una  queftione. 

Socrate  comincia^  col  togliere  tutto  ciò 
ch’è  fuori  del  foggetto,  e viene  tofto  al 
m^ficcio  deli’  affare Io  mi  farei  certa- 

„ men- 
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I,  mente  ftupito  , mio  caro  Critone , iè  Mmemo- 
„ mi  averte  perfuafo-ad  ufcire  di  qui  , ne. 

,,  ma  ioJ  non  lo  porto  fare  lènza  elfere 
,,  perfuafo  . : Non  dobbiamo  prenderci 
briga  di  ciò  che  dirà  il  popolo  , ma  . 
di  ciò  che  dirà,  quel  folo  che  giudica' 
di  ciò  che  è giufto  , è ingiurto  ; ,e 
quefto -folo  è la  -Verità . Tutte  le  con* 
fiderazioni  , che  voi  mi  avete  allega- 
te , di  lòldo , di  riputazione  , di  fami-» 
lia  , nulla  provano  , finché  non  mi 
1 faccia  vedere , che  ciò  che  mi  è prò» 

„ jx>fto,  fìa  giufto , e permeflò.  Egli  è 
j,  un  - principio  approvato  e coftante , che 
,j  ogn’  ingiù  rtizia  è vergognofà  , e fune- 
„ fta  a quello  , che  la  commette  , dica- 
,,  no  gli  uomini  ciò  che  ^vogliono , e ad 
,,'onta  di  qualunque  male  gli  porta  avve- 
nire. Noi  abbiamo  fempre  difcorfò  fìi 
quefto  principio  anche  • negli  ultimi 
giorni  , e non  abbiamo  giammai  va-  . . 
riato  lu  quell’  articolo  . Sarebb’  egli 
portibile  i mio  caro  Critone  , €he  nella 
noftra  età  inoltri  intertenimenti  piò 
„ ferj  foltero  Itati  limili  a quelli  de’ fan- 
ciulli, che  dicono  quali  nel  tempo  ftef. 
fo  il  sì , e ’l  no , e che  nuli’  hanno  di  fif- 
„ fo  ? „ . Ad  ogni  - propolizione  egli  cava- 
va la  ri fpofta , e’1  confenlò  di  Critone  . 

„ Richiamiamo  dunque  -i  noftti  prin- 
„ cip) , e proccuriamo  di  farne  ora  ufo. 

,j  E’ tèmpre  - flato  noltro  infallibile  prin- 
„ cipio  j che  non  è mai  permeflò , lòtto 
qualftvoglia  pretefto  , commettere  al- 
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??  cuna  ingiustizia  nè  pure  verfo  quelli  che 
?»  ce  ne  fanno  , nè  render*  male  per  ma- 
??‘e  i e che  quando  uno  ha  impegnata 
» . parola  • è tenuto  a inviolabilmen* 

5,vie  oflfervarla  ,,  non  eflendovi  in  te  re  (Te 
»?  ‘^nò  che  polla  difpenfarnelo . Orafe 
„ nell  atto  di  fuggire  mi  lì  prefentaflero 
» ^anzi  le  Leggi  , e la  Repubblica , 

?»  risponderei  io  alle  fèguenti  doman- 
??  > che  potrebbero  farmi  ? A che  pentì 

» tu  Socrate?  Il  fottrartijn  tal  guifa  al* 

» è egli  altro,  che  rovinare 

» *?att.°  i^eggi:  , e la  Repubblica? 
s?  Credi  tu  che  una  città  futilità  , . dap- 
35  Giuftizia  non  (blamente  non 

v abbia  piu  forza , ma  dopo  ancora  che  fi  a 
n ^ata  corrotta  , rovefciata , e calpeftata 
?»  da  particolari  ì Ma',  fi  dirà ,.  la  Repub* 

3 i * » ■ « , * ingiuftizia,  e non  ha 

?»  ben  giudicato.  Ti  tei  tu,  mi  foggiu* 
ti  gneranno , dimenticate  le  Leggi  di  ef* 
„ -ferti  feco  noi  convenuto,  di’fottomet-  . 
?»  tcrti  «I  giudizio  della  Repubblica  ? Po* 
»?  tevi  » le  le  nofire  regole  , e ’1  noftro 
»?  governo , non  ti  accomodavano  Jritirarri 
» altrove , e,  ftabilirti  . colà . Ma  firn  fog- 
li giorno  di  fettant’.anni  nella  nofircTcittà, 
??■■< mpftra  abbafianza  , che  lettile  regole 
??  non  ti  fono  dilpiaciute  , e. che  le  hai 
„ accettate  con  ragione  , e con  libertà 
??  j[n  fatti  lèi  lor  debitore  di  tutto  te  ttefi- 
??  ™?  e‘  di  quanto  pofiìedi,  nafcita,  ali* 
»?  mento  , educazione , ftabilimento , co- 
??  le  tutte  lòtto  la  fai  va  guardia , e fot- 

•t  ; " ?»  to 
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f,  to  la  protezione  della  Repubblica . TìMmemof- 
„ credevi  forfè  padrone  di  violare.  1’  ina- NE.  1 
„ pegno  con  efla  prefo  ,- e fi  pillato  con 
„ pib  giuramenti  ? Qpand’-  ella  penlaffe 
„ a perderti  ; puoi  tu  renderle  male  per 
„ male,  ingiuria  per  ingiuria?  Sei  tuia 
diritto  di  far ard  col  padre,  e colla 
„ madre  ? E non  fai  che  la  patria  è piìt 
„ confiderabrle  ^ pih  degna  di  rilpetto , <e 
,,  di  venerazione  predo  Dio  * e gli'  uo* 

„ mini  , di  quello  fieno  il  padre  , e la 
„ madre  , e tutt’infieme  i parenti?  che 
„ bilògna,  onorare  la  fua  patria-,  cederle 
„ ne’ fitoi  trafporti,  trattarla  dolcemente  ' • " 

„ nella  fua  maggior,  collera  ? in  una  pa-  ' . 

„ rola,'che  fa  duopo  placarla  con  faggi 
„ configli-,  e con  rifpettofe  ragioni  , o 
„ ubbidire  a’  fuoi  comandi , e foffirire  (èn- 
„ za  mormorare  tutto  cib , cr  eila  ti  or- 
„ ditterà  ? Quanto  a’ tuoi  figliuoli,  ituoi 
. „ amici , o Sodate , prefteran  loro  tutta 
„ la  poflièile  affiftenza-  i e in  ogni  cafo 
„ non  mancherà  loro  la  provvidenza  * 

. „ Renditi  dunque  alle  noftre  ragioni , e fc* 

„ gui  i configli  di  quelle  , che  tihanfatto^ 
nafcere,  nudrire,  e allevare.  Non  far 
„ dunque  tanto  conto  de’  figliuoli , della  vi* 

,,  ta,*e  di  qualfivoglia  altra  cofa,  quanto 
„ dèlia  giudizi*  ; affinchè  giunto  dinanzi 
„ al  tribunale  di  Platone , abbi  onde  di- 
,,  fenderti  preflo  i tuoi  Giudici . Altrimen- 
„ ti  noi  faremo  fempre finché  viversi, 

„ tue  nimiche , fenza  darti  giammai  nè 
, pace  , nè  ripofo  : e , quando  farai  mor- 

> P 4 . » W» 
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Art  A-  „ tù , le  noftre  Sorelle,  Je  Leggi  che  lò- 
fi erse.  ^ no  nell’  Inferno  , non  ti  faranno  più 
^ favorevoli , dipendo  che  avrai  fatto  tut- 
. j,[  ti  gli  sforzi  per  ' perderci . „ 

-,  > Socrate , difle  a Critone , che.  pareva- 
gli  d’  udire  realmente  tutte  quelle  colè  , e 
che  1 Tuono  di  quelle  parole  faceva!!  si 
fortemente  , e sì  continuamente  fentire 
«Ite  fue  orecchie  , che  opponeva  in  lui 
ogni  altro  penfiere  , e ogni  altra  voce. 
Critone , accordando  che  non  aveva  che 
foggiugnere , flette  cheto } e vi  lafciò  il 
fuo  amico. 

Più»,  i»  . Ritornò  finalmente  in  Atene  la  fané» 
Tsók».  * nave  ì ch’  era  come  il  legno  dell» 

morte  di  Socrate.  Il  giorno  dietro  ifuoi 
amici,  toltone  Platone  , ch’era  malato, 
f!  portarono  di  buon  mattinò  alla  pri- 
gione . Il  carceriere  pregolli  ad  alpettare. 
un  poco  ^ perchè  gli  undici  Giudici  (era- 
. no  quelli  che  foprantqqdevano  alle  pri- 
gioni) annunziavano  al  prigioniere  che 
doveva  morire  in  quel  giorno  . Entraro- 
no un  momento  dopo , e trovarono  So- 
crate * slegato  , e Santippa  fua  moglie 
affilagli  a canto , cìie  teneva  fra  le  braccia 
uno  de’  Tuoi  figliuoli  . Quando-  li  vide  , 
proruppe  ella  in  grida  , e in  firtghiozzi, 
-0  percuotendoli  il  volto  , rifùonaréjfece 

de 

. In  Atene  , quand’  erafi  intimata  al 
. reo  la  fentenza , veniva  Iciolto,  e confi  - 
deravafi  come  una  vittima  della 'morte  , 
che  non  era  più  permeilo  tenere  in  ca- 
ltene. ». 
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de’ Tuoi  lamenti  la  prigione:  0 m'tocaroM.tf£MQ* 
Socrate  , / voftri  amici  vi  veggo»  oggi  per  NE . 

T ultima  volta.  Ei  ordinò  che  fi  faceffe 
jitirarla  , e in  quel  momento  fieflb  fu 
condotta  alla  fua  cafa . 

Socrate  pafsò  il  rimanente  del  giórno  co* 
fuoi  amici , e fi  trattenne  tranquillamene 
te  , e allegramente  con  efii  fecondo  il 
fuo  mollume  .*  Il  foggetto  della  conven- 
zione fu  de’  più  importanti , e de’  più  con- 
facenti al  momento , in  cui  ritrovavafi. 
voglio  aire,  l’ immortalità  dell’anima  . Il 
motivo  di  quello  intertenimento  fu  una 
propofizione  detta  come  per  accidente  t 
ed  è , che  un  vero  Filofofo  defiderar  dee  di 
morire , e proccurar  di  morire . Il  pren- 
derla così  li  ttcral  mente  , dava  a . credere, 
che  un  Filofofo  poteva  ucciderli  dafeflef- 
fo  . Socrate  fa  vedere , che'  non  v’  è co- 
la  più  ingiuda  quanto  quello  fentimento, 
e -dhe  l’ uomo  appartenendo  a Dio  , che 
Io  ha  formato,'  ed  effe ndo  flato  colloca- 
to per  fua- mano  nel  pollo  eh’ egli  occu- 
pa , non  dee  abbandonarlo  fenza  fua  per- 
miffione , nè  ufeir  dalla  firada  fenza  fuo 
ordine . Da  che  dunque  venir  può  in  un  Fi- 
lofofo quello  amor  della  morte?  Se  non  dal- 
la fperanza  de’  beni  che  afpetta  nell’  altra 
vita , e quella  fperanza  non  può  elfer  fon- 
data fe  non  fulla  immortalità  dell’  anima. 

Socrate  impiega  d’  ultimo  giorno  della 
foa  vita  in  trattenere  i fuoi  amici  foprà 
quello  grande  , e importante  foggetto , ed 
è quello  che  fa  la  materia  dell’  ammira- 

P s * bile 
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A R T a-  bile  Dialogo  di  Platone , che  ha  per  ti- 
S£R  SE  tolo  II  Fedone.  Spiega  a’ Tuoi  amici  tutte 
le  ragioni , per  le  quali  bifogna  credere 
che  l’ anima  fia  immortale , e confuta  tutti 
gli  obbietti  che  fono  preflo  poco  i mc- 
ilefimi , che  fi  fanno  anche  adeflfo . Io  non 
imprendo  a fare  il  compendio  di  quello 
trattato  per  elfere  troppo  lungo.  ' 
Prima  di  rilpondere  ad  alcuno  di  quelli 
obbietti , deplora  un  male  affai  comune 
agli  uomini , ed  è,  che  a forza  di  udire 
difputare  gl’  ignoranti , che  contraddicono, 
tutto , e dubitano  di  tutto , fi  perfuadono 
che  non  vi  fia  colà  certa . „ Non  è egli 
„ un  male  deplorabililfimo , o mio  caro 
Fedone  , ch?  elfendovi  ragioni  vere, 
certe , e capacillìme  di  eflexe  compre- 
fe , trovali  nondimeno  chi  non  ne  fia 
5,  totalmente  perfuafo  ',  per  aver  udito 
,,  tali  dilpute  frivole , nelle  quali  tutto 
j,  comparile  ora  vero , e ora  fallò  ? Tali 
5,  uomini  ingiulli  , e irragionevoli:,  in 
„ luogo  di  accufare  fe  medefimi  di  quelli 
„ dubbj , o di  accufare  la  mancanza  della 
j,  loro  cognizione ne  rigettano  P errore 
„ fulle  ragioni  medefime,  eh’ eglino  ven- 
gono finalmente  a capo  di  prendere  per 
fempre  in  odio,  credendoli  piò.  abili., 
epiù  illuminati  di  tutti  gli  altri,  perchè 
„ s’ immaginano  .efiere  i foli , i quali  ab- 
„ bianocomprelò  che  ìn  tutte  quelle  ma- 
„ tcrie  non  v’ha  colà  che  fia  vera, e ficura,,-. 
, Socrate  dimoili^  l’ingiullizia  di  quello 
procedere . Fa  vedere  cne  in  due  partiti 
• anche 
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anche  ugualmente  incerti  , la  làvi^za  Mnemo 
vorrebbe  che  fi  . Sceglieffe,  il  pili  vantag-Nfi».  ; 
giofo  con  minor  rifìco  ",  „ Se  ciò  che 
. ,,  dico  è vero,  diffe  Socrate,  è bene  il 
crederlo,, eie  dòpo  la  mia  morte  non 
,,  trovali  vero  , ' io  ne  avrò  Tempre  ca- 
„ vato  quello  vantaggio  in  quella  vita, 
n.  che  farò  fiato  men  Senfibile.  a’  mali , 

„ che  .d’ordinario  l’accompagnano 
Qpefio  * difcorfo  di  Socrate  , che  non 
è vero,  e reale,  fé  non  nella  bocca  d’ un  . . . 

Criftiano , è affai  offervabile . Se  ciò  che 
dico,  è vero  , io  guadagno  tutto  azzar- 
dando poco,:  e s’è  fallo',  nulla  perdo; 
per  lo  contrario  vi  guadagno  anche  mol- 
to  • * • 


yita  v facendo  vedere  tutto  ciò  che  la  Spe- 
ranza d’ una  beata  eternità. ricerca  dagli 
uomini  , affinchè  non  Sia.  vana  , e in 
luogo  di  trovare  i^remj  preparati  a’ buo- 
ni , non  trovino  1 fupplizj  dellinati  a' 
cattivi  . Qui  il  Filofofo  efpone  quelle 
gran  verità  , che  una  tradizione  collan- 
te, benché  molto  ofcu  rata  da  finzioni  fa- 
volofe  , ha  .Sempre  confervate  preffo  i 
Gentili  : Il  finale  Giudizio  de’ buoni , e 

P 6 de’ 

* Il  Signore  Palcale  ha  ampliato  que- 
llo difcorlò  nel  Suo  articolo  VII. , e ne 
fece  una  dimoffrazione  d’ una  forza  infi- 

m T * • # a, 

• • « * 


Socrate  ncn  fi  ferma  Sulla  femplice  fpe- 
colazione  di  quella  gran  verità  , che  1’ 
anima  è immortale  ; ne  cava  conclufioni 
utili,  e neceffarie . per  la  condotta  della 
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■ dai  cattivi  ; gli  eterni  fupplizj , cui  fono 
condannati  i colpevoli  ; un  foggiorno  di 
pace,  e di  delizie  fenza  fine  per  le  ani- 
me, che  fi  fono  confervate  pure  , e in- 
nocentr,  o che  durante  la  vita  hanno  efpia- 
te  le  loro  colpe  col  pentimento , e colla  fod- 
disfazione  ; finalmente  un  luogo , e uno 
fiato  di  mezzo , dove  fi  purificano  per  un 
certo  tempo  i difetti  meno  confiderabili , 
che  non  fono  fiati  elpiati  durante  la  vita. 

■ „ V’ è ancora  , o Amici  , da  penfare 
„ una  colà,  ed  è,  che  fe  l’anima  è im- 
„ mortale,  ha  bifogno  dieflere  coltiva- 
„ ta , e confervata  con  attenzione , non 
„ folamente  per  quel  tempo  che  noi  chia- 

miamo  il  tempo  deliavita,  ma  ancora 
„ per  quel  tempo ,.  che  le  fuccede , cioè 
„ per  l’ eternità , e la  menoma  negligen- 
„ za  lu  quello  punto  può  avere  confe- 
y,  guenze  infinite  . Se  la  morte  fofle  la 
,,  rovina , e la  difioluzione  di  tutte^jueft* 
„ colè , farebbe  un  gran  guadagno  per  gli 
„ cattivi  dopo  la  loro  morte , l’ edere  li- 
„ berati  nel  tempoafielfo  dal  lo'ro  cor- 
*„  po , dalla  lor  anima , e da’  loro  viz/. 

Ma  giacché  l’anima  è immortale , ella 
„ non  ha  altro  mezzq  da  - liberarli ‘da’ 
„ fuoi  mali  , e non  v’ha  per  lei  altra 
K felute  che  divenir  buoniflìma  , e fa- 
„ vilfima  ; perchè  non  porta  reco  fe 
„ non  le  fue  virtù  , o i fuoi  viz) , ef- 
„ fetto  ordinario  della  educazione , e la 
„ cagione  d’una  felicità,  o d’una  pena 
„ eterna . „ 

» Quau- 
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‘ „ Quando  i morti  fono  arrivati  al  Mnemo* 
,,  luogo  fatale  del!’  anime  , dove  le  con-  ne  . 

„ duce  il  loro  * Demonio  , fono  tutti  tt 

,,  giudicati.  Quelli  , che  fono  viffuti  in  II}‘  II4* 
„ maniera  , che  non  fono  nè  affatto  rei, 

„ nè  affblutamente  innocenti , fono  man- 
„ dati  in  un  luogo  dove  foffrono  pene 
proporzionate  a’  loro  errori  , finché 
,,  purgati , e nettati  de*  loro  peccati  , e 
,,  mefli  pofcia  in  libertà  , ricevono  la  ri- 
„ compenfa  delle  loro  buone  azioni . 

„ Quelli  che  fono  giudicati  incurabili  a 
„ cagione  della  ' grandezza  de’ loro  pec- 
yy  cati  , e che  hanno  commefli  ( di  vo- 
„ lontà  deliberata  ) làcrileg;  , omicidi, 

„ o altrettali  delitti  , il  fatale  delfino  , 

„ che  rende  loro  giudizi  a , li  precipita 
„ nel  Tartaro,  da  cui  nonefconogiam- 
„ mai  . Ma  quelli  che  hanno  commeffi 
„ peccati,  per  verità  grandi  , ma  degni 
„ di  perdono,  come  • l’ ederlì  lafciati  tra- 
„ (portare  dall’ empito  della  collera  con- 
„ tra  il  loro  padre , o la  loro  madre  , 

„ o aver  uccifo  alcuno  per  un  limile  mo« 

,,  to  , e che  le.  ne  fieno  pofcia  pentiti , 

„ folfrouo  le  ftelfe  pene , che  patifcono 
„ gli  ultimi , e nel  medéfìmo  luogo , ma 
„ per  un  certo  tempo , finché  colle  loro 
jj  preghiere  , e colle  loro  fuppliche  ab- 
„ biano  ottenuto  il  perdono  da  coloro, 
ch’eglino  han  maltrattati. 

• „ Quelli 

* Demon  è una  parola  greca,  che  fi-' 
gnifica  Spirito  , Genio  , e fecondo  noi. 

Angelo . 
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A r t a-  jj  Quelli  finalmente  , che  hanno  paf- 
s £ R.  s £ » ^ata  l°ro  viti  in  una  làntìtà  parti- 
„ colare,  liberati  da’  trattenimenti, baffi, 
„ e . terre ftri  , come  da  una  prigione  , 
fono  ricevuti  là  fu  in  una  terra  pura, 
dove  abitano  ; e perchè  fufficientemen- 
te  purificati  dall^  Filofofia , vivono  là 
fenza  * i loro  corpi  per  tutta  l’ eter- 
nità  in  un  giubilo , e in  delizie  da  non 
corpi  era  » ifpiegarfi  così  facilmente , e che  il  poco 
poco  cono-  „ : tempo  che  mi  refta  non  mi  permette 
fciuta  da’, y' di  dirvi. 

Cennii.  „ Ciò  che  vi  ho  efpofio  , a me  pare 
- „ che  badi  .per  far,  vedere  , che  noi  dob- 
„ biamo  travagliare  per  tutta  la  noftra 
„ vita,  per  .acquetare  la  virtù,  e la  fa- 
„ pienza  : perchè  ecco  un  gran  premio , 
,, . e una  grande  Iperanza , che  ci  è pro- 
,,  polla  . E quando  T immortalità  dell* 

„ anima  fofle  dubbiofa  , laddove  appa- 
„ rifce  certa,  ogni. uomo  di,  buon  fenno 
„ dee  certamente  tenere  che  quello  vale 
„ la  pena  di  .un  corto  rifico, . In  fatti 
„ qual. più  bel  pericolo  ? Bilògna  lufin- 
,,  gar  fe  medefimi*di  quella  felice  fpe-  ' 
,,  ranza  : e a quello  dine  ho  tanto  pro- 
„ hingato  quello  dilcorfo,,-.  , , 

Cicerone  . efprime  quelli . nobili  tènt j- 
menti  di  Socrate  colla  fua  ordinaria  di- 
lle ite  zza  . M Quali  nel  momento  ilelfo,* 

• • . die* 

. [a]  Curri  pene  in  manti  j am  morti ferum 
illud  teneret  pocailum  ì lacutus  ita  eji  , W, 
non  ad  mortem  trudi  , verum  in  eoe  far» 
videretur  afeendere  . Ita  entm  cenfebaty 


Digitized  by  Google 


ns 


4 DE’ PERSIANI.  351 
die’ egli  * in  cui  teneva  in  mano  quella  Mnemo- 
mortale  bevanda,  parlò  in  maniera  onde  ne. 
far  intendere.,  eh’  egli  riguardava  la  morte 
non  come  una  violenza  , ma  come  uh 
mezzo  di  falire  in  cielo.  Dichiara  , che 
nell’  ufeire  da  quella  vita  fi  aprono  due 
firade  ; una  delle. quali  mena  al  luogo 
degli  eterei  foppliz;  f anime , eh?  fi  fono 
qui  imbrattate  con  . vergogno!!  piaceri  , 
l’altra  conduce  al  felice  foggiorno  degli 
Dei  quelle , che  fi  fono  cotìfervate  pure 
folla  terra , e che ‘ in  corpi  umani  hanno 
menata  una  vita  affatto  divina, 

Quando  Socrate  ebbe  finito  di  parla- 
re,  Critone  lo  prega  a dare  i.fuoi  ulti-118*, 
mi  ordini  a lui  , e agli  altri  amici  in- 
torno a’  fuoi  figliuoli  , e a tutti  i fooi 
affari  , affinchè  in  elèggendoli  aveffero 
la  confolazione  di  fargli  qualche  piace- 
re ; ,,  Io  non  vi  raccomando  oggi  altro  , 

! , „ ..  • .«  ri- 

itaque  ci'ijferu:t  : duas  effe  vias  duplicefque 
curfus  animorum  e corpore  excedentium . 

Nam  , qui  fe  bum  ani  ^ vìtiìs  contamina/- 
fent , & fe  totos  libìdini  bus  dedidiffent  t 
qui  bus  coartati  velut  domefticis  vittisqt - 
que  flagitiis  fe  inquina  (fent  , iis  drSium 
quoddam  iter  .effe , fzclufum  a concilio  dea*, 
rum  : qui  autem  fe  tntegros  caftofque  fer -. 
vaviffent , quibufque  fuiffet  minima  cum 
torpori  bus  contagio, , fe  feque  ab  bis  femper 
fevocajfent , effentque  in  corporibus  bum  ani s 
vitatn  imitati  deorum  , bis  ad  illos , a qui- 
bus  effent  proferii , reditum  faci  lem  patere . 

Cic.  Tuie.  Quaefi.  lib.  1.  num.  71/72. 
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A *t  a-„  ripigliò'  Socrate,  fé  non  ciò  che  v’ho 
serse  „ Tempre  raccomandato , ed  è che  abbiate 
,,  cura  di  voi  Non  faprefle  fare  a voi 
. „•  medefimi  un  maggior  fervigio  ,•  nè  fare 
„ a me,  e alfa  mia  famiglia  un  maggior 
• „ piacere  „ . Critone  avendogli  ehielto 
come  defiderafle  di  edere  fotterrato  : 
„ Come  \ voi  piace  , rifpoCf  Socrate  ; 
„ quando  però  polliate  prendermi , e che 
„ io  non  ifcappi  dalle  voftre  mani  „ . E 
• nel  tempo  fteflb  volgendoti  a’  Tuoi  amici 
Con  un  piccolo  Torri  io  : Non  mi  può 

. „ venir  fatto  , ei  dille , di  persuadere  a 

„ Critone  , che  Socrate  è quèllo  <ìhe 
„ fi  trattiene  con  voi , e che  difpone  tutte 
„ le  parti  del.  Tuo  difcorfb  ; ed  egli  s’ im- 
„ magina  Tempre , che  io  fia  quello  eh* 
„ egli  è per  veder  morto  a"  momenti  . 
„ Ei  mi  confonde  col  mio  cadavere  ; e 
„ perciò  mi  domanda  come  fi  deefotter- 
„ rarmi  „ . Dette  quelle  parole  rizzoffi , 
. e pafsò  in  una  danza  vicina  per  bagnarli . 
Udito  dal  bagno  , gli  furono  condotti  i 
Tuoi  figliuoli  ? perchè  me  aveva  tre:,  due 
affatto  piccoli , e uno  già  grande . Parlò 
loro  per  qualche  tratto. di  tempo,  diede 
i * Tuoi  ordini'  2Ìle  ddhne , che  ne  prende- 
vano cura,  e fecelr  pofcia  ritirare  . En- 
trato nella  camera  li  pofe  Tal  Tuo  Ietto . 

1 Entrato  nel  tempo  nello  il  fervo  degli 
Undici  , e avendogli  dichiarato  eflfer  giun- 
to il  tempo  di  prendere  la  cicuta  ( era  al 
tramontar  del  Sole  ) .quello  fervo  fi  Tenti 
intenerire,  e volgendo  le  IpaUe , fi  pofè 

a pia» 
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1 a piagnere . « Vedete,  dice  Socrate  , il Mnbiq- 
M buon  ciiore  di  quell*  uomo  ! Durante  la  ne  > 

,,  mia  prigionia  è venuto  fpeflo  a Vedermi . 

,,  Egli  vale  piò  di  tutti  gli  altri . Come 
,,  piange  di  cuore  ! Quello  efempio  è 
notabile-,  e rtiollra  a quelli  di  un  tal  mi- 
nifterio  , come  dèbbano  diportarli  gene-  ' 

Talmente  verfo  tutti  i prigionieri , e prin- 
cipalmente verfo  le  perlòne  dabbene,  le 
fUccede  che  cadono  talune  nelle  lor  mani . 

Prefèntata  a Socrate  la  tazza,  domandò 
che  far  dovefle.  Niente  altro,  rifpofe  il 
fervo , fe  non  , quando  abbiate  bevuto , 
palleggiare  finché  vi  tentiate  manear  le 
gambe , e coricarvi  pofcia  fui  vollro  letto . 

Ei  prete  fenz’  alcuna  alterazione  la  tazza  ; 

$ lenza  cambiarli  nè  di  colore  , - nè  di 
volto  , mirando  al  fuo  folito  con  occhio 
fermo  , e intrepido  quell’uomo  : „ Che 
»,  dite  voi  di  quella  bevanda  , gli  difle? 

,,  E’  egli  permeilo  fame  libazioni  „ ? Gli 
rilpole  , che  ve  n’  era  una  fola  prefa  * „ Sa- 
„ rà  almeno  permeilo , ed  è ben  giufto  , il 
„ fare  le  fue  preghiere  agli  Dei , e fupplì- 
,,  carli  di  rendere  la  mia  partenza  dalla 
,,  terra,  e ’l  mio  ultimo  «n  aggio  felice , il 
,,  che  domando  loro  di  tuttocuore  „ . Det- 
te quelle  parole  oflervò  qualche  tempo  il 
lilenzio,  e bevette  polcia  tutta  la  tazza 
con  unk  mirabile  tranquillità,  e con  una 
« giocondità  da  non  poterli  efprimere. 

Fino  allora  i fuoi  amici  s’ erano  fatti 
violenza  per  trattenere  le  lagrime  : ma 
veggendolo  bere  e dopo  aver  hevuto 
- ' non 
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Aria-  non  ne  furono  più  padroni . , e le  lafcia-  ' 
serse  ronocorrere  in  abbondanza  . Apollodoro , 
che;  non  aveva  quafi  mai  celiato  di  pia- 
gnere , durante  tutto  l’ intertenimento , 
allora  n pofe  ad  urlare  , e prorompeva 
in  sì  alte  grida, -che  non  , vi  fu  alcuno, 
cui  egli  non  facefle  dolere  il  cuore.  So- 
crate folo  non  ne  fu  modo  ; anzi  fece  al- 
cuni  dolci  rimproveri  a’ Tuoi  amici. 

„ Che  fate  voi  *•  diffe  loro?  Io  vi  am- 
„ miro;J3fcovè  dunque  la  voura  virtù? 

„ Non,  dio  io  licenziate  quelle  donne  , 

„ perchè  non  deflero  in  tali  debolezze  ? 

„ Ho  Tempre  udito  dire  che  bifogna  mo- 
„ rire  tranquillamente  , e benedicendo 
,,  gli  Dei . Statevi  dunque  cheti , e mo- 
„ (Irate  un  poco  più  di  collanza',  e di 
„ fortezza  „ . Quelle  li  riempirono  di 
confufione  , c gli . sforzarono  a trattenere 
le  loro  lagrima.  • 

i ' Intanto  egli  continuava  a patteggiare  ; e 

Jjuando  lèntittv  mancar  le  gambe  fi  coricò 
ùpino,  com’eragli  fiato  raccomandato. 

J II  veleno  allora  produfie  più  che  più 
il  fuo  effetto.  Quando  Socrate  fentì  che 
cominciava  a gitadagnare.il  cuore  , efi 
fèndofi  fcoperto  , perchè  aveva  il  capò 
. coperto  , forfè  affinchè  niente  lo  turbalTe . 

Cri tom , egli  dille  ? è quelle  furono  l’ul- 
time  lue  parole  , to  fono  debitori  di  un 
gallo  ad  Efculapio  / foddisfate  voi  per  me 
quejla  obbligazione , e non  ve  ne  dimenti - 
v ente  ; e poco  dopo  -fpirò . Critone  fi  ac- 
collò, e gli  chiufe  la  bocca  , e gli  oc- 
• . chj.  i 
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chj  . Tale  fu  il  fine  di  Socrate  l’  anno  Mnemo- 
primo  della  XCV.  Olimpiade , e.’l  lettati-  ne  ». 
tefimo  di  fua  età.  Cicerone  (*)  dice,  che 
non  poteva  leggere  la  defcrizione  della  fua 
morte  in  Platone , fenza  piagnere . , 

, Platone  , e gli  - altri  difcepoli  di  So- 
crate , temendo  che  la  rabbia  de’  fuoi  calun- 
niatori non  folle  abbaftanza  placata  con.  • 
quella  vittima  , lì  ritirarono  a Megara 
predo i Euclide , dove  afpettarono  che  cef- 
•ialfe  la  tempelìa  . Intanto  Euripide , vo- 
lendo rimproverare  agli . Ateniefi  il  de- 
litto orribile  , che  commefio  avevano  , 
condannando  sì  di  leggieri  1’  uom  pi,ò 
dabbene,  che  vi  fofie  allora,  compofela 
tragedia  intitolata  Palamede  ; nella  quale 
I lotto  il  nome  di  quello  eroe  , che  fu 
altresì  opprelfo  da  una  nera  calunnia  , 
deplorava  la  fciagura  del  fuo  amico'., 

; Quando  l’Autore  pronunziò  quelle  parole  , 

j 5,  Al  piò  giufio  de’Greci  voi  levate  la  vita  • 

v , , ’ > - 

I tutto  il  teatro  , riconofcendo.  Socrate  a’ 

| tratti  sì  dilìinti,  proruppe  in  lagrime  ; e 

fu  fatta  proibizione  di  parlar  piò  di  lui  . 

| in  pubblico . Alcuni  credono  qn  Euripide 
fofie  rrorto  prima  di  Socrate , e rigetta** 

! nò  quella  Storia.  . .. 

' Che  che  ne  Ila , 11  popolo  di  Atene  non 
aprì  gli  occh;  , . fe  non  qualche  tempo 
! . dopo* 

(a)  Quid  cticam  de’ Serrate  , cufus 
morti  ili  acry mari  folco  platonem  legensì 

De  Nat.  deor.  lib.  3.  n.  52. 
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35 6 STORIA  ANTICA 
A rt^- dopo  la  morte  di  Socrate.  Soddisfatto  il 
serse  lor’ odio  , • fi  dilfiparono  le • prevenzioni , 
e avendo  il  tempo  dato  luogo  alle  ri- 
fleffioni , fi  molìrò  ad  etti  in  tutto  il  lab 
Libati. pag.  orrore  la  detellabile  ingiuftizia . Ognuno 
Iy*  deponeva,  e parlava  nella  città  a favore 
di  Socrate  . L’Accademia,  il  Liceo,  le 
* cafe  particolari , le  pubbliche  piazze , pa- 
reva che  rifuonaflero  ancora  della  fua 
. dolce  voce  . Là , dicevafi  , egli  ammae- 
lìrava  la  noftra  Gioventù  , e infognavi 
a’ noftri  figliuoli  ad  amare  la.  patria  , a 
rifpettare  i lor  genitori  . Qua  dava  a 
noi  medefimi  utili  lezioni  ,e  ci  faceva 
tal. volta  falutari  riflelfioni,  per  più  for- 
temente perfuaderci  alla  virtù . Ahi  ! come 
abbiamo  noi  pagati  sì  importanti  fèrvigi; 
Atene  fu  immerfa  in  un  duolo,  e in  una 
colìernazione  univerfàle  , le  fcuole  furo- 
no chiufe,  e interrotti  tutti  gli  eferciij. 
Fu  dimandato  conto  agli  acculato»  del 
fangue  innocente , che  avevano  fatto  fpar- 
gere . Melito  fu  condannato  a morte , « 
Plut.  De  gli  altri  banditi  ; Plutarco  olferva  , che 
invid.  & tutti  j complici  di  quella  calunnia  fu- 
ei,°  » ?*g‘  rono  in  tale  abbominazione  preifo  i cit  - 
50  * tadini.  , che  ' niun  voleva  predar  loro  il 
fuoco,  nè  rifponder  loro  y quanro  face- 
vano qualche  interrogazione , nè  trovarli 
con  elfi  • a’  bagni  ; e facevafi  • gettar  1* 
acqua  dov’ eranfi  bagnati , come  le  fi  fotte 
imbrattato  col  loro  tocco  : il  che  li  ri- 
dufle  a tale  difperazion^  , che  molti  lì 
fecero  uccidere  . 

fili 
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* Gli  Ateniefì  non  contenti  div  àver  ìiiMnemo 
tal  gnifa  paniti  i fuoi  calunniatoli  ^ gli  ne  * - 
fecero  alzare  una  (tatua  di  oronzo  di  mano 

del  celebre  Ltlìppó  ^ e la  collocarono  nel  - - 
luogo  più  efpoiio  della  citta  «-Il  loro  ri- 
fpetto  5 e la  loro  riconofcenza  giunterò 

fmo  ad  una  venerazione  religiofa  : gH  de- 
dicarono una  Cappella  come  ad  un  Eroe*  N 
€ ad  un  Semidio  ? che  nel  loro  linguag-  j 

gio  chiamarono  Salpare  ìov  , cioè  la  Cap« 
peli*  di  Socrate  > / ' . * 

\ vili. 

» . t 

Rifieflìoni  /opra  il  Giudizio  pronunziato 
cantra  Socrate  dagli  Ateniefi , e fopta 

Socrate  Jlejfo . 

• Reca  ftupore  quando  da  una  parte  fi 

confiderà  T eftrema  delicatezza  del  popolo 

di  Atene  in  ciò  che  fpetta  al  culto  de- 
gli Dei  , delicatezza  che  giugne.fino  a 
condannare  a morte  le  pedone  più  dab- 
bene , (opra  un  (èmplice  fofpetto  □ i man- 
canza , di  riverenza  a’  medefimi  ; e fi  vede 
dall’  altra  l’eftrema  pazienza , per  non  dire 
di  più',  colla  quale  quefto  medefimo  po- 
polo afcolta  ogni  giorno  Commedie, 
nelle  quali  - tutti  - gli  Dei  fono  prefi  in 
ridicolo  , in  una  maniera  la  più  accon- 
cia , che  dir  fi  poffa  per  infpirarne  un 
ibmmo  diiprezzo  . Tutte  lè  Commedie 
di  ••  Ariftofane  fono  piene  di  tal  forta  di 
facezie  , o piuttofto  di  buffonerie  ;'e  s’ 
egli  è • vero  che  quello  Poeta  non  fopeva 

per- 
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A r T a-  perdonarla  a*  più  grand’  uomini^  della  Re- 
serse  pubblica  , fi  può  altresì  dire  con  verità 
che' la  perdonava  molto  meno  agli  Dei. 

Ecco  di  quaL  forta  erano  le  giorna- 
liere rapprefentazioni  del  teatro  ^ udite 
dal  popolo  Ateniefè  non  fidamente  lènza 
pena , ma  con  allegrezza , con  piacere , e 
con  applaufo , fino  a premiare  con  pub- 
blici onori  il  Poeta  , che  sì  piacevol- 
mente li.  tratteneva  , Cofa  v’era  in  Sp- 
erate che  avelie  pur  ombra  di  quella  sfre- 
nata licenza  ? Niuno  mai  fra  i Gentili 
parlò  della  divinità  , nè  del  culto  dovu- 
tole in  una  maniera  sì  pura,  sì  nobile, 
e sì  rifpettofa  . Egli  non  dichiaravafi 
con  tra  gli  Dei  riconolciuti  , e onorati 
pubblicamente  da  una  religione  più  an- 
tica della  città  : .evitava  fidamente  d’im- 
putar loro  le  fcelleratezze  , e l’ infamie 
loro  attribuite  da  una  crudeltà  popolare, 
non  ad  altro  acconce,  che  ad  avvilirli  , 
e a diffamarli  nell’ animo  de’ popoli  .Egli 
non  bjfcfimava  i fagrifizj , e le  fefte , nè 
tutte  le  altre  cerimonie  della  religione  : 
infegnava  fidamente  che  tutta  quella 
pompa , e queU’efteriore  apparato  non  pote- 
va effere  accetto  agli  Dei  lènza  la  retta  in- 
tenzione, e fenza  la  purità  del  cuore . 

. Nondimeno  quell’ uomo  sì  faggio  , sì 
illuminato  , sì  religiofò',  sì  pieno  di  ri- 
fpetto  , e di  nobili  fentimenti  intorno 
alla  divinità  , è condannato  come  un 
empio  da’  voti  di  quafi  tutto  un -popo- 
lo, lènza  che  i Tuoi  accufatori  produ- 
cano 
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cano  lontra  di  lui  alcun  fatto  vero  , e Mnemq- 
alcuna  prova  che  abbia  qualche  verifimile  . ne.  • 
Donde  : potè  venire  predò  gli  Ateniefi 
una  contraddizione  sì  reale  -,  sì  univer- 
! fide,  e si  collante?  Un  popolo,  per  ab* 
tro  pieno  di  mente , di  buon  guilo , di 
Saviezza  ? ha  avute  -ìènza  dubbio  delle 
ragioni  almeno  apparenti , per  ufare  una 
condotta  sì  differente  , e avere  ìeati- 
menti  sì  opporti,  Non  lì  può  egli  dire, 
che  gli  Ateniefi  mira  Aero  i loro  Dei 
(òtto  due  idee  } 'Eglino  rirtrignevano  la 
loro  vera  religione  nel  culto  pubblico , 
ereditario , e folenne  come  1’  avevano  ri- 
cevuto da’,  loro  maggiori  , com’  era  fta- 
bilito.  dalle  leggi  del  Governo  , prati- 
cato nella  patria  da  un  tempo  immemo- 
rabile , e confermato  principalmente  da- 
| gli  Oracoli,  dagli  auguri,  dalle  offerte, 
e.  da’  fagrifizj  « Richiamavano  la.  loro 
! pietà  a quello  punto  fidò  , . e tollerar^ 
j non  potevano  che  fi  volefle  tentare  .la 
I menoma  offefa  . Unicamente  geloii  di 
querto  culto  , fi  moftràvano  ardenti  ze- 
latori di.  quelle  cerimonie  e credettero , • 

‘ benché  lènza  fondamento  , che  Socrate, 
ne  foffe  nimico.  Ma  v’ era  un’ altra  forta, 

1 di  Religione  -fondata  fulia  'favola , filile  * 

, finzioni  poetiche  , lòlle  opinioni  popo- 
1 lari,. e fu  i coftumi  ftranieri  : per  quella 
eran  poco  interelfati  , e l’ abbandonavano 
' valle  diferezioni-  de’  poeti  , alla  rappre- 
! Tentazione  del  teatro-,  e a’  difeorfi  dèi 
volgo.,  ' 

Quali 
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Aita-  Quali  impurità  non  attribuivano  eglino 
«erse  a Giunone , e a Venere  ? Niun  cittadino 
■Piut.dt  fu.  fa  Atene  avrebbe  voluto  che  fua  moglie 

Q_  je  fue  figliuole  , aveflero  ralfomigliato 
a tali  Dee . Avendo  Timoteo , quel  f'a- 
mofo  Mufico , ràpprefentato  fui  teatro  di 
Atene  Diana , come  tralportata  dalla  fol-  - 
Ha , dal  furore , ,e  dalla  rabbia  , uno  de- 
gli  fpettatori  non  credette  potergli  fere  una 
più  funefla  imprecazione,  quanto  defide- 
rare  che  fua  figlia  di  venifle  limile  a quel- 
la Divinità  .•  Era  meglio , dice  Plutarco, 
non  creder  gli  Dei , che  fupporli  tali  ;eP 
empietà  aperta , e dichiarata  era  men  em- 
pia, s’è  permeilo  parlar  così,  di  quello 
Ha  una  sì  ftolta , e sì  alfurda  fuperftizionq . 

Che  che  ne  fia  di  ciò  , quello  Giu- 
dìcio  , di  cui  riferite  abbiamo  tutte  le 
circofianze  v il  più  iniquo  che  dir  fi  polla, 
cuoprirà  in  tutti  i fecoli  Atene  d’una 
ignominia  , e d’una  infamia , che  non 
potrà  mai  edere  cancellata  da  tutto  io 
lplendore  delle  belle  azioni,  che  l’han- 
no per  altro  rendùta  sì  femofe;  e mo- 
• lira  nel  tempo  Hello  cofa  bifogna  afpet- 
tarfi  da  un  popolo  in  fatti  dolce , uma- 
no , benefico,  perchè  tali  erano  gli  Ate- 
niefi  ; ma  vivo*,  fiero,  feperbo,  inco-  i 
lì  ante , arrendevole  ad  ogni  vento  , e ad 
ogn’  impreflione  , e le  di  cui  alfemb!.“e 
fono  con  ragione  paragonate  ad  un 
mar  tempefiofo , perchè  quello  elemento, 
come  il  popolo;  tranquillo  e quieto  per  « 
fe  medefimo , non  laicia  di  edere  bene- 

‘ Ipeflo  i 


Digitized  by  Google 


- - ^ ”T‘ 1 • . 

- • . N 

DE*  PERSIANI.  3*1 

fpeflb  agitato  da  una  forefliera  violenza , MnEMO* 

Quanto  a Socrate , bi fogna  confeffare  ne  . 
che  il  Gentilefimo  non  ha  mai  avuta  co*  n 
fa  nè  più  grande,  nè  più  perfetta.  Quan- 
do fi  efamina  fin  dove  arrivò  la  fubli-  : . 
mità  de’  Tuoi  fentimenti , non  folo  intor- 
no alle  virtù  morali,  la  temperanza,  U 
fobrietà , la  pazienza  ne’  travagli , l’ amo- 
re della  povertà , il  perdono  delle  ingiu- 
rie, ma  ciò  ch’*èpiù  degno  di  confides» 
razione  , intorno  alla  Divinità,  alla  fua 
unità , al  fuo  potere  infinito , intorno  al- 
la formazione  dei  mondo  , intorno  alla 
Provvidenza,  che  prefiede  al  fuo  gover- 
no j fopra  l’origine  dell’anima,  che  vie- 
ne da  Dio  folo,  fòpra  la  fua  immorta- 
lità, il  fuo  ultimo  fine  , il  fuo  eterno  de-  ■ • 

flino  ; fòpra  il  premio  de’  buoni  , e la 
pena  de’  cattivi  : quando  fi  confiderano 
tutte  quefle  fublimi  cognizioni,  bifogna 
domandare  fè  quelli  ila  un  Gentile  che 
penfà,  e parla  così  , e fi  prova  difficol- 
tà a pervaderci , che  da  un  fondo  sì  te- 
nebralo , qual’  è quello  del  Paganefimo, 
ufcir  pollano  lumi,  sì  vivi  , e sì  chiari . . 

E’  vero  che  la  fua  riputazione  non  è - 
fiata  lènza  cenfura , fu  pretefo  che  la  pu-^ 
rità  de’  fuoi  co  fiumi  non  corrifpondeffe  . 
a quella  de’  fuoi  fentimenti  . Qpefla  è 
una  queflione  agitata  da’ Dotti  ; il.  mio 
dvfegno  non  permette  difFufamente  efà- 
ramarla  . Si  può  vedere  la  diflertazione  Mtmorié 
del  Signor  Abate  Fraguier , nella  quale 
gratifica  Socrate  fu  i . rimproveri  , che  ifcrì?.  t«. 

JR.ojLStor.'Ant.TomJF.  Q.  t-  3 73* 
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Art  a- fi  fanno  rifpetto  alla  dia  condotta . L’ar- 
StKSE  gomento  negativo  , di  cui  egli  fi  ferve 
per  fua  d.fefa  pare  affai  - forte  . Egli  of- 
* ferva  che  nè  Anftofàne  nella  fùa  com- 
media delle  Nuvole , eh’  è tutta  intera 
con  tra  Socrate , nè  gli  fcellerati  , che  lo 
accufarono  in  giudizio  , non  hanno  det- 
ta una  parola , che  tenda  ad  ofeurare  la 
purità  de’  fuoi  coftumi  : - e non  è verifi- 
1 mile  che  nimici  sì  acerrimi,  come  que- 
lli , avefTero  trafeurato  uno  de’  mezzi  più 
capaci  a fcreditar  Socrate  nella  ' mente 
de’ Giudici,  fe  vi  folle  fiato  qualche  fon- 
damento, o qualche  apparenza. 

Io  confeffo  nondimeno  che  certi  prin- 
cipi di  Platone  filo  difcepolo , che  gli  era- 
no comuni  col  fuo  maeltro,  (oprala nu- 
dità di  quelli,  che  lottavano  ne’ pubbli- 
ci Giuochi  , da’  quali  non  erano  efclufe 
le  perfone  di  altro  felfo , e la  pratica  di 
' Socrate  fìeflò  che  combatteva  in  tale  fia- 
to da  falò  a ’ folo  contro  Alcibiade , non 
danno  una  grand’  idea  della  dilicatezz^ 
di  quello  Filofofo  in  ciò  che  fpetta  alla 
'Xtntp  'Mt.  modeftia , e alla  verecondia  . Che  dire- 
"•mo  della  vifita  che  fa  ad. una  donna  di 
3 Atene  d’ una  mediocre  riputazione  ( ap- 
pel  lavali  Teodota  ) unicamente  per  alfi- 
curarfi  co’  fuoi  propr)  occhj  della  fua  ra- 
ra, bellezza  , affai  decantata  ; e de’ pre- 
cetti che  le  dà  per  farli  degli  amici  , e 
per  tender  loro  lacci  tali  *•  da  cui  non 
poffano  sbarazzarli  ì Tali  lezioni  con- 
. vengono  elleno  ad  un  Filcfofo  } Io  paf- 
- - ff> 
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fo  Cotto  filenzlo  molte  altre  colè.  Mnemcj- 

Quindi  è,  non  elfermi  io  maraviglia- ne. 
to  che  molti  Padri  lo  abbiano  (eredita- 
to, anche  nella  purità  de’  collumi , e che. 
abbiali  creduto  dovervi  applicare  a lui 
come  a Platone  fuo  dilcepolo  ciò , che  di- Rom.cap.u 
ce  S.  Paolo  de’  Falofofi  , cioè  che  Dio-,''*  l7*  3*» 
per  un  gitilo  giudizio  gli  ha  abbando- . 
nati  ad  un  fenfo  reprobo  , e alle  pallio-» 
ni  più  vergognolè  , punendoli , perchè  , 
avendo-  chiaramente  conolciuto  elfervi 
un  lolo  Dio  , non  lo  avevano  onorato 
come  dovevano,  confelfandolo  pubblica- 
mente , e non  u erano  vergognati  di  a C* . 
fociargli  una  moltitudine  innumerabile  di 
divinità  , anche  fecondo  elfi , ridicole-  e 
infami . 

Quella  , propriamente  parlando,  è 1* 
colpa  di  Socrate,  che  non  lo  rendeva  reo 
agli  occhj  degli  Ateniefi , ma  che  lo  ha 
fatto  giullamente  condannare  dalla  Eter- 
na Verità  . Ella  illuminato  lo  aveva  de’ 
lumi  più  puri , e più  fublimi , di  cui  fofc 
le  capace  il  paganefimo  : perchè  li  fa  che  - 
ogni  cognizione  di, Dio  , anche  natura- 
le , non  può  venire  fe  non  da  lui . Egli 
aveva  , intorno  alla  Divinità  , principi  . 
ammirabili . Prendevafi  giuoco  di  tutte  le 
favole  de’  Poeti  , che  lèrvivano  di  fon- 
damento^ a’  milieri  ridicoli  del  fuo  lèco- 
lo  . Parlava  benefpelfo , e in  termini  gran- 
aioli della  efiileitza  di  Dio , eterno , ih-  - 
vifibile  , Creatore  dell’Univerfo  , fupre- 
Oio  padrone,  e arbitro  di  tutti  gliavve- 

Q z ni- 
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A K T A-  nimenti , vendicatore  de’ delitti,  e rimu- 
s £ R s E neratore  delle  azioni  virtuofe . Ma  * non 
ofava  rendere  una  pubblica  piofeftìone  di 
tutte  quelle  verità  . Conofceva  perfetta- 
mente il  falfo  , e ’l  ridicolo  del  Pagane- 
? ’ : lìmo  ; e nondimeno , ( come  dice  Seneca 

• • del  Savio , e come  faceva  egli  ftelfo  )-  ei 
ne  offervava  e fattamente  tutti  ! coftumi, 
e-  le  cerimonie  , non  come  accette  agli 
Dei  , ma  come  comandate  dalle  leggi. 
Egli  non  conofceva  internamente  che  una 
fola  Divinità  ; e adorava  col  popolo  quel- 
la folla  di  Dei  ignobili  ,•  ammucchiati 
l’ uno  fbpra  1’  altro  per  una  lunga  ferie 
di  fe coli  da  un’  antica  fuperflizione . Egli 

. . ufa- 

* Qua  omnia  ( ait  Seneca)  fap'tensfer * 
/ vabit  tamquam  le  gì  bus  juffa , non  tamquam 

dits  grata  ....  Omnemtfìam ignobilem deo* 
tum  turbam , quam  longo  avo  longa  fuper - 
fiuto  congeffìt , fic , ìnquit  , adorabimus , 
ut  meminerimus  cultura  ejus  magts  ad  mo - 
• rem , quam  ad  rem , pert'mere . . . Sed  ijie  , 

quem  phtlofophta  qua  fi  liberumfecerat , ta* 
men quia  illujlris  Senato r erat  , colebat 
quoà  reprehendebat , agebat  quod  arguebat , 
. quod  culpa bat  adora bat ...  eo  damnabt* 
lius , quo  fila , qua  mendaciter  agebat , fic 
ageret , ut  eum  populus  veraciter  agore  exi- 
flimaret . S.  Auguft.  De  Civit.  Dei , lib. 
d.  cap.  io. 

Eorum  faptentes , quor  philofophos  va* 
cantìfcholas  hababant  dijjentientes , & torri* 
* pia  communta  . Id.-  lib.  de  Ver.  Relig. 
*• 
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ufava  un  linguaggio  particolare  nell»  fcuo-MNEMO 
le,  ma  feguitava  la  moltitudine  ne’tem-NE» 
pii . Come  Filofòfo  deprezzava , e dete- 
flava  in  fegreto  gl’  idoli , come  cittadino  di 
Atene , e Senatore  , rendeva  loro  in  pub-* 
blico  lo  Hello  culto  degli  altri  : tanto  più 
condannabile  , dice  Sant’ Agoftino , per- 
chè quello  culto , eh’  era  puramente  citerio- 
re e lìmulato , pareva  al  popolo  che  venille 
da  un  fondo  di  verità , e di  ragione . 

Nè  lì  pub  dire  che  Socrate  abbia  mu- 
tata condotta  fui  fine  della  fua  vita  , e 
che  abbia  allora  inoltrato  più  zelo  per 
la  verità  . Difendendoli  preflò  il  -popo- 
lo , dichiarò  che  aveva  fempre  ricono- 
feiuti , e onorati  gli  ftefli  Dei  degli  Ate- 
niefi  ; e l’ ultimo  ordine  , che  diede  prima 
difpirare,  fu,  che  s’immolaffe  a fuo no- 
me un  gallo  al  Dio  Elculapio  . Ecco 
dunque  il  Principe  de’  Filofofì , dichiara- 
to. dall’Oracolo  di  Delfo  , il  più  faggio 
degli  uomini  , che  malgrado  la  fùa  in- 
terna evidente  cognizione  d’una  unica 
Divinità,  muore  nel  feno  dell’idolatria  , 
e facendo  profeflione  di  adorare  tutti  gli 
Dei  del  Paganefimo  . In  ciò  Socrate  è 
tanto  più ’inefeufabile  , perchè  fpaccian- 
doli  per  un’uomo  efprelfamente'incarica- 
to  a rendere  teftimonianza  alla  verità  , 
manca  al  dovere  più  efifenziàie  della  glo- 
riofa  commiflione,  che  attribuiva!! . Im- 
perciocché , fe  v’  ha  nella  Religione  qual- 
che verità  , per  cui  li  debba  altamente 
dichiararli,  ella  è quella  che  riguarda  1’ 

Q,  3 uni- 
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-unità  d’un  Dio,  e la  vanità  degl’ idoli. 
Qui  farebbe  flato  opportuno  il  fuo  co- 
raggio ; e coflar  non  ■ doveva  molto  a 
Socrate , già  determinato  a morire ..  Ma 
* dice  S.  Agoflino , non  erano  quelli  que’  , 
Filofofl  dedinati  da  Dio  per  illuminare 
il  Mondo , e per  far  pattare  gli  uomini , 
dal  culto  empio  delle  falfe  divinità  , al- 
la Tanta  Religione  del  vero  Dio. 

Non  fi  pub  negare  che  Socrate  , quan- 
to alle  virtù  morali  , non  fia  l’eroe  dèi 
Paganefimo.  Ma  per  ben  giudicare  , met- 
tali in  paragone  quello  pretefo  eroe  co* 
Martiri  del  Crilliane lìmo , cioè  benefpef- 
fo  deboli  fanciulli , tenere  verginelle  ,che 
non  temerono  di  fpargere  tutto  il  loro  fan-  „ 
gue  per  difendere , e figillàre  le  medefi- 
jrie  virtù  , che  Socrate  conofceva  , ma 
che  non  ardiva  foftenere  in  pubblico  , vo- 
glio dire,  l’unità: d’un  Dio,  e la  vani- 
tà degl’  idoli . Si  confronti  anche  la,  mor- 
te sì  decantata  di.  quello  Principe  de’Fi- 
lofofi  con  quella  de’  nofiri  Santi  Vefco- 
vi , che  haùno  fatto  tant’  onore  alla  Re- 
ligione Crifliana  colla  fublimità  dei  lo- 
ro ingegno , colla  valli tà  delle  lor  cogni- 
zioni, colla  bellezza  e colla.fodezza.de’ 
loro  ferita  : un  S.  Cipriano , un  S.  Ago- 
ftino , e tanti  altri , che  fi  . veggono  mo- 
rire 

* Non  fic  i/li  nati  erant , ut populorum 
fuomm  opinionem  ad  verum  cultum  •veri 
Dei  a fimulacrorum  fuper/litionc  , atque 
ab  bujus  mundi  vanitate  converterent . S. 
Augufi.  lib.  de  Ver.  relig.  cap.  2. 
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,rire  nel  feno  dell’umiltà  , pienamente Mmemo* 
-convinti  della  loro  indegnità,  e del  loro ’ne. 
niente,  penetrati  da  un  vivo  timore  de’ 
jgiudiz;  di  Dio,  e non  allettando  da  al- 
tri la  loro  falute,  che  dalla  fuapura,« 

•affatto  gratuita  mifericordia  . La  Filolò- 
jfia  non  infpira  tali  lèntimenti , che  venir 
non  poflono  fe  non  dalla  grazia  del  Me- 
diatore , che  Socrate  non  meritava  di 
cbnòfcere. 


LIBRO  DECIMO 

• 

USANZE  . E COSTUMI 


DE’  CREC  I. 

-*  • 

\ 

LA  Parte  più  eflenziale  della  Storia, 
. e che  dee  più  interefl’are  i Lettori , 
è quella  che  fa  conofcere  il  carattere, *e 
i,  co  fiumi  tanto  de’  popoli  in  generale  , 

3qanto  de’  grand’  uomini  in  particolare  9 
e’  quali  abbiamo  parlato  ; . fi  può  dire 
-elfer  quella  in  certa  maniera  l?  anima 
ideila  noria  ^ laddove  i fatti  ne  fono  il 
corpo  . Io  ho  proccurato,  fecondo  che  mi 
fi  prefentava  1’  occafione  , di  efporre  il 
ritratto  de’  più  illuftri  perlònaggi  della 
Grecia  : mi  rimane  ora  a far  conofcere 
il  genio  , e ’l  carattere  de’ popoli  mede- 
fimi  . Io  mi  riftringo  in  quelli  di  Spar- 
ta e di  .Atene,  che  hanno  fempre  occu- 
pato il  primo  pollo  nella  Grecia  : e ri- 

Q.  4-  du« 
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duco  quanto  fono  per  dire  a tre  capi  j 1 
che  fonò,  il  Governcf  politico  , la  Guer- 
ra, la  Religione.  ' 

Sigonio,  Meurfio,  Pottero  , e molti 
altri ,•  che-  hanno  fcritto  delle  Antichità 
< Greche , porgono  gran  lumi , e fono  d* 
un  gran  foccorfo  folla  materia  che  mi  | 
reda  a trattare . • ' 

CAPITOLO  PRIMO 

i 

Del  Governo  polìtico. 

\ \ 

V 

VI  fono  tre  fpezie  principali  di  Go* — 1 
verno  : La  Monarchia  dove  uno  fo- 
lo  comanda  ; U Ariftocrazi  a , dove  go- 
vernano i vecch;  ? e r più  fàvj  ; La  De- 
mocrazia , dove  *l’ autorità  è nelle  mani 
del  popolo  . I " più  celebri  Scrittori  deìr  < 
antichità,  Platone,  Ariftotele  , Polibio, 
Plutarco  danno  la  preferenza  alla  prima 
.forta  di  governo  ,'  come  contenente  un 
gran  numero  di  vantaggi  , e dove  tro- 
vanfi  menainconvenienti . Ma  tutti  con- 
vengono, e non  lì  pub  abba  danza  ripe- 
terlo , che  ’l  fine  d’ ogni  governo  , e ’I 
dovere  di  chiunque  n’è  incaricato  ,.  in 
-qualunque  maniera  ciò  fia  , fi  è trava-  * 
gliare  a rendere  felici  e giudi  coloro,  a 
cui  egli  comanda  , proccurando  loro  da 
un  canto  la  ficurezza,  la  tranquillità,  i 
•vantaggi*  e i comodi  deliavita;  e dall’ 
altra  , tutti  i foccorfi  che  poflòno  con- 

* tri- 


Digitlzed  by  Google 


/ 


DE’ -PERSIANI.  3*9 

tribuire  a renderli  virtuofi.  Come  (/*)  il  ; 
fine  d’ un  Piloto  , dice  Cicerone , è con- 
durre felicemente  la  fùa  nave  in  porto; 
quello  d’un  Medico  confèrvare,  o rifta- 
bilire  la;  fànità  , quello  d’  un  Generale 
riportar  la  vittoria':  così  un  Principe , e 
ogni  uomo  che  comanda  agli  altri , dee 
proporfi  per  fine  il  loro  utile  e ram- 
mentarli che  la  legge  fuprema  di  ogni 
buon  governo  è il  ben  pubblico  . Salus 
populi  fuprema  lex  efio  . Egli  aggiugne^^ 
che  la  piu  grande,  e la  piu  nobile  lun-/#.  B.8, 

zione , che  fia  al  mondo , è 1*  edere  ripo- 
rto dal  proprio  flato  per  fare  la  felicità 
de’  popoli . 

Platone  in  cento  luoghi  conta  per  nul- 
la le  qualità  , e le  azioni  più  illuflri  in 

3uelli  che  governano , ' fe  non  tendono  al 
oppio  fine  da  me  notato  , eh’  è rende- 
re i cittadini  più  dabbene,  e più  felici, 
ed  egli  confuta  dilfufamente  nel  primo 
Libro  dalla  Repubblica  un  certo  Trafl- 
maco  , il  quale  pretendeva  che  i fudditi  33  * 3 * 
fodero  nati  per.  lo  Principe,  e non  il  Prin- 
cipe per  gli  fudditi  ;.e  che  tutto  ciò  ch’èra 

Q.  5 • uti- 

■ ( a ) Tenes-ne  igitur , moderator em  illuni 
reip . quo  referre  velimus  omnia  ? ...  Ut 
guhernatori  curfus  fecundus , medico  falus, 
imperatori  vifloria  , ftc  buie  moderatori 
reip . beata  civium  vita  propofita  efl  , ut 
cpibus  firma  , copììs  locuples , gloria  am - 
pia , virtute  ■ bonefia  fit . Hujus  enim  ope - 
vis  inter  homincs  atque  optimi  illum  effe 
perfefterem  volo.  Ad  Attic.lib. 8, Ep.io< 
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utile  al  Principe*,  o alla  Repubblica,  fi 
dovette  tenere  come  giu  fio  e oneflo . 

Nella  divifìone  delle  differenti  fpezie 
di  governo  fi  accorda  , che  quello  farà 
più  perfetto  , che  unirà  in  fè  fleffo  con 
una  felice  mefcolanza  tutti  i vantaggi  de- 
gli altri  ; e che  allontanerà  tutti  i difor- 
dini  ; e quafi  tutti  gli  antichi  hanno  cre- 
duto che  ’l  governo  di  Sparta  fia  fiato 
quello,  che  n è più  avvicinato  a quella 
idea  di  perfezione ./ 

ARTICOLO  PRIMO 

» • 

% 

Del  Governo  di  Sparta . . 

Dappoiché  gli  Eraclidi  erano  rientrati 
Bel  Peloponnefo  , Sparta  era  governata 
da  due  Re  , Tempre  prefi  da  due  fteffe 
famiglie,  che  difendevano  da  Ercole  per 
due  rami . differenti , come  ho  altrove  no- 
tato. Sia  la  fuperbia,  e 1’ abufo  del  po- 
tere difpotico  dal  canto  de’ Re  , fia  Io 
fpirito  d’ indipendenza  , e 1’  amore  fmi- 
furato  dal  canto  del  popolo^ Sparta  in 
que’  principi  fu  fempre  agitata  da  diffen- 
fioni  , e da  ribellioni  , che  avrebbero 
infallibilmente  cagionata  la  Tua  rovina  j 
come  avvenne  ad  Argo , e a Meffene  due 
città  vicine  a Spàrta , e tanto  potenti  com* 
élla  , fè  la  faggia  previfione  di  Licurgo 
non  avelie  prevedute  le  funefle  conse- 
guenze , colla  riforma  che  fece  nello  Sta- 
tò . Io  la  ho  diffufamente  riferita  nella 

% è 
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DE  PERSTANT.  371 
viti  di  Licurgo  ; nè . toccherò  qui  fè  non 
ciò  che  fpetta  al  governo . 


Tom.  II. 
fog.  419. 
438. 


.§.  I.  • 

• I 

/ * 

Breve  idea  del  governo  di  S parta . 
' La  perfetta  fommeffbne  alle  Leg- 
gi riera  come  /’ aritma. 


' Licurgo  riftabilì  1’  ordine  , e la  pace 

in  Ifparta  colla  creazione  del  Senato  . 
Era  comporto  di  ventotto  Senatori , e vi 
I pre  (ledevano*  i due  Re  . Quefto  augurto 
Congreffo  comporto  degli  uomini  piò  fag- 
gi , e piò  fperimentati  della . Nazione , 
fervi  va  come  di  Contrappefo  alle  due  al- 
i tre  autorità,  cioè  a quella  ds’Re  , e a . 

1.  quella  del  Popolo  ; e quando  una  vole- 

i va  farli  -fuperiorc , il  Sentto  vi  fi  frappo- 

1 neva,  e tenevali  tutti  due’  in  un  giufto 

1 equilibrio . Per  impedir  pofcia  che  que- 

i fta  Compagnia  medefima  non  fi  abufa£ 

1'  fe  del  fuo.gran  potere  , le  fu  porto  una 

1 fpezie  di  freno , eleggendo  cinquanta  Efori, 

1 eh’  erano  cavati  dal  popolo , la  di  cui  carica 
durava  un  fol  anno,  ma  avevano  autorità 
1 fòprà  i Senatori,  e fopra  i Ré medefimi. 

I - Il  .potere  de’  Re  era  affai  limitato  , 

i principalmente  nella  città  , e in  tempo 
! di  pace  . Nella  guerra  elfi  comandavano 

ì le  flotte , e gli  eferciti  , e allora  aveva v 

, no  piò  autorità.  Si  davano  però  àd  erti 
, anche  allora  certi  Commiffarj  che  face* . 

■ vano  le  veci  di’  un  Configlio  neceffario  ; 

1 • • Q.  é c fe- 
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e fceglievanfi  ordinariamente  per  quella  * 
funzione  que’  cittadini  , di’  erano  loro 
- nimici , perchè  non  u fa  Aero  con  effì  con- 
nivenza , e ’1  pubblico  folle  meglio  fervito. 
V’era  quali  fempre  una  fegreta  difcordia  • 
fra  i due  Re , fia  che  procedere  dalla  gelosìa 
naturale  fra  i rami , o folle  effetto  della 
politica  Spartana , cui  la  loro  troppo  grand? 
unióne  avrebbe  potuto  dar  ombra  . 

Gli  Efori  avevano  ancora  più  autori- 
" . tà  a Sparta  , che  .i  Tribuni  Ìlei  Popolo 

a Roma  . Eglino  prefiedevano  alla  ele- 
zione de’ Magillrati  , e facevano  render 
. loro  conto,  della  loro  amminiftrazione  . 

Il  loro  potere  ftendevafi  fino  fullaperfo- 
na  de’  Re , eh’  eglino  potevano  far  metter 
re  in  prigione  , come  fecero  di  Paulània* 
Quando  erano  alfifi . fulla  loro  fèdia  nel 
Tribunale,  not  fi  levavano  all’ arrivo  del 
Re  , legno  del  rifpetto  ch’era  a quelli 
renduto  da  tutti  gli  altri  Magillrati  : il 
che  pareva  fupporre  negli  Efori  unafpe- 
zie  di  fuperiorità , perchè  rapprefenta va- 
no il  popolo  ; e fi  nota  di  Agefilao , che 
quand’era  alfifo  fui  trono  per  render  giu- 
llizia  e arrivavano  gli  Efori,  non  la- 
feiava  giammai  di  levarli  a titolo  di  ono- 
re . V’ è molta  apparenza  che  prima  di 
lui  i -Re  non  faceflero  lèmpre  così  , ri- 
Plut.  in  ferendo  Plutarco  quello  atto  di  Agefilao 
?•  come  particolare . 

3*7*  Si  proponevano,  e fi  elàminavano nel 

Senato  gli  affari  , e là  formavanfi  le  ri- 
folnzjoni,  Ma  i Decreti  dei  Senato  non 
' ave* 
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avevano  forza  , fe  non  erano  ratificati 
dal  popolo  . ' 

Bifogna  credere  che  vi  fofie  una  gran  . . > ! 

faviezza  nelle  Leggi  ftabilite  da  Licur- 
go per  lo  governo  di  Sparta , perchè  men- 
tre furono  sfattamente  oflervate  , non  fi 
vide  mai  nella  città  alcun  moto  di  lè- 
dizione  dal  canto  del  popolo,  non  vi  fi  . 

propofe  giammai  di  fare  alcuna  mutazio- 
ne nella  maniera ; del  governare,  mai  al? 
cun  particolare  vi  ufurpò  T autorità  col- 
la violenza  , e noti  fi  fece  Tiranno , mal 
il  popolo  non  pensò  a far  ufcire  il  Prin- 
cipato dalle  due  famiglie , dov’  era  fem- 
pre  fiato,  nè  mai  alcun  Re  intraprefe  di 
attribuirli  piò  potere  di  quello  , che  gli/ 
era  dato  dalle  Leggi  . Quella  rifleflìo-  Xenopk. 
ne , eh’  è di  Senofonte , mofira  l’ idea  , che  Agefii.  t'- 
avevano della  faviezza  di  Licurgo  in  màte-fX1'^®^' 
ria  di  politica , e ’l  gran  conto , che  fe  ne  dee  L j,  * ** 
fare-.  In  fatti  niun’  altra  città  della  Grecia 
ebbe  quello  vantaggio , e tutte  fono  fiate 
foggette  a molti  cambiamenti,  e a mol- 
te vicende  , e fenza  tali  leggi  che  vi 
fitTalfero  per  fempre  la  forma  del  governo  « 

La  ragione  di  quella  coftanza  , e di 
quella  inabilità  degli  Spartani  nel  loro  go- 
verno , e nella  loro  condotta  fi  è , che 
in  Ifparta  le  leggi  dominavano  alfoluta- 
xnente  , e avevano  un*  autorità  lùpre- 
ma  ; laddove  la  maggior1  parte  delle  al-  ‘ 
tre  città  Greche , abbandonate  a’  capric- 
ci de’  particolari  , al  potere  difpotico  , 
ad  un  dominio  arbitrario^  e lènza  re 
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le,  provavano  la  verità  di  ciò  che  dille 
P’.at. lìb. 4.  Platone , che  una  città  è infelice , quan- 
de  !t$'  f’Ao  i Magiftrati  comandano  alle  leggi, e 
71 5’  non  le  leggi  a’  JVJagiiìrati . 

Il  foio  efempio  di  Argo  f e di  MefTe- 
ne  ballerebbe  per  mo  Arare  quanto  fìa 
giuda  e vera  la  ride  filone  da  me  fatta . 
Pi  ut  /«'M-Nel  ritorno7  dalla  fpediziohe  di  Troja , 
i Greci  conofciu ti  lòtto  il  nome  di  Do- 
Plut.  in  ri  fi  dabilirono  in  tre  città  del  Pelo- 
Lycurg.  f.  ponnefo che  fono  Sparta  , Argo , Mef- 
43*  lene  , e.  giurarono  di  fcambievolmente 
ajutarfi . Quede  tre  città  egualmente  fottó- 
meffe  al  potere  Monarchico , avevano  i me- 
defimi  vantaggi , fe  non  che  le  due  ultime 
prevalevano  molto  full*  altra  per  la  fertilità 
del  territorio,  in  cui  erano  finiate.  Nondi-* 
meno  Argo  e Meflene  non  confervarono  a 
lungo  la  loro  fuperiorità . L’ alterigia  de’ 
Re , e la  difubbidienza  de’  popoli  cader 
le  fecero  dallo  flato  florido , in  cui  erano 
fiate  da . principio  ; e inoltrarono  col  loro 
efempio,  dicono  Platone  e Plutarco,  eh* 
era  una  grazia'  particolariflima  , che  gli 
Dei  fatta  avevano  agli  Spartani , dando  lo- 
ro un’  uomo  come.  Licurgo  , capace  di 
preferiver  loro  un’  idèa  di  governo  sì 
faggid^e  sì  ragionevole-, 

Per K mantenerlo  fenz’  alterazione  fi 
usò  una  cura,  particolare  per  educare  i 
giovani  fecondo  le  leggi , e le  confuetu- 
dini  del  pasfe,  che  radicate,  e fortifica- 
te da  un  lungo  abito  diveniflero  in  efli 
una  feconda  qatura  . La  maniera  dura 
* e fo- 
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e fobria  , colla  quale  erano  allora  nu- 
driti  , fpargeva  in  tutto  il  rimanente 
della  loro  vita  un  genio. naturale  alla 
frugalità , e alla  temperanza , che  didin- 
juevali  da  tutti  gli  altri  popoli , e ren- 
ievali mirabilmente  acconci  a fopporta- 
re  le  fatiche  della  guerra.  Platone ofler- plaU 
va  che  quello  falutare  codume  sbandi-  ub.  j 
to  aveva  da  Sparta,  e da  ogni  territorio  637- 
che  ne  dipendeva  , 1’  ubriachezza  , e 
le  dilfólutezze , e tutti  gli  altri  difordini 
che  ne  derivano  , di  modo  che  era  una 
colpa  punita  dalla  legge  il  prender  vino 
con  eccello  ,,  anche  nelle  fede  de’ .Bac- 
canali , che  per  altro  erano  dappertutto 
giorni  di  licenza , ne’ quali  le  città  in- 
tere fi  facevano  leciti  gli  ultimi  eccelfi. 

Erano  , accodumati  altresì  i fanciulli 
fin  dall’  età  più  tenera  ad  una  perfetta 
fommeffìone  alle  leggi  , a’  Magidrati  , 
e a tutti  quelli , eh’  erano  in  dignità , e 
(a)  la  loro  educazione  altro  non  era,  pro- 
priamente parlando,  che  una  (cuoia  di  ub- 
bidienza . A quedo  fine  Agefilao  confi- 
jliò  Senofonte  a far  venire  i Tuoi  figliuo- 
li a Sparta  , come  ad  una  fcuola  eccel- 
lente (£),per  appararvi  la  più  bella,  e la 

fùù  grande  di  tutte  lefcienze,ch’èquel- 
a di  ubbidire,  e di  comandare;  perchè 

l’ una 

(a) . vrt  vi»  vtuttiw  hvm  w 
£(ìccs  . Plut.  in  Lycmg.  pag.  50. 

(b)  M efdnaofitvm.  y.ctStifXtt'mv  <jp  x«\- 

iiirov , ctpX'tàu  £ *PXHV  • ’n  dgeftl. 

pag.  606. 
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• T una  conduce  all’  altra  . Nè  (blamente 
erano  così  (oggetti  alle  leggi  i poveri , 
e i cittadini  del  comune  , ma  i più  ric- 
- chi  , i più  potenti  , i Magiftrati , i Re 
medefimi , e non  fi  di  (lingue vano  dagli  al- 
tri che  con  una  più  efatta  ubbidienza , per- 
fuafi  effer  quello  il  mezzo  più  ficuro  di 
farli  eglino  fretti  ubbidire  , e ricettare 
da’  loro  inferiori . . - 

Htrod.  uh.  Di  là  vengono  quelle  rifpofte  sì  cele- 
14/  hri  dì  Democrito . «Serfè  non  poteva  com- 
prendere che  gli  Spartani,  Squali  non 
avevano  padrone  che  potette  cottrigner- 
li  , follerò  capaci  di  affrontare  i perico- 
li, e la  morte.  „ Eglino  fono  liberi,  e 
„ indipendenti  da  ogni  uomo  , replicò 
„ Demarato*;  ma  hanno  fopra  di  eflila 
„ Legge  che  *li  domina  : e quella  Leg- 
,,  ge  ordina  loro  di  vincere  , o di  mo- 
Piut.  in  „ rire . „ In  un*  altra  occafione  ftupen- 
Jpophtbeg.  da , che  come  Re  fi  folfe  lafciato  sban- 
p.  ^,re . Qft  avvenne  ; ei  diffe , perchè  a Spar- 
. ta  la  Legge  è più  forte  de * Re . ' 
li  U A-  Ciò  apparve  nella  pronta  ubbidienza 
di  Agefilao  (a)  agli  ordini  degli  Efori  , che 
lo  richiamavano  in  foccorfo  della  fua 
patria.;  occafione  dilicata  per  un  Re  , è 
per . un  Conquiftatore  ; ma  ei  credette 
cofa  per  lui  più  gloriofa  1’  ubbidire  alla 
patria  e alle  leggi , che  comandare  numerofi 
eferciti , e far  anche  la  conquida  deli\Afia . 

^ • II. 

.[  a ] Multo  gloriofius  duxit , fi  inflitutis 
patria  paruijfet , quam  fi  bello  fuperaffet 

Afiiam . . Cornei.  Nep.  in  Agefil.  cap.  4. 


ge/?/.  p. 
603.  60 4. 
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§.  II. 

Amor  della  povertà  jlabilito  a Sparta. 

w "* 

A quella  fammeflione  perfetta  alle  Leg- 
gl  dello  Stato  Licurgo  aggiunte  un’altro 
non  meno  ammirabile  principio  di  gover- 
no , che  fu  levare  da  Sparta  ogni  ludo, 
ogni  fpefa , ogni  magnificenza  ; (ereditar- 
vi aflolutamente  le  ricchezze  $ mettere  in 
credito  la  povertà  , e rendervela  neceffa-. 
ria , lòflituendo  una  moneta  di  ferro  alla 
moneta  d’ oro , e d’ argento , eh’  era  fiata 
fin’  allora  in  ufo . Ho  efpoflo  altrove  i mezzi 
che  adoperò  per  far  rÀfcire  una  si  difficile 
i imprefa . Io  mi  reflringo  qui  ad  efaminare 
i ciò  cche  fi  dee  penfarne  rifpetto  al  governo . 

Quella  povertà  , nella  quale  Licurgo’ 
aveva  ridotta  .Sparta  , e che  pareva  in- 
terdirle ogni  conquifla  , e levarle  ogni 
mezzo  di  accrefcere  , e d’  ingrandirli, 
-era  effa  propria  a renderla  potente  e flo- 
rida ? Una  tale  coflìtuzione  di -governo 
fin’ allora  fenza  efempio  , e dappoi  non 
imitato  da  alcuno  , non  moflra  ella  in 

3ueflo  Legislatore  un  gran  fondo  dipru- 
enza , e di  politica  ? e ’l  temperamento* 
che  pofeia  fi  pensò  lòtto  Lifàndro  , fa- 
lciando a’  particolari  fa  lor  povertà , e ri- 
llabilendo  il  pubblico  nell’  ufo  della  mo- 
neta d’ oro  e d’ argento  , non  era  egli  un 
faggio  correttivo  , che  levava  1’  eccedo 
nella  Legge  di  Licurgo? 

Pare 
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Pare  non  confultando  Te  non  i fini  or- 
dinar; della  prudenza  umana , che  lì  deb- 
ba difcorrer  così  : ma  1’  elito,  eh’ è qui 
un  giudice  non  falcetto } ci  sforza  a pen- 
fare  altrimenti  . Finché  Sparta  retto  po- 
vera , e fi  mantenne  nel  'dilprezzo  dell’ 
oro , e dell'  argento  , il  che  durò  molti 
fecoli  , ella  fu  potente  e gloriofa  ; e la 
data  del  tempo  , in  cui  ella  comincia  a 
decadere,  è quella  in  cui  comincia  a vio- 
lare la  leverà  proibizione  fattale  da  Li- 
• curgo  di  ufar  l’ oro , e l’ argento . 

L' educazione , eh’  ei  voleva  fi  • delle  a 
giovani  Spartani , la  vita  fobria  e dura, 
eh’  ei  raccomandò  con  tanta  cura , gli  efer- 
cizj  penofi  e violatiti  , che  prelcriveva , 
l’allontanamento  da  ogni  altra  cura  , e 
da  ogni  altra  occupazione,  in  una  paro- 
la, tutte  le  fue. leggi,  e tutti  i fuoifta- 
bilimenti  inoltrano,  che  la  fua  mira  era 
di  formare  un  popolo  di  foldati  , unica- 
mente intefi  all’ armi  , e alle  funzioni 
militari*  Io  non  pretendo  giultificare  af- 
folutamente  quello  fine  , che  aveva 
grand’ inconvenienti,  e ne -ho  altrove  e- 
fprelfo  il  mio  lèntimento . Ma  fupponen- 
d®lo , bifogna  confettare  ,•  che  quello  Le- 
gislatore fa  comparire  una  gran  faviezza  ne’ 
mezzi,  ch?ei  prende  per  l’efecuzione. 

II  pericolo  quali  inevitabile  d’  un  po- 
polo dellinato  unicamente  alla  guerra  , 
e che  ha  fempre  1’  armi  in  mano  , è 1’ 
ingiultizia  4 la  violenza  , 1’  ambizione  , 
il  defiderio  d’  ingrandirli  , di  profittare 

del- 
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della  debolezza  de’  fuoi  vicini , opprimer- 
li colla  forza , d’ invadere  le  loro  terre  fot-  _ 
to  fallì  pretesi  , che  la  cupidigia  non 
manca  di  fuggerire , e di  {tendere  i fuoi 
confini  oltre  il  poffibile  : tutti  viz]  , ed 
eccelli  che  fann’  orrore  ne’  particolari e 
nel  commerzio  ordinario  della  vita,  ma 
che  piacque  agli  uomini  di  veflirli  a un’  . 
aria  di  grandezza  e di  gloria  ne’ Princi- 
pi e ne’ Conquiftatori . . 

La  gran  cura  di  Licurgo  fu  premuni- 
re il  fuo  popolo  contra  quella  pericolofà 
tentazione . Senza  parlare  degli  altri  mez- 
zi , de’  quali  lì  fervi  , ne  adoperò  due . 
che  non  potevano  a meno  di  produrrei! 
loro  effetto . Il  ( a ) primo-  fu  di  proibire 
a’  fiiói  cittadini  ogni  navigazione  , e ogni 
combattimento  navale  . La  Umazione  del- 
la città , e ’l  timore  ch’égli  aveva  , che 
il  commerzio,  forgente  ordinaria  delhif*  ~ 
fo,  e della  diffolutezza , non  corromper- 
le la  purità  de’  coftumi  di  Sparta  , do- 
vettero forfè  elfere  il  fine  di  quella  proi- 
bizione . Ma  il  fuo  principal  motivo  fu 
levare  a’ fuoi  cittadini  ogni  occafionerdi 
penfare  a far  conquide,  impoffibili  a farli 
da  un  popolo  rinchiufo  fra  gli  flretti  li-  • , 

miti  d’una  penifola,  lènza  effere  padro- 
ne del  mare. 

Il  difegno  di  Licurgo  rendendo  i fuoi  Polfb.  Hi 
cittadini  bellicofi , e mettendo  loro  le ar- 
mi  in  mano-,  non  fu  come  offervano  Po-  etir-.'  p(i9 

• - * libio 

. • 

(a)  A 'iràpnro  <T«  àuroìs  volvtxk  hvxi 
agì  . Pluf,  in  Lacon.  inftìt. 
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flatori  , che  potettero  portar  di  lontano 
la  guerra,  e foggiogare  un  gran  numero 
di  popoli . Suo  unico  fine  era,  che  rin- 
chiufi  nel  Peloponnefo , e contenti  della 
eftenfione  delle  terre,  e dominio  ad  etti 
lafciato  da’  loro  maggiori , non  penfatte- 
fo  che  a mantenerli  in  pace , e a difen- 
derli vantaggiofamente  contra  i vicini  , 
che  avellerò  la  temerità  di  attaccarli  ; ed 
eglino  non  avevano  bifogno  per  quello 
di  oro  e di  argento  , trovando  nel  loro 
paefe  , e molto  più  nella  maniera  dei 
loro  vivere  fobrio  e temperato  , onde 
mantenere  le  loro  armate  , purché  non 
ulcittero  dal  recinto  del  loro  paefè  ,•  o 
delle  terre  vicine . 

Ora  , dice  Polibio  , fuppofta  quella 
idea,  bifògna  confettare  non  elfervi  eolà 
nè  più  làggia  , nè  meglio  penfata  quan- 
to le  regole  di  Licurgo  per  mantenere 
un  popolo  nel  pofleffo  della  libertà  , e 
per  fargli  godere  una  pace  e una  tran- 
quillità perfetta.  In  fatti  raffiguriamoci  una 
piccola  Repubblica  come  Sparta , tutti  i di 
cui  cittadini  fieno  incalliti  alla  fatica , 
avvezzi  a vivere  con  poco , coraggio!! , 
intrepidi;  e fupponiamo  che  *1  principio 
fondamentale  di  quella  piccola  Repubbli- 
ca fìa  di  non  far  torto  ad  alcuno,  di  non 
inquietare  i Tuoi  vicini,  di pon  invadere  le 
' loro  terre,  nè  le  loro  follanze , ma  per  lo 
contrario  ai  dichiararli  in  favore  degli 
opprefli  contra  P ingiuftizia  e la  violen- 

^ V 
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2 a eie  gli  opprefibri:  non  è egli  certo  che 
una  tale  Repubblica  circondata  da  un  ' 
gran  numero  di  Stati , di  una  eguale  eften- 
fione , farebbe  generalmente  rifpettata  da 
tutti  i popoli  vicini , che  diverrebbe  l’ ar- 
bitra fuprema  di  tutte  le  loro  contelè',  e 
eh’  eferciterebbe  fopra  di  elfi  un  imperio 
tanto  più  gloriofo  e durevole , perchè  volon- 
tario , e fondato  unicamente  full’  idea , che 
quelli  popoli  avrebbero  della  fua  virtù  , 
della  lua  giultizia  , e del  filo  coraggio? 

• Ecco  il  fine  eh’  erafi  propofto  Licur- 
go  . Convinto  che  la  felicità  d’ uno  Stato, 
come  quella  d’  un  particolare  , • dipende 
dalla  yirtù  , ei  regolò  Sparta  di  ma- 
niera eh’"  ella  potelfe  fempre  ballare  a le  . 
medefima , e tempre  ne’  principi  della  fa- 
viezza  e della  equità  . Di  là  procedeva 
la  eflimazione  univerlàle  de’  popoli  vici-  . 
ni  , e anche  degli  ftranieri  che  non  di-  . 
mandavano  agli  Spartani  nè  'argento, 
nè  navi , nè  truppe , ma  un  folo  Sparta- 
no per  comandare  le  loro  armate  : e quando 
lo  avevano  ottenuto,  gli,  rendevano  una  - 
intera  ubbidienza  con  ogni  tòrta  di  ono-  * 
irp  ' e di  rifpetto . Così  i Siciliani  ubbidirò-  " 
no  à Gilippo , i Calcidefi  a Brafida , e tut- 
ti. i Greci  dell’  Alia  a Lifandro , a Calli- 
cratida,  e ad  Agefilao  $■  (e),  conlìderando 
la  città  di  Sparta  come  la  maefhra  dell’ 

arte 

• (a)  Xlpòt  iti»  •ty.'Snecp'nx'rty 

•ttÓKiv  , tSanrip  muS'ttyayb»  fi  S'iS'eia'xaKo» 
&%,fipo»ot  (Sin  xgi  -itò  my(tùt)s  trohiràus , 
*m(3Ktvof7i$ , 
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arte  di  ben  vivere,  e di  ben  governare. 

L’epoca  del  principio- della  decadenza 
di  Sparta  fu  l’aperta  violazione  delle  Leg- 
gi di  Licurgo . Io  non  pretendo  che  fin’ 
allora  fieno*  fiate  oflervate  efattamente  ; . 1 

ma  lo.  ipirito  di  qùefte  leggi  aveva  quali 
tèmpre  dominato  nella  maggior  parte  di 
quelli  , che  governavano  . Tolto  che  1* 
ambizione  di  regnare  (òpra  tutta  la  Gre» 
eia  ebbe  loro  inspirato  il  ditègnodi  ave- 
re armate  navali , e truppe  forefiiere  , e 
. che  fu  duopo  aver  foldo  per  mantener- 
le , Sparta  , dimentica  delle  tèe  antiche 
ma  fiime  , fi  vide  cofiretta  ricorrere  a’ 
barbari  da  lei  fin’  allora  detefiati  , e di 
abbafiarfi  a’  Re  di  Perfia , eh’  ella  aveva 
altre  volte  vinti  con  tanta  gloria;  e ciò 
per  trar  da  elfi  alcune  {èmme  di  tèldo, 
e -qualche  iòccorfo  dì  truppe  , e di  navi 
contra  . ì loro  propri  fratelli , cioè  , contra 
popoli  nati  , o riabiliti  com’  efiì  nella 
Grecia.  Eglino  ebbero  l’imprudenza,  e 
la  difgrazia  di  richiamare  in  Jfparta  coll* 
oro , e coll’  argento  tutti  i vizj , c tutti 
i delitti,  che  furono  efiliatì- dalla  mone- 
ta di  ferro;  e prepararono  la  firada  alle 
mutazioni',  che  pofeia  vi  avvennero  , e 
che  ne  cagionarono  la  rovina  . Quindi 
fpicca  infinitamente  la  faviezza  di  Licur- 
go, avendo  preveduto  sì  di  lontano  ciò 
che  poteva  nuocere  alla  felicità  de’  tèoi 
cittadini  , avendovi  preparati  falutari  ri- 
medi per  quella' tèrta  di  governo  , che- 
ftabilì  a Sparta.  No»  fi  dee  contuttociò 

attri- 
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attribuire  a lui  folo  tutto  1*  onore  . Un 
altro  Legislatore,  che  avevaio  preceduto 
da  molti  fccoli , ne  divide  con  lui  la  glo- 
ria « 

• . • 

HI. 

• ! ' 

Leggi  di  Creta  Jìabilite  da  Minojfe , mo- 
dello di  quelle  di  Sparta . ■ 

Ognuno  fa  che  Licurgo  aveva  formato  . 
il  difegno  della  maggior  parte  delle  fue 
Leggi  fui  modello  di  quelle , che  allora  e- 
rano  offervate  nell’Ifola  di  Creta,  dove 
fermoffi  un  gran  tempo  per  iftudiare  più 
davvicino . Io  credo  doverne  dar  qui  qual- 
che idea , avendo  tralalciato  di  parlarne 
dove  farebbe  (lato  più  acconcio , cioè  al- 
lora quando  ho  per  4a  prima  volta  fa-  ' 
vellato  di  Licurgo , e delle  fue  Leggi . 

Minoffe  , che  la  favola  ci  dà  per  fi- 
gliuolo di  Giove  ^ era  1’  autore  di  que- 
lle leggi . Egli  viveva  cent’  anni  in  circa  A n.  del  M. 
prima  della  guerra  di  Troja  . Era  un*72°- 
Principe  potente  , faggio  , e moderato  , * C,1284‘ 
più  {limabile  ancora  per  le  fue  virtù  mo- 
rali , che  per  le  lue  qualità  guerriere. 

Dopo  aver  conquiftata  1’  [fola  di  Creta  ^ 
e molte  altre  Ifole  vicine , pensò  a {labi- 
lire  con  favie  leggi  il  novello  Stato , di 
cui  erafi  renduto  padrone  colla  forza  dell’  p , 
armi.  11  fine  ch’egli  fi  propofe  nello  (la- 1*%  £ 
bili  mento  di  quelle  leggi  fu  rendere  ifuoi 
fudditi  felici  , facendoli  virtuofi  . £cac- 

ciò 
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ciò  da’ fuoi  Stati  1’  0210  , la  voluttà  , il 
lu'flo , le  delizie , forgenti  feconde  di  tut- 
ti i vizj . Sapendo  che  la  libertà  è con- 
fiderà ta  come  il  più  dolce,  è’1  più  gran- 
de di  tutti  i beni , e che  non  può  fufli- 
flere  fenza  una  perfetta  unione  fra  i cit- 
tadini, fi  fludiò  di  ftabilire  fra  eflt  una 
forta  ai  egualità,  che  n’è  il  nodo,  e la 
bafe , e eh’  è molto  acconcia  ad  allonta- 
narne ogn’  invidia  , ogni  gelosìa  , ogni 
odio,  e ogni  diflenfione  . Ei  non  intra- 
prefo  a fare  nuove  divifioni  delle  terre , 
nè  a proibire  1*  ufo  dell’  oro , e dell’  ar- 
gento . Pensò  ad  unire  i fuoi  fuddit;i  con 
altri  legami  , che  non  gli  parvero  men 
faldi  e men  ragionevoli. 

Ordinò  che  i figliuoli  foflero  tutti  nu- 
driti  , e allevati  infieme  a truppe  , e a 
fquadre,  affinchè  s’.infegnaflero  loro  per 
tempo  i medefimi  princip; , e le  medefi- 
me  maffime . La  loro  vita  era  dura  , e 
fobria  . Accoftumavafi  a vivere  con  po- 
co , a tollerare  il  caldo  , e ’i  freddo  , a 
marciare  ne’  luoghi  afpri , ed  erti , a fare 
tra  e(Ti  piccoli  combattimenti,  a {offrire 
coraggiolamente  i colpi  che  fi  davano  1! 
un  l’altro,  e ad  efercitarfi  in  una  forta 
di  danza,  che  face  vali  coll’ armi  alla  ma- 
no, e che  dipoi  fu  appellata  la  Pirrica,  af- 
finchè , dice  Strabone , anche  ne’  loro  di- 
vertimenti vi  follerò  lezioni  di  guerra . 
Facevanfi  .loro  apparare  certe  arie  di  mu fi- 
ca , ma  di  una  mufica  foda , e marziale . 

’ Non  erano  ifiruiti  nè  a falire  a ca- 
s * vai- 
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vallo  , nè  a portar  armi  pelanti ma  in  ri- 
compenfa  erano  eccellenti  nel  tirar  l’ arco , 
ch’era41  loro  più  ordinario  efercizio  . La 
Creta  non  è unpaelè  piano  e unito,  nè 
proprio  a nudrir  cavalli  come  quello  de’Tef- 
làli , che  paflavano  per  gli  migliori  cavalieri 
della  Grecia  : ma  unpaelè  faffofo , e ine- 
guale , pieno  di  colline  e di  eminenze , do- 
ve-uomini gravemente  armati  non  ; avreb- 
bero potuto  efèrcitarfi  al  corio . Ma  ne  for- 
ma arcieri , e lbldati  leggiermente  armati  « - 
proprj  per  le  aftuzie  militari  , e per  gli 
flratagemmi , ne’ quali  i Cretefi.  pretende- 
vano di  effere  eccellenti  .'•••- 
MinofTe  credette  dovere  ftabilire  iti 
Creta  la  comunità  delle  menfe  , e de* 
conviti  . OJtre  molti  altri  gran  vantag- 
gi , ch’ei  vi  trovava , come  d’ introdurre 
ne’  fuoi  flati  una  fpezie  di  egualità , aven- 
do i ricchi  e i poveri  il  medefimo  ali- 
mento , di  accoftumare  i fuoi  fudditi  ad 
una  vita  fobria  e frugale,  di  far  faldare 
F amicizia , e l’ unione  fra  i cittadini  col- 
la familiarità  , e colla  giocondità  che  re- 
gnano alla  menfa , aveva  anche  ,per  fine 
.gli  efercizj  della  guerra  , dove  i foldati 
•fono  aftretti  a mangiare  infìeme . Il  pub-  Atifltu  i* 
blico  fuccumbeva  alle  lpefe  delia  menfa . Rtfub- 
Impiegavafi  una  parte  delle  rendite-  del-*4**  to* 
lo  Stato'  per  le  fpefe  della  religione , ede’ 
Magiftrati  : l’altra  era  deftinata  per  gli  * 
pranzi  comuni . Così  donne , fanciulli , gio- 
vani , vecchj , tutti  erano  nudriti  a nome  e 
a fpefe  della  Repubblica.  Ariftotile  pre- 
RollStor.AntXom.IV.'  R feri- 
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Fenice  le  menfe  di  Creta  a- quelle  di  Spor- 
ta , dove  ;i  particolari  erano  tenuti  fom- 
rainillrar  Ja  loro  porzione  , lènza  della 

Suale^non,  erano  ricevuti -nell’  affemblee  , 

} che  era  un  deluderne  i poveri.. 

Atheu.  1-4,  , Dopo  la  mente , i vecchj  parlavano  de** 
taB'  J43*  gii  affari  dello  Stato. .11  difeorfo  cadeva 
per  lo  .pili  fulla  ftoria  del  paete  , Fulle 
azioni , e Tulle  virtù  de’  grand’  uomini , che 
vi  fi  erano  dipinti  col  loro  coraggio  nel- 
la guerra  , o colla  loro  faviezza  nel  go- 
verno. , ea  eFortava fi  i giovani  eh’  erano 
pretend  a quelli  ragionamenti  ' a proporli 
que’ grand’ uomini -come  per  modelli , (u 
i quali  doveffero  formare  i loro  collu- 
mi,  e regolare  la  loro  condotta  . 

* E’  tacciato  Minofle  , come  anche  Li- 
curgo di  non  aver  mirato  ad  altro,  che 
ulla  guerra,  in.  tutte  le  Tue  leggi  , gran 
difetto  in;  un  Legislatore . E’  vero  che  vi 
ih  a fatta  molta  attenzione , perchè  era  per- 
fuafo  che  ’l:  ripofo  , la  libertà  , le  ric- 
chezze de’  Tuoi  fudditi  erano  lotto  Ja  pro- 
tezione, e come  fotto  la  falvaguardia  dell’ 
•armi  , e della  feienza  militare , effendo  le- 
vati tutti  quelli  vantaggi  dal  vincitore  a 
*»•'  ■ quelli  , che  fuccumbònonella  guerra  . Ma 
■ ' egli  voleva  che  fi  facelfe  la  guerra  per  aver 

'v  la  pace,  e bifogna  certamente  che  le  lue 
leggi,  fi  riduceffero  a quello  folo  oggetto . 
* Pretto  i Cretefi  non  era  affatto  trafeu- 
rata  la  coltura  dello  Ipirito  , e fi  ufava 
l’attenzione  di  dare  a’  giovani-  qualche 
U 1 3.  pas  tintura  di  lettere . Non  v’  erano  incogni- 
to.' • te 
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te  le  poefie  di  Omero  , benché  eglino 
faceffero  poco  conto , e poco  ufo  de’  poe- 
ti foreftieri  . Erano  curiofi  delle  cogni-  A i ta&* 
zioni  capaci  a regolare  i coftumi  ; e quel  6 ** 
che  non  è un  piccolo  elogio  , * fi  van- 
tavano più  di  penfar  che  di  parlar  mol- 
to . Il  poeta  Epimenide , che  fece  un  viag*  Pi»*-*»  So- 
gio  in  Atene  al  tempo  di  Solone , e che  (on  Pa&'%*' 
vi  fu  molto  ftimato  eia  di  Creta  j alcu- 
ni lo  mettono  nel  . numero  de*  fette  favj , 

Una  delle  regole  di  Minoffe  , la  piti  kg.l  t.  , 
ammirata  da  Platone  era,  che  infpirava-  *as'  ' 
fi  per  tempo . a*  giovani  un  gran  rifpetto 
verfo  le  malfime  dello  Stato,  verfo  i co- 
ltomi e le  leggi,  e che  non  era  loro  mai 
permelfo  mettere  in  queftione , nè  richia-- 
mare  in  dubbio  le  folfero  faviamente  fta- 
bilite , o no  ; perchè  dovevano  riguardar- 
, le  non  come  prefcritte  , e impelle  dagli 
uomini , ma.  cpme  vertute  dalla*  ftelfa  Di-» 
vinità  . In  fatti  egli  aveva  avuta  una  grati 
cura  dì  avvertire  il  fuo  popolo , che  Gio- 
ve ftelfo  avevagliele  dettate  . Ebbe  la 
ftelfa  attenzione  riguardo  a’  Magiftrati , 
e alle  perfone  di  età , eh’  egli  raccoman- 
dava fi  onoraflero  in  . una  manièra  par- 
ticolare \ e affinchè  nulla  potelfe  violare 
il  rifpetto  loro  dovuto , volle  fe  fi  folle 
in  elfi  feoperto  qualche  difetto  , non  fe- 
ne  parlalfe  mai  in  prefenza  de’ giovani . 01  ” •*' 
Saggia  precauzione , che  farebbe  necelfa* 
ria  neH’  ufo  comune  della  vita  l : 

Il  governo  dì- Creta  fu  da  principio 

R 2 Mo-  ' ' ^ 
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Monarchico  , e Minoffe  ne  ha  lafciato 
a tutti  i fecoli  un  modello  perfetto . Se- 
MMFent- condo  lui  come  offerva  un  grand’uomo, 
ttn,  il  Re  può  tutto  fopra  i popoli  , nu  le 
leggi  poffono  tutto  fopra  di  lui . Egli  ha 
una  potenza  affoluta  per  far  del  bene  , -e 
le  mani  legate  quando  voglia  far  male. 
Le  leggi  gli  affidano  i popoli  come  il 
piò  preziofo  depofito  v con  patto  che  fia- 
li padre  derfiioi  fudditi  . Effe1  vogliono 
che  un  fòló  uomo  ferva  colla  fua  faviez- 
. za,  e colla  fua  moderazione'  alla  felici tà" 
d’un  numero  infinito  di  fudditi , non  che 
quelli  fervano  colla  loro  mifera  , e colla  lor 
vile  fèrvitù  a lufingare  la  fuperbia , e la 
dilicatezza  d’ un  folo  uomo . Secondo  lui , 
il  Reefferdee  ildifenfore  della  patria  , co- 
mandando gli  eferciti , e ’l  Giudice  de’  po- 
poli per  renderli  buoni , faggi  , e felici  , 
Gli  Dei  non  lo  han fatto  Re„per  fe  medefi- 
mo , ma  perchè  fia  l’ uomo  de’  popoli . Egli 
dee  ior  confagrare  tutto  il  fuo  tempo  , tut- 
te le  fue  cure , e tutto  il  fuo  affetto , e non 
è degno  del  trono , fe  non  fi  dimentica  di 
fe  lìeffo  per  fagrificarfi  al  ben  pubblico. 
Ecco  l’ idea , che  aveva  Minoffe  del  Prin- 
cipato, di  cui  vi  lafcib  una  viva  imma- 
gine nella  fua  perfona , e perfettamente 
Piai,  mefpreffa  in  due  parole  da  Efiodo,  chia- 
*f'*'?'3a‘,»jnando  quefto  Principe  il  più  Re  di  tutti 

t,Re  mortali;  @x<rt\{uTcuov  §p»rà>v  (ina 

cioè  che  poffedeva  in  grado  fùpremo  tut- 
. te  le  virtù  regali , e eh’  era  Re  in  tutto . 
pfpuf'i " Pare  che  l’autorità  de’  Re  non  folfe 

taf»  io»  ' • ‘ di 
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di  lunga  durata  , e che  abbia  dato  luo- 
go  ad  un  governo  di  Repubblica , e tale  - - * 
era  (lata  l’intenzione  di  MinofTe.  Il  Se* 
nato , ->  comporto  di  trenta  Senatori  formava 
il  Configlio  pubblico.  Là  fi  efaminavano 
gli  affari,  e fi  prendevano  le  rifoluzioni : 
ma  non  avevano  forza  le  non  dappoiché  il 
popolo  vi  avelie  dati  i Tuoi  fuffragj , e la  fua 
approvazione.  Certi  Magirtrati,  ftabiliti 
al  numero  di  dieci  per  mantenere  il  buon  • 
ordine  allo  Stato , e per  quella  ragione  ap- 
pellati Cofmt , tenevano  in  rispetto  i due  al- 
tri Corpi  dello  Stato , e ne  formavano  l’e- 

3uilibrio . In  tempo  di  guerra  quelli  cornati- 
avano  le  armate  ■ Si  fceglievano  a forte, 
ma  folamente  in  certe  famiglie  . Duravano 
in  vita  y e non  rendevano  conto  ad  al*.- 
cuno  della  loro  amrnini  (trazione.,  Da 
quella  Compagnia  cavavanfi  i Senatori . 

I Crete!!  facevano  coltivare  le  loro 
terre  dagli  fchiavi , o da  mercenari  eh’ 
erano  tenuti  pagar  loro  ogni  anno  una 
.certa  (brama.  Appellavanfi  Perioeci , for- 
(c  perchè  erano  cavati  da’  popoli  del  vi- 
cinato (bggiogati  da  Minorte . Abitando 
eglino  in  un’  iiola  r cioè  in  un  paelè  fe- 
parato , i Crete  fi  non  avevano  a temer 
tanto  di  loro , quanto  gli  Spartani  degl* 

Iloti , che  univanfi  (bvente  a’  popoli  vi- 
cini per  attaccarli  . Un  cortume  antica- 
mente ((abilito  in. Creta-,  che  palsb  ne’ 

Romani  , fa  credere  che  quelli',  che  fer- 
vi vano  quello  popolo  , e che  coltivava- 
no le  fue  terre,  fodero  trattati  con  bori- 
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-àthtm.  Uh.  tà , e con  dolcezza . Nell?  felle  di  Mercu- 
rio,  i Padroni  far  vivano^  a mcnfa  i loro 
{chiavi  , e predavano  loro  gli  ftefli  ufizj  t 
che  ricevevano  da  effi  per  tutto  l’anno: 
reliquie  e orme  preziofe  de’  primi  tempi , 
ne’  quali  tutti  gli  uomini  erano  eguali , e 
pareva  avvertiffero  i loro  padroni  , che  i 
fervi  fono  della  medelìma  loro  condizione, 
e eh’  è un  rinunziare  ali’  umanità  il  trat- 
tarli afp ramante , econ  alterigia. 

Non  potendo  pn  Principe  far  tutto  da 
fe  folo  , ed  eflfendo  corretto  ad  -aifo- 
ciarfi  de’  cooperatori  , della  di  cui  con- 

* dotta  ei  (1  rende  rifponfabiie  , Minofle 

* fi  fcaricò  in  parte  dell’  amminiftrazione 
' della  giullizia  nella  città  capitale  , fun- 
zione la  più  eiTenziaie  , e la  più  indi- 

. fpenfabile  dalla  dignità  regia  , deputò 
fuo  fratello  Radamante  . Ei  Conolceva 
la  fua  probità , il  fuo  difìnterefle , i fuoi 
lumi,  la  fua  coftanza;  ed  egli  delfo  era  fi 
applicato  a ben  iftruirlo  per  tale  impor- 
. tante  pollo  . Un’  altro  Minillro  era  in- 
caricato della  cura  delle  altre  città , eh’ 

. egli  feorreva  tre  volte  all’anno  , per  efa- 
minare  fe  v’ erano  Piattamente  oflerva te 
le  leg®i  ftabilkevi  dal  Principe  , e fe  i 
Magìitrati',  e i Minillri  fubalterni  adem- 
pivano religiofamente  il  loro  dovere  . 

Creta  , lòtto  un  governo  sì  faggio  , 
cambiò  totalmente  faccia  , e parve  efle- 
re  divenuta  il  lòggiomo  della  virtù  , 
della  probità  , e della  giullizia . Se  ne  può 
giudicare  da  ciò  che  ci  addita  la  Favola 

del- 
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dell’onore  , che -fece  Giove  a que’.aue 
fratelli  , desinandoli  Giudici  dell’  infer-  ' 
no  ; perchè  ognuno  fa , che  la  favola . è 
fondata  fopra  llorie  reali  , e vere  , ma 
malcherate  fotto  gradevoli. emblemi,  ac- 
conci a farne  meglio  gufiare  la  verità ..  Pia*.  ** 
Secondo  la  tradizione  fa  volofa  ella  era*3  P- 
,ona  legge  di  ogni  tempo,  che  alfufcire^3^. 
della  vita  gli  uomini  foflero  giudicati , per  gSg.  37,, 
aricevere  il. premio,  o il  cafiigo  delle,  lor 
buone , o cattive  azioni . Sotto  il  regno  dì  • 
Saturno,  e ne’  primi  anni  dì  quello  di  Giove 
quello  giudizio  pronunziavafi  nell’  ifiante 
medefimo , che  precedeva  la  morte , il  che 
dava  luogo  a de  teliabili  ingiufiizie . Alcuni, 

Principi , eh’  erano  (lati  ingiufli , e crude- 
li , comparivano  dinanzi  a’  loro  Giudici 
con  tutta  la  pompa,  e con  tutto  ì’ appara- . 
to  del  loro  potere , e producendo  tefiimo- 
*nj  che  deponevano  in  loro  favore , perchè 
•temevano  ancora  il  loro  {degno  mentr* 
erano  in  vita  , i Giudici,  abbagliati  da 
■quel  vano  fplendore  , e (edotti  da  que* 
ingannevoli  tefiimonj , dichiaravano  que* 

■Principi  innocenti , e li  facevano  paffare 
nel  felice  foggiorno  de’  Giu  Si  . Bifogna 
dire  a proporzione  lo  Se  So  delle  perfone 
dabbene  , ma  povere  e lenza  foSegno , 
che  la  calunnia  perfèguitava  anche  fino 
3 quell’ultimo  tribunale  j e trovava  il 
mezzo  di  farveli  condannare  Come  rei.* 

'•  La  Favola  aggiugne  che  filile  quere- 
le replicate  , che  furono  fatte  a Giove , 
ei  cambib  la  forma  di  queSi  Giudizi. 
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Ne  fu  prefcritto  il  tempo  nello  fteflfo 
momento  cui  fiegue  la  morte  . Reclaman- 
te , ed  Eaco tutti  due  figliuoli  di  Giove , 
fono  desinati  Giudici  , il  primo  per  gli 
Aliatici , ii  fecondo  per  gir  Europei  ; e 
Minolfe  fovra  di  elfi  per  decidere  fovra- 
' namente  in  cafo  di  olcurità , e d’ incer- 
rezza . Il  loro  tribunale1  era  fituato  in  un 
; luogo  detto  II  campo  della  Verità  , perchè 
là  non  vi  potevano  approffimare  nè  la  men- 
zogna f nè  la  calunnia*  Là  compariva  un 
Principe, dacché  aveva  Fenduto  l’ultimo  fò- 
fpiro , fpogliato  di  tutta  la  fuagrandezza  , 
fenza  difeia  r e lènza  protezione , muto  , 
e timorofo  di  lè  medefimo , dopo  aver  fat- 
ta tremare  tutta  la  terra . Se  è trovato  reo 
di  colpe , che  pollano  effer  efpiate , egli 
è relegato  nel  Tartaro  (blamente  per  un 
certo  tempo,  e con  ficurezza  di  ulcirae 
quando  farà  fiato  fufficientemente . purifi- 
cato . Ma  lè  Ibno  delitti  da  non  perdo* 
narfi  , quali  fono  l’ ingiufiizia  ,.  lo  fper- 
giuro  , l’ opprefiìone  de’  popoli  , egli  è 
precipitato  nello  fteflo  Tartaro  , per  fof- 
frirvi  eterne  pene  . I Giudi  per  lo  con- 
trario . di  qualunque  condizione  eflì  fie- 
no , lono  condotti  nel  felice  foggiomo 
della  pace , e dell’  allegrezza  per  godervi 
una  felicità  interminabile*' 

Chi  non  vede  -,  che  i Poeti  , lòtto"  il 
velo  di  quelle  finzioni  per  verità  inge- 
gnofe,  ma  poc’ onorevoli  agli  Dei,  han- 
no voluto  darci  il  modello  d’ un  Principe 
perfetto-,  .da  di  cui  principal  cura  fia  ren- 
dere 
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. dere  giaffizia  a’  popoli  ; e .dipignerci  la 
rara  felicità  « che. godeva  Creta,  folto  il  PI**- 
fàggio  governo  di  &moffe/ Non  termina  ^-/-  f- 
con.  lui  quella  felicità  . Le  leggi  da  lui 
/labili  te  erano  ancora  in  tutto  il  loro  vi- 
gore al  tempo  di  Platone  , cioè  più  di.,., 
mille  anni  dopo.  Erano  confiderete  co-  1 ***** 
m:  frutti  de’  lunghi  ( a ) intertenirnenti , che 
aveva  avuti  per  molti  .anni  con  Giove  , 
il  quale  aveva  voluto  divenire  fuo  mae- 
ftrò , renderli*  familiare  con  lui  , come 
. con  un  buon  amico  , e idruirlo  nella 
grand’  arte  di  regnare  con  una  compia- 
cenza fegreta , come  un  caro  dilcepolo  , 
e un  .figliuolo  teneramente  amato  . Così 
fpiega  Platone  quelle  parole  di  Omero  : 
ùktif  •ox&trj/f  ' elogio  , fecondo  lui 

il  pili  magnifico  che  far  fi  polfa  .ad  un 
mortale , e accordato  da  quello  Poeta  al 
Colo  Minoffe  . 

Malgrado  un  merito  , sì  illuftre  , e si 
/odo , i teatri  di  Atene  non  rifuonavano 
fe  non  imprecazioni  contrada  memoria 
di  Minofle  ; e Socrate  nel  Dialogo  di 
.Platone  da  me  più  volte  citato,  ne  fa 
l’ offervaziqne  , e ne  adduce  la  cagione . 

Ma  prima  egli  fa  una  rifleffione  degna  di 

R .5  \ • effe»  - 

(à)  Et  Jovis  arcanis  Mirns  admijjus. 

Horat. 

* Quella  finzione  de’  poeti  pub  effer 
cavata  dalla  Sagra  Scrittura  , la  quale  . * 
dice  di  Moisé  : Dio  parlava  a Moisè  fac- 
cia a faccia , come  un  amjco  parla  al  fuo 
amico . Exod.  23.  iu  '* 
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.eflere  pefata  r „ Quando  trattali  di  Io- 
•'  „ dare  , o di  biafimare  i grand’  uomini, 

. importa  molto  , die’ egli , ufare  circ®- 
fpezione , e-  feviezza , perchè  di  là  di- 
,,  pende  l’  idea  , che  formiamo  della  vir- 
j,  tù. , e del  vizio-,  e dilcernimento , 
„ che  fi  dee  fere  tra  i,  buoni  , e .i  cat- 
; ,,  tivi  ì Perchè , egli  aggiugne  , Dio  en- 

. tra  in  un  giufto  filegno , quando  vede 

che  fi  biafima  un  Principe  che  gli  ra£ 
r ! „ lòmiglia,  e che  per  lo  contrario  fi  loda 

quello  che  - gli  è totalmente  oppofto  . 
„ Non  bifògna  credere  , che  non  vi  fia 
„ altro  di  facro  , che  ’l  - bronzo  , e ’l 
„ marmo  ( egli  parla-  delle  fia  tue::  che 
„ adora vanfi  ) : L’ uomo  dabbene  è la  colà 
,,  più  fecra'  che  vi  fia  nel  mondo  ; e lo 
feellerato,  la  più  deteftabiie . 

Dopo  quella  riflelfione  , Socrate  mo- 
. ftra  che  fa  forgente  , e la  cagione  dell’ 
odio  degli  Ateniefi  contra  Minofle,  era 
il  tributo  ingiufio  , e cradele  , eh’  egli 
efatto  .aveva  da  eflì , obbligandoli  a man- 
dargli  di  nove  in  nov’  anni  fette  giovani  , 
e fette  donzelle , ch’effer  dovevano  divorate 
dal  Minotauro  ; ed  egli  non  potè  a meno  di 
fare  un  rimprovero  a quello  Principe  j di 
efierfi  tratto  addoflo  I’  odio  d’  una  città 
piena  di  Dotti  come  Atene , e di  aver  an> 
mata  contra  di  lui  la  lingua  de’Poeti,  nazio- 
ne formidabile  per  gli  fuòi  dardi  veleno!! , 
che  non  cefia  di  lanciare  contra  i fuoi 
Rimici  . ’ . 

Pare  da  quanto  ho  detto,  che  Platone 

attri- 
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attribuisca . al  n offro  MinofTe  l’ impofizio- 
ne,  di  quel  crudele  tributo.  Apollodoro,. 
Strabone  , e Plutarco  hanno  forfè  meglio  Mtn.  J*u' 
penfato.  Il  Signor  Abate  Banier  preten-  ^lì* 
de,  e prova  che  fi  fieno  ingannati , e che  . ”**  *3, 
abbiano  confufo  col  primo  Minofie , di 
cui  qui  fi  tratta  , un  fecondo  Minofie  fuo 
nipote , che  regnò  com’  egli  in  Creta , e 
•che  per  vendicare  la  morte  di  fuo  figliuolo  - ■ - 

• Androgeo  uccifo  nell’  Attica ,•  dichiarò  1^ 

• guerra  agli  Atenifefi  y e impofe  loro  quel 
tributo,  cui  Tefèo  pofe  fine  uccidendo  il 

- Minotauro  . Sarebbe  in  fatti  difficile  con- 
ciliare una  condotta  sì  difumana , e sì  bar- 
bara, con  ciò  che  tutta  l’antichità  ci  fa  fape- 
re  della  bontà , della  dolcezza , e dell’equità 

. di  Minofie , e con  que’  grandi  elogi  eh’  efla 

• fa/ del  governo , e delle  leggi  di  Creta . 

- E’  vero  che  pofeia  i Cretefi  degenera- 
rono molto  dalla  loro  antica  riputazio- 
ne , e fi  fcreditarono  affatto  con  un  to- 
tale cambiamento  di  cofiumi , efiendo  di- 
venuti avari,  interefiati,  fino  a non  tro- 
vare alcun  guadagnoiòrdido , nimici  della 
fatica  , e della  vita  regolata,  mentitóri,  « 

/e  furbi  dichiarati  , coficchè*  Crètizzàre 
'era  divenuto  prefio  i Greci; un  prover- 
-bio,  per  Significare-  , mentire  , e ingan- 
nare . Si  fa  * che  S.  Paolo  cita  contra  di 

R 6 , eflì 

*.  * KpUu  «fi  • ^tìiTO*  , xootrt  SijQ/tu  , yx- 

. ripa  àpytù . Quei  di  Candia  fono  fem- 
pre  bugiardi^  beftie  pigre , che  -non bra- 
mano fe  non  mangiare  , e.  niente  fare . 

• A Tito  1.  12.  ■ ...  . 
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• eflì  come  vera  una  teflimonianza  d’  uno 
. de’  loro  antichi  poeti  - (fi  crede  effere 

• 1 Epimenide  ) che  li  caratterizza  con  tratti 

affai  ignominiofi . Ma  in  qualunque  tem- 
po fia  ■ avvenuto  quello  ' cambiamento  , 
effo  nulla  diminuifce  l’ antica  probità  de* 

• Cretefi  , nè  la  gloria  di  Minoffe  loro 

Re . 

fiat,  f.  La  prova  ■ più  certa  della  faviezza  di 
3*o.  t quello  Legislatore  fi  è , 'come  offerva 
. Platone  , la  felicità  loda , e (labile , che 
la  (emplice  imitazione  delle  fue  leggi 
.proccurò  alla  città  di  Sparta,  di  cui  Li- 
curgo regolato  aveva . il  governo  filli’ 
idea , e fui  diléguo  di  quello  di  Creta  , 
e che  vi  fi  confervò  Tempre  per  molti  fe- 
coli  in  , una  . maniera  uniforme  , fenza 
provare  quelle  vicende  sì  ordinarie  a tutti 
- gli  altri  Stati , ; ' . ? 

ARTICOLO  SECONDO. 

t» 

. * » •'  \ < ' . ; * ' ' > 

Del  Governo  di  Atene. 

• % * 

. - * ' * * * - -• 

IL  Governo  di  Atene  non  fu  sì  cofìan* 

te  , nè  sì  uniforme  come  quello  di 
Sparta , ma  provò  varie  mutazioni  fecondo 
la  diverfità'de’ tempi  , e delle  congiun- 
ture • Atene , dopo  effere  (lata  per  lungo 
tempo  (òtto  i Re  , pofcia  fotto  gli  Ar- 
conti , fi  po(é  in  pieno . poffeffo  della  li- 
bertà , che  nondimeno  cedette  peT  alcuni 
anni  al  potere  tirannico  de’  Pififtratidi , 
ma  che  poco  dopo  fu  rifìabilita  , e (ufi 

fìffette 
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• fi  (lette  con  ifplendore  fino  alla  (coda  di 
Sicilia , e alla  prefa  di  Atene  fatta  dagli  . 
Spartani.  Quelli  la  fottomi  fero  a trenta 
‘Tiranni  la  di  cui  autorità  non; fu  di 
lunga  durata  , e diede  anche  luogo  alla 
libertà  ,.  che  vi  fi  confortò  in  mezzo  a 
var;  avvenimenti  per  un  lungo  corfo  di 
anni , finché,  per  ultimo  la  potenza  Ro- 
mana ebbe  foggiogata  la  Grecia  , od  eb- 
bela  ridotta  in  provincia . . 

Io  confidererò  qui  {blamente  il  gover- 
no popolare,  e vi  efaminerò  in  partico- 
lare cinque,  ofei  capi:  il  fondo  del  gover- 
no , quale  fu  ftabilito  da  Solone  : le  differen- 
ti parti,  di  cui  era  comporta  la  Repub- 
blica : il  Configlio , o Senato  de’  Cinque-  - 
cento:  le  aifombleè  del  Popolo  : i differenti 
: tribunali , ove  fi  facevano!  giudizi  : le  ren- 
dite della  Repubblica  . Io  farò  obbligato  a 
parlare  più  diffufàmente  del  governo  di  A- 
tene , che  di  quello  di  Sparta , perchè  quell’ 
ultimo  è quaii  abbaiianza  conofciuto  da 
ciòcche  uè -cfètto  nella  vita  di  Licurgo , 


Fondo  del  Governo  di  Atene  fl  abilito 

da  Solone . 

^ - * \ 

, . • h 

Non  fu  il  primo  Solone  che  abbia  rta- 
bilito  in  Atene  il  governo  popolare . 
Tefoo,lungo  tempo  prima.ne  aveva  for-  "* 
mato  il  difogno  , e cominciato  il  prò-  L , 10< 
getto  . Dopo  aver  riuniti  i dodici  borghi 

tn  ' 
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in  una  fola  città , Jtie  divife  gli  abitanti 
. . in  tre  corpi  : quello  de’ Nobili , a’  quali 
diede  la  cura  delle  cofe  della  religione , 
. e tutte  - le  cariche  : quello  degli  Agricol- 
tori : e quello  degli  Artigiani . Aveva  pre- 
tefo  llabilire  qualche  forta  di  egualità  fra 
quelli  tre  ordini  . Perchè  le  i Nobili 
- erano  più  confiderati , attefi  i lor  onori, 
- e k lor  dignità , gli  Agricoltori  avevano 
il  vantaggio,  attera  l’utilità , che  fe  ne 
ritrae*,  c attelb  il  bifogno  che  li  ha  di 
elfi  ; ; e ,gli  Artigiani  prevalevano  fopra 
gli  altri -due  corpi  col  loro-  numero  . 
Atene  y propriamente  parlando  , non  di- 
venne uno  Stato- popolare , fe  non  dopo 
riabiliti  nove  Arconti  , la  di  cui  autorità 
durava  un’anno*  laddove  per  lo  innanzi 
durava  dieci  * e dopo-  ancora  molti  - anni 
Solone  fifsò e - regolò  colla  fa viezza  delle 
fu  e leggi  la  forma  di  quello  governo . 
Plut.  in  II  gran  principio  di  Solone  fu  llabilire 
John.  f.  ^ j cittadini finché  poteffe  una  fona 
7'  di  egualità , che  con  ragione  confiderà  va 
come  il' fondamento  ,e  ’1  punto  elfen- 
ziale  della  libertà . Rifolvè  dunque  di  la- 
fciare  alcune  cariche  nelle  mani  de’  ric- 
chi , come  v*  erano  ftate  fino  allóra , ma 
di  dare  altresì,  a’ poveri -qualche  parte  nel 
governo , da  cui  erano  elclufi . Fece  per- 
ciò una  liima  delle  follanze  df  ogni  par- 
ticolare . Quelli  che  avevano  di  annual 
rendita  cinquecento  mifure  tanto  di  gra- 
no, quanto  di  cofe  liquide , furono  meifi 
nella  prima  cl^fle  v e appellati . Pentacp- 

fio  me- 
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fiomed’mi , cioè  che  avevano  cinquecento 
miliare  di  rèndita , La  feconda  clafìe  fu 
di  quelli .,  che  ne  avevano  trecènto  ,’e 
che  potevano  mantenere  un  cavallo  da 
guerra:  appellavano  Cavalieri  . Quelli,., 
che  ne  avevano  dugento  , formarono  la 
terza,1  e nomavanfi  *Zeugm.  Da  quelle 
-tre  fole  clalfi  fceglievanfi  i Magi  ft  rati , 
e i Comandanti  Tutti  gli  altri  citta- 
dini y eh’  erano  fotto  a quelle  tre  elafi?, 
e che  avevano  - minor  rendita , furono 
comprefi  fotto  il  ' nome  di  T heti,  cioè 
mercenarj , o.  piuttofto'- opera; , faticando  - 
• colle  lor  mani . Solone  non  perniile  loro 
avere  alcuna  carica , e accordò  fola  men- 
te ad  -eflì  il  diritto  di  dire  la  loropinio- 
. ne  nell’  aflemblee , e ne’  giudizi  del  po- 
polo: il  che -ne’ principi  parve  un  nulla,' 
ma  alla  fine  divenne  un  fommo  vantag-  t 
gio,  l’efito  lo  farà  conofeere.  Io  non  lo  iro.' 
fé  Solone  lo  prevedefle:  ma  era  Polito 
•dire  , che  mai  il  popolo  non  è piò  ub- 
bidiente , nè  piìr  pieghevole  , che  allor 
quando  non  gli  fi  dà  nè  troppo , nè  trop-  Tae,t'r?ii’ 
po  poco  di  libertà:  il  che  confa  (fi  molto  *. 

con  quel  bel  detto  di  Galba  , allorché  * 
per  impegnare  Pifone  a trattare  il  popolo 

Romano  con  bontà  , e con  dolcezza , 

* * , * 

pre- 

* Credefi  , che  follerò  così  chiamati , 
perchè  tenevano  il  mezzo  tra  i Cava - 
iteri  , e i The  fi  ^ ficcome  appunto  nelle 
navi  i remiganti  di  mezzo  erano  chia- 
mati Zeugiti  ì quelli  erano  tra  i T ala- 
miti , e i Tr uniti  . 


Digitized  by  Google 


400  STORIA  ANTICA 

prega  vaio  a rammenta  rii  (a)  eh’  era  per  co- 
mandare ad  uomini  , che  non  erano  capa- 
ci, nè  di  una  piena  libertà  , nè  di  una 
intera  fervitù  .;v 

p.  f II  popolo  di  Atene , divenuto  più  fiero 
- Anfrid,  *.  dopo  le  vittorie  riportate  contra  i Per- 
3 j ».  * fiani pretefe  aver,  parte  in  tutte  le  cari- 
. che,-  e.  in  tutti  i Magi  (Irati  : e Aridide 
per  prevenire  le  turbolenze,  cui  un’ odi- 
nata . refìdenza  avrebbe  potuto  dar  moti- 
vo , credette  dovergli  cedere,  in  quello 
punto . Pare  nondimeno  da  un  paflTo  di 
Xentpb.  Senofonte  , che.  ’l  popolo  fi  contentafle 
d«  Ref.  * di  cariche , che  producevano  qualche  emo- 
■dtbea-fag.  lumento  , e lafciò  nelle  mani  de’  ricchi 
69‘‘  quelle  , .che  avevano  una  relazione  più 
particolare  al  governo  dello  Stato. 
•oiiux.Hb.  I Cittadini  delle  tre  prime  dadi  pa- 
*•  caf-  io.  gavano  ogni  anno  una  certa  Tomaia  da 
effer  polla  nel  pubblico  - erario  : quelli 
* Mille  della  prima  un* talento:  i CavaReri  nn 
• mezzo  talento;  i Zeugiti  dieci  **  mine. 
i*oUrp'  Siccome  la  mi  fura  delle  rendite  rego- 
. 'lava  1’  ordine  delle  dadi  , così  quando 
le  rendite  credevano,  fi  poteva  padare  in 
■ una  Clade  fuperiore . - - ■ . 

. Se  deflì  fede  a Plutarco  , Solone  for- 
mò  due  Configli  , eh’  erano  come  due 
ancore  per  fidare  , e moderare  l’inco- 
fianza  delle  alfemblee  popolari . Il  primo 

’«  • aP* 


feudi 

*« 

CCU1 


» 

• (a)  Imperatimi!  es  hominibus , qui  nec 
tot  am  fervi  tute  tu  pati  pojfunt , nec  tofana 
iibertatem . 


« 
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appellavafi  l’Areopago:  ma  era  affai  più 
1 antico  , ed  egli  altro  non  fece,  che  ri- 
1 formarlo  , e dargli  un  nuovo  luffro,  ac- 
1 crefeendo  il  luo  potere . Il  fecondo  era  il 
Configlio  de’  Quattrocento , cioè  cento  di 
1 ‘©iàfeheduna  Tribù  : perchè  Cecrope  , il 
primo  Re  degli  Atonie  fi , aveva  diftribui- 
to  tutto  il  popolo  in  quattro  Tribù:  Cli- 
ftene  , molto  tempo  dopo , cambiò  quell’ 

.ordine  , e ne  llabilì  dieci . In  quello  Con- 
figlio de’  Quattrocento  trattavanfi  tutti 
1 gli  affari  prima  di  proporli  nell’ affemblea 
del  Popolo,  come  ben  prello  diremo, 
i Io  non  parlo  di  un’altra  divifione  del 
popolo  in  tre  parti , o fia  tre  fazioni , che 
i fino  al  tempo  di  Pifillrato  furono  una  for- 
1 gente  di  turbolenze , e di  fedizioni . Una 
■ di  quelle  tre  parti  era  formata  da  quelli 
i delia  montagna,  e favorivano  il  governo 

! popolare  : l’ altra  da  quelli  della  pianura, 

i ed  erano  per  l’Oligarchia:  la  terza  final- 
mente da  quelli  della  marina , eh’  erano 
neutrali.. 

E’  neceffario  entrare  in  un  più  diffulb 
racconto  per  dichiarare  ? e fviluppare 
quanto  abbiamo  detto . 

♦ ' 

• » * 

» a . " * 

§.  11. 

x 1 

Degli  Abitanti  di  Atene . 

* » 9 

• .*  * 

V’ erano  tre  forte  di  abitanti  in  A te-  Athen  ... 
,ne  : i cittadini  , i foreftieri , e i fervi  .5.  f.  \7t. 
Nel  novero , che  fece  fare  Demetrio  di 
* ' Fa- 
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a n. del M- Falere  nella  CX VI.  Olimpiade,  fi  vede 
36?=>  in.  che  v’ erano  allora  ventun  mila  cittadini, 

*c'  3 *4  dieci  mila  foreftieri  , quaranta  * mila 
fervi . Il  numero,  de’  cittadini  era  predo 
poco  lo  fteffo  anche  al  tempo  di  Cecro- 
pe : ma  fi  trovò  minore  fi>«o  Pericle * 

m * # 

* • 

i.  De'.  Cittadini'» 

> 

» • • 

Erafi  di  quello  numero . o per  . nafcita, 
o per  adozione.  Per  edere  cittadino  na- 
turale di  Atene  bifognava  effer  nato  di 
padre  , e di  madre  liberi  , e Ateniefi  . 
Noi  abbiamo  veduto  che  Pericle  reltituì 
nel  fuo  vigore  quella  legge,  che  non  era 
efattamente  oflervata , e eh’ egli  fteflo  poco 
I,  tempo  dopo  violò.  Il  popolo  poteva  dare 
il  diritto  della  cittadinanza  a’  foreftieri , 
e quelli  , eh’  erano  ftati  in  tal  guida  adot- 
tati , godevano  predo  poco  i medefimi 
diritti , e i medefimi  privilegi  de’  cittadi- 
ni naturali . ‘La  qualità  di  cittadino  di  A- 
tene  era  talvolta  conceduta  a titolo  di 
onore  , e di  riconofcenza  a quelli  , che 
predati  avevano  gran  fervigl  allo  Stato , 

• come  ad  Ippocrate  ; e i Re  medefimi  vo- 
levano quello  titolo  per  edi , o per  gli  loro 
figliuoli.  Evagora  Re  • di  Cipro  ' fe  ne  glo- 
riava di  molto. 

Allorché  i giovani  avevano  toccata  l’ 
età  di  vent’  anni , erano  fcritti  filila  lilla 
, de’ cittadini , dopo  aver  dato  il  giuramen- 

• / - • to, 

* Il  fello  dice  (jwqmS'x!  reaupinorrte  quat- 
trocento mila , error  vifibile . • 
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to  , e non  ' divenivano  membri  dello  Sta- 
to, fe  non  in  virtù  di  quello  atto  pub- 
blico ,le  folenne . E’  affatto  degna  di  of- 
Ibrvazione  la  formula  di  quello  giura-... 
mento  . Stobeo  -,  e Polluce  ce  1’  hanno  ’ 

confervata  in  quelli  termini  ; ^ Io  non 
dilbnorérb  la  profellìone  dell’ armi,  e 
non  falverò  mai  la  mia  vita  con  una 
fuga  vergognofa  . Combatterò  fino 
all’  ultimo  folpiro  per  gl’  interélfi  della 
Religione,  e dello  Stato  infieme  cogli 
altri  cittadini  , e folo  fe  fa  duopo  . 

Non  metterò  la  mia  patria  in  uno  fiato 
peggiore  di  quello  , in  cui  1*  ho  tro- 
vata, ma  farò  ogni  sforzo  per  renderla 
ancora  più  florida  . Sarò  foggetto  a’ 
Magiflrati , e alle  leggi , e a tutto  ciò 
che  farà  regolato  dal  confon  fo  comune 
del  popolo  . Se  qualcheduno  viola  , o 
proccura  di  annientare  le  leggi  , non  . 
diffimulerò  un  tale. attentato,  ma  mi 
vi  opporrò  o folo , o infieme  co’  miei 
concittadini  . Starò  alla  fine  ; collante-  - 
mente  attaccato  alla  religione  de’ miei  “ 

„ padri.  Io  prendo  principalmenteinte- 
tlimonio  Agrauloy  Enialio , Marte , e 
Giove,,  . Io  lafcio  che  1 Lettori  fac- 
ciano le  loro  rifleflìoni  fu  queft’  augufta 
cerimonia  -,  capace  di  accendere  l’amor 
della  patria  nel  cuore  de’  giovani  cittadini.. 

Tutto 'il  popolo  da  principio  era  fiato 
divifo.-in  quattro  Tribù  ; e pofcia  in 
dieci  . Ogni  Tribù  era  divifa  in  diffe- 
renti porzioni  ; eh’  erano  chiamate  A 

*'•  ' Pagi. 
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Pagi  . I cittadini  erano  deformi  negli 
..Atti  con  quelli  due  titoli  . Melitus  , e 

. Tribù  Cecropi  de , e Pago  Pitthenfi . 

’ - * 

• • : - . I 

2.  De' Forejlieri . ' < 

* * * r» 

* . * . • 

Io  chiamo  così  quelli , eh’  effondo  d’ un 
paefe  foreftiero  , venivano  a ftabilirfi  in 
. Atene , o nell’  Àttica , o per  trafficarvi, 
o per  eterei tar vi  varj  meffieri  . Erano 
nomati  ftf  touch  , Inquilini.  Non  avevano 
; parte  alcuna  nel  governo  , nè  davano  i 
loro  -voti  nelle  affemblee , e non  poteva- 
no efTere  ammeffi  ad  alcuna  carica . Si 
mettevano  lotto  la  protezione  di  qualche 
cittadino  , come  fi  feorge  da  un  palio  di 
* Terenzio:  e per  quella  ragione  erano 
obbligati  a rendergli  certi  ufizj  ? e do- 
veri -,  come  in  Roma  i clienti  a’  loro 
. avvocati  . Erano  tenuti  offorvare  tutte 
le  leggi  della  Repubblica , e feguirne  elet- 
tamente tutti  i coturni . . Pagavano  eia* 
fcun  anno  allottato  un  tributo  di  do- 
Sei  lire,  dici  dramme , e lenza  il  pagamento  erano 
.ridotti  in  ferviti!  , ed  efpofli  alla  ven- 
dita . Avvenne  quella  difgrazia  a Seno- 
. crate  celebre  Filolòfo  , ma  povero  : ed 

• era  già  condotto  in  prigione  : ma  l’ ora- 
tore Licurgo , avendo  pagata  la  fua  tafi 
fa , lo  traile  dalle  mani  degli  sbirri , gente 

, in  ogni  tempo  poco  fenfibile  al  merito, 

• * •.  *►.  tGr.' 

• » * g _ - t »_  « - • « 

- • * Thais  patri  fe  commendavit , in  clien- 
telarci , & fidem  . biobis  dedit  Je  fe . Ett- 
puch.  A£l.  ult.  feen.  ult. 
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tòltone  un  piccolo  numero' . Quello  In- 
Jofofo , avendo  incontrato  poco  tempo  do- 
po i figliuoli  del  fuo  Liberatore  , diffe 
loro  : lo  pago  con  ufura  a vojìro  padre  il 
favore  che- -mi  fece , perchè  io  fono  cagione  " 
che  .ognuno  lo  loda  . * ■ • ••  •*  * 

-»  , 

» ’ 

- • 3. De'  Servì . ' 1 


Ve  n’ erano  di  due  forte  . <Gli  uni , eh’ 
erano  di  .condizion  libera  , non  potendo 
procacciarli  il  • vitto -colla  fatica  delle  lor 
mani  , erano  coflretti  a metterli  in  fer- 
viti : e la  condizióne  di  quelli  era  più 
onefla , e men  penofà  . 1 1 fervizio  • degli 
altri  era  sforzato^  elfendo  (chiavi , o pur 
comperati  da  quelli  , che  facevano  pub- 
blicamente quello  'traffico  . Formavano 
una  parte  del  capitale  de’  loro  padroni , ' 
che  ne  difponevano  alfolutamente  , ma  * 
che  li  trattavano  d’  ordinario  con  molta 
dolcezza  . Demollene  offerva  in  una  delle  Philip,  j. 
foe  orazioni , che  la  condizione  de’  fervi 
era  infinitamente  più  dolce  in  Atene  , che  . 
altrove V’  era  in  quella  città  un  afilo  Pl»t.  in 
per  gli  (chiavi  nel  luogo  ov’  erano  (late  T**/>M7* 
(èpolte  le  olfadtTefeo  ; e quell’ afilo' fulfi-. 
fleva  ancora  al  tempo  di  Plutarco . Qual 
gloria  per  Telèo  , che  ’l  fuo-  fepolcro  abbia 
fatto  per  più  di  dodici  anni  dopo  di  lui , 
ciò  eh*  egli  flelfo  fatto  aveva  vivendo , e 
che  fia  nato  il  protettore  degli  opprefTU 

Quando  gli  fchiavi  erano  trattati-con  Pi  ut.  de 
troppa  durezza  , e inumanità  , avevano  fwfti* 

_ 166. 
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azione  centra  i loro  padroni  , eh’  erano 
obbligati  a venderli  ad  altri,,  fé  il  latto 
Phut.  /nera  ben  provato  . Potevano  anche  rifeat- 
C»fin.  tarli  a. loro  malgrado.  , quando  avevano 
ammaliata  .a  quello  fine  una  foitnna  af- 
fai confiderabile . Imperciocché  , di.quel- 
lo  che  guadagnavano  colla  fatica  delle  lor 
mani,  dopo  averne,  pagata  una  certa  por- 
zione a’  loro  padroni , tenevano  il  rima- 
nente per  fè,  e le  ne  facevano  un  pecu- 
lio, del  quale  dilpoaevano  . [ , particola- 
ri , quaud’  erano  contenti  del  loro  fervi- 
zio,  davano  loro  benefpeffo  la  libertà  : e 
quella  - grazia'  era  loro  quali  femore  accor- 
data dal. pubblico,  allorché,  fu  forza,  "at- 
tera la  necelfita  de’ tempi,  metter  loro  1’ 
armi  in  mano,  e arrotarli  co’  cittadini. 

• La  maniera  umana- , e giuda  , colla 
quale  gli  Ateniefi  trattavano  1 loro  fervi , 

• e 1 loro  fchiavi , era  un’  effetto  della  dol- 
cazza-; naturale  .di  quello  popolo  9 .aliai 
, , .-lontana  dall’  auderita  , e dalla  crudele, 

feverità  degli  Spartani  verfo  gl’  Iloti , 

. che  nduffe-  benelpeifo  la  loro  Repubblica 
I . tn  in  pericolo  di  perderli  . Plutarco  con- 
il8*  danna  con  molta  ragione  una  tale  du- 
ìi  9.  rezza  . Ei  vorrebbe,  che*  gii  uomini  fi 
avvezzafrero  ad  ufar  iémpre  bontà  ve  rio 
je  beftie  .medefime , nulta- per  altro , die* 
egli  , che  - per  imparare  con  ciò  a bea 
trattare  gli  uomini , e per  fare  una  fpe- 
• zie  di  efercizio  di  dolcezza  , e di  uma- 
nità . .'.Egli  racconta  in  quella  occafione 
un  fatto  lingoiarilfuno.. e mpito  accon- 


cio 
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ciò  a far  conòfcere  il  carattere  degli  Ate- 
niefi . Dopo  aver  terminato  il  tempio , ‘che 
nomava!!  Hccatonpsdon  rimandarono  libe- 
ri tutti  gli  animali  da  Iònia  , eh’  erano 
flati  impiegati  in  quella  fatica , e aflegna- 
rono  loro  graffe  paflure  , come  ad  anima- 
li consacrati . E dicefi , eh’  effóndo  andato 
uno  diquefti  animali  da  fe  medefimo  a 
prefentarfi  alla  fatica , e a metterli  alla  ted- 
ila di  quelli  che  . ftrafeinavano  i carri  alla 
cittadella , e marciare  innanzi  ad  elfi , co- 
me per  efortarli , e per  incoraggiarli , egli- 
no ordinarono  con  un  decreto,  chefoife 
nudrito  fino  alla  morte  a fpefe  del  pubblico; 

§.  III.  • . 

/ 

Del  Configli 0 , 0 Senato  d£  Cinquecento . 

* » # 

m « • t ^ • 

• : Attefe  . le  regole  fiabilite  da  Solone , 
il  popolo  di  Atene  aveva  una  gran  par- 
te , e una  grand’  autorità  nel  governo . 
Ogni  giudizio  poteva  eflere  appellato  al 
fuo  tribunale  egli  aveva  diritto  di  caf- 
fare  le  Leggi  antiche  , e di  ftabilirne  di 
nuove:  in  una  parola,  tutti  gli  affari  im- 
portanti-, fpettaffero  alla  pace  , o alla 
guerra  , decidevanfi  nelle  alfemblee  .del 
popolo.  Ora  , affinchè  vi  fi  faceiTero  le 
-decifioni  con  più  faviezza  , e -maturità , 
Solone  aveva  ffabilito  un  Configlio  com- 
porto di -quattrocento  Senatori,  cento  di 
.ciafeheduna  Tribù»,  eh’  erano  allora. ài 
:numero  di  quattro  : e quefto  Configlio 
. • . . pre- 


TIpurei- 
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preparava,  e per  così  dire  , digeriva  gli 
affari , che  dovevano  effe  re  portati  al  po- 
polo , come  {piegheremo  ben  prefto  pi  Di 
diffufamente.  Cititene  , cent’ anni  in  circa 
dopo  Solone  , avendo  ridotto  il  numero 
delle  Tribù  fino  a dieci,  aumento  anche 
quello  de’  Senatori , e li  fece  afcendere  a 
cinquecento , fomminillrandone  ogni  Tri- 
bù cinquanta  ; e queffo  appellava/!  il 
Configlio  , o’I  Senato  de’  Cinquecento , 
che  ricevevano  il  lor  onorario  dal  pub- 
blico Erano  <-  • 

La  elezione  era  fatta  dalla  forte,  pef 
la  quale  adoperavanfi  certe  fave  bianche, 
e nere  , che  mefcola  vanii  , e agita  vanii  j 
in  un’urna  ; e ogni  Tribù  dava  i nomi 
di  quelli,  che  afpiravano  a quella  carica, 
e che  avevano  la  rendita  prefcritta  dalle 
leggi,  per  effervi  ammelli . Faceva  di  me- 
ftieri  aver  per  lo  meno  trent’anni.  Fat- 
to l’ efame  de’  collumi , e della  condotta 
di  quello  ch’era  per  effer  ammelfo  , fe 
gli  faceà  dare  il  giuramento  , ed  egli  im- 
pegnavafi  di  dar  fempre  il  miglior  con- 
figlio , che  poteffe  al  popolo  di  Atene  , e 
non  mai  allontanai  dal  tenore  delle  lèggi . 

- Quello  Senato  adunava!!  tutti  i gior- 
ni, toltine  quelli , eh’ erano  occupati  dalle 
felle  . Ciafcheduna  Tribù  fomminillrava 
per  ordine  anelli  , che  dovevano  prefie- 
dervi  , appellati  P titani  , e la  forte  de- 
cideva di  quel  pollo  i II  tempo  di  quella 
Prefidenza  durava  trentacinque  giorni  , 
che  replicati  dieci  volte  , uguagliava , 

quat-  ' 
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f quattro  giorni  meno,  il  numero  de’ gior* 

* ni - deli’  anno  Lunare  lèguito  in  Atene. 

1 Divideva!!  quello  tempo  della  Prefidenza* 

! o della  Pritànea  in  cinque  fettimane,  avuto 
1»  riguardo  alle  cinque  decene  de’ Pritani  , che  : 

: fdovevano  prefìedere , ed  ogni  fettimana 

1 ette  di  quelli  dieci  Pritani . cavati  a forte , 
precedevano  ciafcheduno  il  loro  giorno , e 
I appellava!!  TlpótS'poi , cioè  Prjcfidens  « Quel- 
lo , * ch’era  di  giorno  , prefiedeva  ali’*  aP* 
ì affemblea  de’  Senatori  , e a quella  del  i'e‘‘a,t0  • , 
popolo  : teneva  il  figillo  pubblico,  e le  TtT*~ 
! chiavi  della  Cittadella , e dell’  Erario . * 

; I Senatori  prima  di  adunarli , offeriva- 
I'  no  un  làgrifizio  a Giove  , e a Minerva,  / 
i lotto  il  titolo  del  buon  configlto , per  dò- 
, mandar  loro  la  prudenza  , e i lumi , di  B &«m 
cui  avevan  duopo  per  faggiamente  deli- 
berare . Il  Prefidente  proponeva  1’  affare, 

1 che  formava  il  foggetto  dell’  alfemblea!. 

1 Ognuno  diceva  la  fua  opinióne  per  of- 
ì,  dine  , e fempre  all’  improvvilo  . Formata 
. un’opinione  , era  melfa  in  ifcritto,  a 
ietta  ad  alta  voce . Allóra  ognuno  dava 
: il  fuo  voto  , gettando  una  fava  nell’ urna; 

Se  prevaleva  il  numero  delle 'bianche  4’ 
opinione  pattava  r - altrimenti  crarigeo 
tata  . . Quella  forte  di  Decretò  appella* 
vali  , O Tlpo0ishty(x,x  /colite  chi 

dicelfe  Ordinanza  preparatoria  . Porta- 
vall  pofeia  all’  affemblea  del  popolo . 8’ 
era  ricevuta  , . e provata  , allora  aveva 
forza  di  Legge:  quando  no ^ non  aveva 
autorità  che  per  un’ arino  . Si  vede  da 
RolLStortAnt.Tom,lV%  . S ciò 
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ciò  con  quale  fàviezza  Solone  rtabilito 
aveva  querto  Configlio,  per  illuminare, 
e condurre  il  popolo  , per  Affare  la  Tua 
jncoftanza  , per  frenare  la  fua-  teme»  tà , 
e per  dare  alle  fue  deliberazioni  una  pru  - 
denza , e una  maturità  , che  attendere 
non  fi  dee  da  un’  affemblea  confufà  , e 
tumultuofa  , comporta  di  un  gran  numero 
di  cittadini , la  maggior  parte  fenza  edu  - 
cazione.,  lènza  lume , e fenza  molto  amo- 
re al  ben  pubblico.  Dall’altro  canto  que- 
lla reciproca  dipendenza  , e quello  natu- 
• rale  concorfo  de’  due  Corpi  dello  Stato  , 
eh’  erano  cortretti  preftarfi  l’ un  l’ altro  la 
* loro  autorità,  e che  tettavano  egualmente 
lènza  forza  i quand’  erano  lènza  unione  , 
e fenza  intelligenza , era  un  mezzo  pru- 
dente inventato , per  mantenere  tra  querti 
.due  Corpi  un;  faggio  equilibrio , non  po- 
tendo il  popolo  ilabilire  cofa  non  pro- 
porta, e approvata  dal  Senato,  e non  po- 
tendo il  Senato  rtabilire  alcuna  legge  nor» 
confermata  dal  popolo. 

Si  può  giudicare  dell’  importanza  di 
aperto  Configlio  dalle  materie  , che*  vi 
i trattavano  , quelle  medefìme  lènza  ec- 
cezione , di’  erano  portate  al  popolo  : 
guerra,,  pubbliche  rendite,  navigazione, 
trattati  di  pace,  alleanza , in  una  parola, 
tutti '.gli  affari  , «he  fpettano  al  gover- 
no ; lènza  parlare  del  conto , che  faceva- 
no rendere  a’  Magifhrati  quand’ ufei  vano 
di  carica  j e molti  altri  giudizi  , che  da- 
vano fòpra  materie  le  piò  gravi» 

$.IV,  1 
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♦ 

§.  IV. 

. ' « • ' . 

« 

Dell ’ Areopago . 

• *%  « • 

’ ^ * 

Quello  Configlio  portava  il  nome  dal 
luogo,  in  cui  tenevanfi  le  fue  atTemblee , 
dilaniato  il  Borgo , o la  Collina  di  Mar- 
te , perchè , fecondo  alcuni  , Marte  era 
ivi  fiato  chiamato  in  giudizio  per  una 
uccifione  da  lui  commefia  . Crede  fi  tan- 
to antico  , quanto  la  nazione  > Cicero-, 
ne  , e Plutarco  ne  atrtibuifcona  lo  fia- 
bilimento.  a Solone  : ma  egli  altro  non 
fece  , che  rifiabilirlo  , dandogli  più  lu- 
firo , e più  autorità  di  quella , che  ave- . 
va  avuta  fino  allora  , e per  quella  ra- 
gione ne  fu  confiderai  come  il  fondato- 
re . Il  numero  de7  Senatori  dell’Areopago 
non  era  fiffo  ; fi  vede  che  in  certi  tempi  era- 
no per  fino  due , e trecento  , Solone  giu- 
dicò bene  che  follerò  Onorati  di  quella 
dignità  i foli  Arconti  u (citi  di  càrica  . 
v Quello  Senato  aveva  la  cura  di  far 
oflervare  le  leggi  , P ilpezione  de’ collu- 
mi , e di  giudicare  le  caufe  criminali  : 
Teneva  le  fué  adunanze  in  un  luogo 
aperto  , e durante  la  notte  ; forfè  per 
non  trovarfi  fotto  un  medefimo  tetto  co’ 
rei  , e non  imbrattarli  con  tal  forta  di 
commerzio  : e di  più . per  non  lafciadì 
intenerire  dalla  villa  de’ rei  , e per  ghn- 
dicare  fecondo  le  .leggi , e la  giullizia  . 
Per  quella  medefima  ragione  l’Oratore 

S * non 
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non  poteva  preflo  quelli  Giudici  forma- 
re nè  efordio , nè  perorazione  ; non  era- 
gli  permeilo  eccitar  le  paffioni  , ed  era 
obbligato  a unicamente  reflrignerfi  nella 
fua  caufa  . Era  affai  formidabile  la  fe« 
verità  de’  loro  giudizi  ,.  principalmente 
rifpetto  alle  uccifioni  ,•  ed  avevano  un,* 
attenzione  particolare  d’ infpirarne  orrore 
a’  cittadini  . Condannarono  * un  fan- 
ciullo , che  aveva  il  piacere  di  cavare  gli 
occhj  a’  cotornici  , confederando  quella 
inclinazione  fanguinaria,  come  fegno  di 
un  peffimo  naturale  , che  potrebbe  un 
giorno  divenir  funeflo  a molti,  fe  fi  la- 
fciaffe  crefcere  impunemente. 

Erano  altresì  materie  di  quello  T ri- 
buttale gli  affari  della  religione,  come 
le  beflemmie  contra  gli  Dei , il  aifprez-, 
zo  de’facri  miflerj  ...  le /differenti  fpezie- 
• di  empietà , T introduzione  di  nuove  ce-. 

Cohortat  «monie , e di  novelle  divinità.  Si  legge 
*iu  S.  Giuflino  Martire,  che  Platone,  il 
quale . nel  fuo  viaggio  in  Egitto  aveva 
cavati  gran  lumi  fopra  l’ unità  d’ un  Dio, 
quando  fu  ritornato  in  Atene , ebbe  gran 
cura  di  diffimulare , e-  di  cuoprire  i fusi 
ièntimenti  , temendo  di  efTere  obbligata' 
a comparire  dinanzi  agli  Areopagiti  , 

...  : . Per 

* Nec  mihi  videtur  Areopaghi  , cum 
damnaverunt  puerum  oculos  cotumteum 
erixentem  , aliud  judicaffe , quam  id  fignum 
ejjìt  perni  ciò fiffimx  mentis  , multi fque  malo 
futuri  fi  adolevi  Jfet  . QuintU.  Jib.  .5^ 
cap.  9. 
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per  renderne  conto:  e fi.  fa  che  S.  Paolo Atl.tj. 
fu  acculato  preffo  di  eflì  , perchè  infè-  l8t  *** 
gnava  una  nuova  dottrina,  e voleva  in-» 
t/odurre  nuovi  Dei . ■ 

Quelli  Giudici  avevano  una  gran  fa* 
ma  di  * probità , di  equità , • e di  pruden-  • 
za  , ed  erano  generai  niente  rifpettajj  . 
Cicerone  , fcrivendo  al  filo  amico  At- 
tico falla  fermezza  , fulla  coftanza , e 
falla-  faggia  fe  verità  , che  aveva  fatta 
comparire  il  Senato  di  Roma,  crede  far- 
ne, un- elogio  perfetto  paragonandolo  all! 
Areopago  : Senaius  , A*puo;  nràytf  , mi 
conflantius  , mi  feverius  , nìlfiortius . Bi-  Tv 

fógna  che  Cicerone  ne  abbia  conceputa  £ 

un’  idea  affai  vantaggiofa  , per  parlarne 
come  fa  nel  primo  libro  degli  Ùfizj . (a) 

Egli  paragona  la  famofa  battaglia  di  Sa- 

lamina  , in  ' cui  Temiftocie  ebbe  tanta>  - 

• » » ♦ ^ 

' ' . b 3 - . par- 

• (a)  Qjtamvis  Tkemìjlocles  jure  Hhtdetura 
& fit  ejus  nomen , quam  Solonìs  illu- 
firius  , ctteturque  S alami s clari filma  tefiis 
viBoria  , qua  anteponatur  confi  Ho  'Solo-' 
nis  et  , quo  primum  confiituit  Areopagi 
tas  : • non  minus  prceclarum  . hoc  , quam  àl- 
luci judicandum  efi  : illud  enim  femel  pro- 
fitti t , hoc  femper  prùderti  civitati  : hoc  con- 
fili io  leges  Atkenienfium , hoc  majorum  in- 
fi tuta  fervantur  . Et  T hemifiocles  quidem 
nthil  dixerit , in  quo  ipfie  Areopagum  ju- 
verit  : at  ille  adjuvit  T hemifioclem  . EJl 
enim  btllum  gefium  confitto  Senatus  ejus  ^ 
qui  a S olone  erat  confili  t ut  us  . Offic.  ljb.  1. 
n.  75. 
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. parte;  collo  fiabilimento  dell’  Areopago , 
che  attribuire  a. Solone,  e non  efita  in 
preferire  , o almeno  in  uguagliare  il  fer- 
vigio  preflato  dal  Legislatore  a quello,  *4 
di  cui  Atene  fu  debitrice  al  Generale- 
dell’  armata  . „ Perchè  , finalmente, 

„ ^ic’ egli  , quella  vittoria  non  è Hata 
„ utile  alla  Repubblica  che  una  fola  voi» 

„ ta , ma  1*  Areopago  per  tutti  i fecoli, 

„ mentre  all’ombra  di  quello  Tribunale 
„ fi  conférvano  le  leggi  di  Atene  ,e  i 
„ collumi  antichi  dello  Stato  . Temi- 
„ llocle  nulla  fervi  all’  Areopago,  ma 
,,  l’Areopago  molto  contribuì  alla  vit- 
„ toria  di  Temiftocle  , perchè  allora  la 
„ Repubblica  fi  regolò  co’  faggi  confi» 

„ gli  di  quell’ Augufto  Senato. 

. Pare  da  quello  paffo  di  Cicerone  che 
j’ Areopago  aveffe  gran  parte  nel  gover- 
no ; ed  io  non  dubito  eh’  ei  non  foffe 
confultato  negli  affari  d’  importanza  . 
Ma  forfè  Cicerone  confonde  qui  il  Con- 
figlio dell’  Areopago  con  quello  de* 
Cinquecento . Che  che  ne  fia , gli  Areo- 
paghi s’ intereffavano  grandemente  ne* 
pubblici  affari  . . / 

Pericle  , che  non  aveva  potuto  entra- 
re nell’  Areopago  , perchè  , effendogli 
tèmpre  fiata  contraria  la  forte , non  era  ‘ 
paffato  per  alcuna  delle  cariche  neceffa» 
rie  per  effervi  ammeffo  , intraprefe  d* 
indebolirne  l’autorità  , e ne  venne  a 
capo.*  il  che  è una  taccia  alla  fua  ripu- 
tazione • ■ 

$V. 
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' §•  V.  1 \ , \ 

De  Magijlrati . . 

. Ve  n*  era  un  gran  numero  per  ditte-  , 
tenti  affari  . Io  parlerò  qui  folo  degli 
Arconti  , che  fono  i piò  noti  . Ho  of- 
fervato  che  fuccedettero  a’  Re  , e da 
principio  la  loro  autorità,  durava  quan- 
to la  loro  vita  ; fu  pofcia  limitata  a 
dieci  anni  ; e finalmente*  ad  un  folo  . 

Quando  Solone  fu  incaricato  di  trava- 
gliare alla  riforma  del  governo  ,.  li  tro- 
vò in  quello  flato  , e • al  numero  di  no- 
ve . Li  lafciò  nel  loro  poflo  , ma  ne 
fcemò  di  molto  il  potere . ' • • 

Il  primo  di  quelli  nove  Magiflrati  ap- 
pellava!! propriamente  l’ Arconto  , e 
l’ anno  era  dinotato  dal  luo  * nome  : 
fotto  il  tale  Arconto  avvenne  la  tal  bau  era 
taglia  . Il  fecondo  era  nomato  11  RE  : appellato 
orma,  e veftigio  dell’  autorità  , alla  EV»V>i 
quale  erano  fucceduti  . Il  terzo  era  II  (tot . 
POLEMARCO  , che  da  principio  ave- 
va avuto  il  comando  degli,  efèrciti  , e 
aveva  fempre  ritenuto  quello  . nome, 
benché  non  avelie  più  la  medefima  au- 
torità , di  cui  ne  aveva  però,  conlèrvata 
ancora  qualche  parte  . Imperocché . noi 
abbiamo  veduto  , parlando  della  batta- 
glia di  Maratona,  che’l  Polemarco  ave- 
va il  diritto  del  votp  nel  Configlio  di 
guerra  , egualmente  che  i dieci  Gene- 
rali, che  comandavano  allora  . I fei  al- 

* * n • 
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tri  Arconti  erano  chiamati  con  un  no- 
me  comune  Tefmoteti  , il  che  moftra 
che  avevano-  una  particolare  fbpràn- 
tendenza  alle  leggi  per  farle  oifervare. 
Quelli  nove  Arcónti  avevano'  ciafche- 
duno  una • danza  propria,  e giudicavano 
di  certi  affari  * la  di  cui  cognizióne  era 
ad  etti  attribuita  Io  non  credo  dover 
entrare  in -quello  racconto  , non  meno 
‘che  in  quello  di  molti  altri  Magiflrati, 
•e  cariche  flabilite  per  1’  amminillrazione 
-della  Giullizia  , per  l’impofizione  delle 
gabelle  , e de’  tributi  , per  la  manuten- 
zione del  buon  ordine  nella  città  , per 
la  cura  de’ viveri  , in  una  parola  , per 
tutto  ciò  che  fpetta  al  commerzio , e 
alla  focietà  civile. 

A .*•  **  ' » , * ♦*' 

. i * ■.  V | 

• . §.  -vi.  • ■- 

.•  Delle  jSffetyfriee  del  Popolo  » 


Ve  n’  erano  di  due  forte  : l’une  or- 
dinarie e fide  a certi  giorni,  e per  quel- 
le non  v’  era  convocazione  : l’ altre  lira- 
ordinarie  , • fecondo  i differenti  bifbgni , 
<he  lòpfavvenivano  , e ’l  Pòpolo  n’era 
avvertito : da  una  efpreffa  convocazione . 

- • Il  luogo  dell’  affemblea  non  era  fiffo  . - 
Ora  la  piazza  pubblica  , ora  un  luogo 
della  cittsr  vicino  alla  cittadella  , appel- 
. lato  talvolta  il  Teatro  di  Bacco. 

Per  1’  ordinario  i Pritani  adunavano 
il  popolo  . Alcuni  giorni  innanzi  l’ afi 
ièmblea  affiggevanfi  i cartelli  , dov’era 

no- 
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notato  il  foggetto  della  deliberazione . 

Tutti  i cittadini  sì  poveri , che  ricchi  a- 
vevano  il  diritto  del  voto . .V’era  una  pe- 
na contra  quelli  , che  non  intervenivano 
all'  aflemblea o che  vi  andavano  tardi  : 
e per  impegnare  i cittadini  a portami! 
elèttamente,  v’era  una  retribuzione , pri- 
ma d’ un  obolo , eh’  era  la  ièlla  parte  amia 
dramma  , polcia  di  tre  oboli  , che.,  face* 
•vano  cinque  ioidi  di  moneta  F rancefe . 

• L’  aflemblea  cominciava-  fempre  da’ 
fagrifizi , e dalle  preghiere , per  ottenere 
dagli  Dei  i lumi  neceffarj  per  delibera- 
re faviamente  ; e vi  fi  aggiugnevano  ter- 
ribili  imprecazioni  contra  quelli  , che . 
. configlierebbero  qualche  cola  contraria 
. al  ben  pubblico . ; 

- Il  Prefidente  proponeva  l’affare  , fò- 
pra  il  quale  fi  doveva  deliberare  . S’ era 
-{lato  efaminato  nel  Senato  j e formato- 
ne il  parere  fe  ne  faceva  la  lettura;  e 
pofeia  invitavanfi  quelli  , che  voleffero 
parlare  , a falire  la  Tribuna  , per  farli 
meglio  intendere  dal  popolo,  eperiftruir- 
lo  full’  affare  propofto  . Ordinariamente 
parlavano  prima  i più  vecchi , . pofeia  gli 
altri  a proporzione  della  loro  età ..  Quan- 
do gli  Oratori  avevano-  parlato , e con? 
chiufo  : cioè*,  per  efempio,  fe -fi  dovelfe 
approvare  il  Decreto  del  Senato  , o ri- 
gettarlo ; allora  il  popolo  dava  il  fuf- 
fragio  , e la  maniera  più  ordinaria  di 
darlo  era.  alzar  le  mani  per  contraffegno 
di  approvazione , il  che  appella  vali. 

* S 5 vovà» . 
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rotti»  . Si  vede  -talvolta  che  i’affemblea 
era  rimetta  ad  un’ altro3 giorno,  pereffer 
•troppo  tardi,  perchè  non  fi  avrebbe  po- 
tuto diftinguere  il  numero  di  quelli  , 
che  alzavano  le  mani  , nè  decidere  da 
qual  parte  fotte  la  pluralità  . Formata 
in  tal  gai  fa  1’  opinione  , metteva!!  • in 
ileritto  , ' e un  Minittro  ne  faceva  la 
* lettura  ad  alta  voce  al  popolo  , che  di 
nuovo  confermavaia  alzando  le  mani  co- 
me prima  : e allora  il  Decreto  aveva  forza 
di  légge,  il  che  appellava!!  dal- 
la parola  greca  che  lignifica  fel- 

ce, piccola  pietra , perchè  tal  volta  lene 
fèrvivano  per  dare  il  voto  fegreto . 

Tutti  i più  grandi  affari  della  Repub- 
blica dilcutevanfi  in  quelle  affemblee  * 

•Là  portavanfi  le  nuove  leggi  , e rifor- 
mavanfi  le  antiche  : efaminavafi  tutto 
cib  che  fpetta  alla  religione  , e al*  culto 
degli  Dei  : creavanfi  i Magiftrati  , i 
Comandanti  , gli  Ufiziali  : faceva!!,  ad 
e!fi  render  conto  delle  loro  azioni  e 
della  loro  condotta  : concludeva!!  la  pa- 
ce, o la  guerra  : eleggevano  i Deputa- 
ti , e gli.  Ambafciatori  : ratificavano  i 
trattati  . e le  alleanze  : concedeva!!  il 
diritto  della  cittadinanza  : prefcrivevanfi 
premj  , e fregi  di  onore  a quelli  , eh*  1 

eranfi  dittimi  nella  guerra  , o che  pre- 
dati avevano  gran  iervigi  alla 'Repubbli- 
. . «a:  fi  ftabilivano  anche  pene  contra quel- 
li , che  s’  erano  mal  diportati  , o.  che 
violale  avevano  le  leggi  dello  Stato  , e 

ù 
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fi  efiliavano  per  1’  Otracifmo  . Vi  fi 
elercitava  .finalmente  la  Giufiizia  , e vi 
fi  rendevano  i giudizi  f opra  gli  affari  piùi 
importanti.  Si  vede  da  tutto  quefto  rac- 
conto , eh’  è anche  imperfetto , fin  dova 
giugneva  il  potere  del  popolo  , e con 
quanta,  verità  fi  dica  , che’l  governo  di 
Atene , benché  temperato  dall’  Autocra- 
zia , e dall’autorità  de’vecchj  , era  per 
la  Tua  cofiituzione  un  governo  Demo- 
cratico, e popolare  . ;.  • 

Io  avrò  motivo  di  offervare  di  qual 
pefo  doveva  edere  la  facondia  in  una 
ta'e  Repubblica , e quanto  vi  dovevano 
edere  confiderati  gli  Oratori  . E’  cofa 
difficile  a comprendere  come  poteffero 
fard  intendere  in  ,un’  affemblea  sì  nu- 
merofa,  e dove , trovavafi  una  gran  mol- 
titudine di  uditori  . Si,  può  giudicare 
quanto  foffe  numerofa  da  ,ciò  , die  ne 
abbiamo  detto  in  due  ócc adoni ..  La  pri- 
ma riguardo  1’  Oltracifmo  , e l’altra  1’ 
adozione  d’  un  fore (fiero  per  cittadino  . 
In  quefii  due.  cafi  era  duopo  che  vi  fol- 
lerò nell’  afferablea  per  lo  meno  lèi  mi- 
la cittadini . 

Io  riferbo  per  un  altro  luogo  le  ri- 
fi  e (doni  , che  nascono  naturalmente  dal 
fin  qui  raccontato , e da  ciò  che  mi  reta 
da  dire  intorno  al  governo  di  Atene- 
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#• 

§.  vii.  • 

De’  Giudizj  . - > 

\ - — 

• ’ _ * 

' V*  erano  differenti  tribunali  fecondo  la 
differenza  degli  affari  : ma  fi  poteva  appel- 
lare ogni  fentenza  degli  altri  (giudici  al 
* Popolo  , il  che  rendeva  il  fuó  potere  sì 
t*66+  *"  grande , e sì  confiderabile . Tutti  gli  Al- 
leati, quando  avevano  a- (pedire  qualche 
proceffo  , erano  obbligati  a trafportarfi  in 
Atene  : e (peffo  vi  ftavano  un  tempo 
confiderabile , fenza  poter  ottenere  udien- 
. 2a,  a cagione  della  moltitudine  degli  af- 
fari , che  v’  erano  da  giudicare  . Era  fiato 
loro  importa  quefta  legge  per  renderli  più 
dipendenti  dal  popolo,  e piò  (oggetti al- 
la fua  autorità  ; . laddove  (e  fi  foflero 
mandati  de’ Commiffarj  (òpra  i luoghi, 
farebbero  fiati  i foli , a’  quali  gli- Allea- 
ti averterò  renduto  omaggio . < ' 

Le  parti  trattavano  elleno  fteffe  la 
loro  cauta  , o fi  fervivano  di  Avvoca- 
ti . Prefcrivevafi  d’ ordinario  il  tempo , 
che  durar  doveva  la  difputa  , e regola- 
vàfi  con  un  orologio  d’acqua  , chiama- 
to in  greco  x\t%Cd‘pet  • La  .fentenza  for- 
mavafi  colla  pluralità  de’ voti,  e quando 
quefti  erano  uguali  , i Giudici  pende* 
vano  dalla  parte  della  dolcezza  , e (pe- 
divano affoluto  l’accufato  . E’  da  offer- 
varfi  che  non  fi  obbligava  un’  amico  a 
a far  tefiimonianza  contra  l’ amico . 

Era- 
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Erano  ricevuti  nel  numero  de’  Giudi- 
ci tutti  i cittadini,  anche  i più  poveri, 
e eh’  erano  lenza  rendita , purché  follerò 
giunti  all’età  di  trentanni  , e di  buoni 
coltomi . Mentre  giudicavano  , teneva- 
no in  mano  una  fpezie  di  fcettro  , con- 
traffegno  della  lor  dignità,  e lo  depone- 
vano ufeendo . 

L’  onorario  de’  Giudici  è (lato  diffe- 
rente fecondo  i tempi . Avevano  prima 
un  obolo  foto  al  giorno  , n’  ebbero  pò» 
foia  tre  , nè  l’onorario  fu  più  alterato; 

Cofa  in  fe  fteffa  di  poco  momento , ma 
che  divenne  di  un  fommo  pefo  al  pub- 
blico , e che  vuotò  1’  erario  pubblico 
lènza  molto  arricchire  i particolari  . Si 
può'  farne  giudizio  da  ciò  che  fi  legge 
nelle  Vefpe  di  Ariftofane  , commedia  , 
in  cui  quello  Poeta  volge  in  ridicolo  1’ 
anfia  degli  Ateniefi  per  giudicare , eia  loro 
avidità  per  lo  guadagno , che  prolungava, 
e moltiplicava  all?  infinito  le  caule  . r 

In  quella  commedia  un  giovane  Ate- 
niefo  , che  doveva  rapprefentar  . quella . 
parte  , cioè  di  prendere  in  ridicolo  i , 

Giudici , e i Giudizj  di  Atene , col  cal- 
colo eh’  ei  fa  delle  rendite  , che  pone- 
vanlì  nel  pubblico . erario  , trova  che 
afeendevano  a due  mila  talenti.  Elàmi-S.e*  m‘ho- 
na-pofoia  quanto  fi  confumi  in  lèi  mi-01  * 
la  Giudici  , che  inondano  Atene  , dan- 
do tre  oboli  per  cadauno  , e rileva  che 
la  fomma  annua  monta  cento  e cin-  rentocìn- 
quanta  talenti  . Il- conto  è facile.  Non'  v,- 

v’ era- u fru-i . 
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v’  erano  che  dieci  mefi  di  paga  per  gli  Giu- 
dici , eflendo  gli  altri  mefi  occupati  dal- 
le Fette,  nelle  quali  era  interdetto  ogni 
affare  forenfè . Ora  .dando  tre  oboli  per 
tetta  a lèi  mila  uomini,  fi  vedranno  im- 
piegati quindici  talenti  permefe,  e dieci 
mefi  daranno  cento  ' cinquanta  talenti  ♦ 
Secondo  quello  calcolo  , il  Giudice  pii 
attìduo  guadagnava,  fetta'nta  cinque  lire 
all’anno  * „ Dove  vanno  dunque  gli  al- 
9Ì  tri  due  mila  talenti , grida  il  giovane 
,,  Ateniefè  £ A cottoro.....  Ma  no, 
» non  palefiamo  l’ ignominia  degli  Ate- 
„ niefi , e fiamo  Tempre  pel  popolo  „ . 
Il  giovane  Ateniefe  fa  poi  fàpere , che  ’l 
rimanente  andava  a’  ladri  del  pubblico 
erario  , cioè  agli  Oratori  , che  non  fi 
fiancavano  di  adulare  il  popolo  , e a 
quelli  eh’  erano  impiegati  nel  governo  , 
e nelle  armate.  Io  ho  tratta  quella  of- 
fe rvazione  da’ Libri  del  P.  Brumoy  Ge« 
fuita  , di  cui  farò  pofeia  grand’  ufo  quan- 
do parlerò,  degli  fpettacoli. 

t 

§,  Vili. 

# " 

a 

Degli  Amfittioni . 

• i 

» 

To  pongo  qui  il  famofo  Configlio  de- 
gli Amfittioni , benché  non  fofTe  partico- 
lare agli  Ateniefi , ma  comune  a tutti  i Gre- 
ci , perchè  fe  ne  fa  benefpeflfo  menzione  nel- 
la ttpria  Greca , e non  fo  fe  troverò  un’  oc- 
«adone  piò  opportuna  di  parlarne. 

I.  af- 
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L’  attemblea  degli  Amfittioni  era  co- 
me il  vincolo  degli  Stati  della  Grecia... 

Se  ne  attribuifce  lo  ilabilimento  ad  Am- 
fittions  Re  di  Atene , e figliuolo  di  Deu- 
calione , che  diede  loro  il  ino  nome . La 
. Tua  prima  mira , Uabilendo  quella  com- 
pagnia , fu  di  legare  co’ fiacri  noeti  deli* 
amicizia  i differenti  popoli  della  Grecia , 
che  v’  erano  ammeffi  , e obbligarli  con 
quella  unione  ad  intraprendere  la  difefà 
gli  uni  degli  altri  , e a fcambievolmen* 
te  vegliare  alia  felicità  , e alla  tranquil- 
lità della  loro  patria  . Gli  Amfittioni 
furono  altresì  creati,  perchè folfero i pro- 
tettori dell’oracolo  di  Delfo  , e i cullo- 
di  delle  immenfè  ricchezze  di  quel  tem- 
.pio  j e per  giudicare  le  differenze  , che 
inforger  potevano  tra  quelli  di  Delfo  , e 
quelli  che  venivano  a confultare  1’  ora-  ! 

colo  . Quello  Configlio  tenevafi  aHe  • 

Termopili  , e tal  volta  , in  Delfo  fletto., 
e adunavau  regolarmente  due  volte  all* 
anno,  nella  Primavera  e nell’Autunno: 

•e  piti  {petto  fecondo  gli  affari  lo  ricer-  ' 
cavano. 

Non  fi  fa  previamente  il  numero  de* 
popoli,  nè  delle  città  j che  avevano  dirit- 
to di  federe  in  quella  affemblea , e variò 
lenza  dubbio  fecondo  i tempi.  Allorché 
gli  Spartani,  per  farli  padroni' delie  de-  1 

liberazioni,  vollero  efcludeme  i Tettali,,  \ 

gli  Argivi,  e i Tebani;  Temillocle  nel  PI  ut.  in  > 
difeorfo  che  fece  agli  Amfittioni  perim .Thtmifi.p.  \ 
fedire  quello  tentativo,  fembra infinuare  l42‘ 

non 
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non  e [fervi  allora  fe  non  trend  una  cit- 
tà, che  averterò  quefto  diritto. 

Ciafeheduna  città  mandava  due  Depu- 
tati , e aveva  per  confeguenza  nelle  de- 
liberazioni due  voti  : e ciò  fenza  di- 
ftinzione  , e fenza  che  le  più  poten- 
ti averterò  alcuna  prerogativa  di  onore, 
nè  alcuna  preminenza  felle  più  piccole, 
.rifpetto  a’ voti  , perchè  la  libertà  , che 
i vantavano  quelli  popoli  ,.efigeva  che  ogni 
xofa  forte  tra  eflì  uguale . { 

. Gli  Amfìttioni  avevano  pieno  potere 
di  difcutere  , e di  giudicare  fenz’ appel- 
lazione le  differenze  ,‘  che  inforgeva'no 
.fralle  loro  città  : di  condannare  a gravi 
contribuzioni^  quelle , che  trovavano  ree-: 
e d’ impiegare  non  folamente  tutto  il  ri- 
gor delle  leggi  per  defecazione  delle  lo-  .. 
ro-fentenze , ma  di  levar  anche  truppe, 

- iè  .faceva  duopo , per  coftrignere  le  ribel- 
li all’ubbidienza  . Ne  fono  una  pruova 
chiara  le  tre  guerre  facre  intraprefe  per 
loro  ordine. 

F.f'hìi.  in  Prima  di  prender  porto  nella  Compa* 

0rìt;  gnia  , davano  un  giuramento  degno  di 

mi‘ 1 ertere  • notato  , di  cui  Efchine  ci  confer- 
v pietica . ja  f0rrnuja . eccpne  il  fenfo . ,,  Io  giu- 

„ ro  di  non  turbare 1 alcuna'  delle  città 
„ onorate  del  diritto  dell’  Amfittionia , 

„ e di  non  ifviare  le  fee  acque  corren- 
„ ti,  nè  in  tempo  di  pace,  nè  in  tem- 
„ po  di  guerra  . Che  fe  qualche  popolo 
„ veniffe  per  tentare  una  limile  impre- 
’ „ fa,  io  m’impegno  di  portare  la  guer-. 

» M 
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})  ra  nel  fao  paefe , e di  {pianare  le  fue 
„ città , i Tuoi  borghi , e le  fue  ville  ; e 
di  trattarlo  in  ogni  cofa , come  mio 
w più  crudele  nimico  . Di  più  fe  fi  tro- 
„ valfe  un’  uomo  così  empio , : che  ofaOTe  d’ 
involare  alcuna  delle  ricche  offerte  con- 
feriate in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo , o 
agevolaffe  ad  alcun’  altro  i mezzi  di 
commettere  quello  delitto  , dandogli 
ajuto  o 'configlio  : io  impiegherò  e ma- 
ni , e piedi  , e voce , in  una  parola , 
tutte  le  mie  forze,  per  vendicare  que- 
llo facrilegio . Che  fe  alcuno  trafgre- 
dilfe  alcuna  di  quelle  cofe , che  fi  con- 
tengono in  quello  giuramento  , fìa  egli 
un  femplice' privato,  una  città,  o un 
popolo  , quello  privato  , quella  città , 
quello  popolo  fia  confiderato  come  efe- 
crabile , e come  tale  provi  tutta  la  ven- 
detta di  Apollo  , di  Diana , di  Lato- 
na,  e di  Minerva.  Che  là  loro  terra 
non  produca  alcun  frutto  : che  le  fue 
„ mogli,  in  luogo  di  generare  fanciulli 
limili  a’ loro  padri,  dieno  alla  luce  de’ 
mollri  : e provino  una  eguale  maledi- 
zione gli  ftelfi  animali . Che  quelli  uo- 
„ mini  facrileghi  perdano  tutte  le  loro  li- 
,,  ti  : fe  hanno  guerra , fieno  vinti  ; che 
„ le  loro  calè  fieno  fpi anate,  ed  eglino. 
9>  e * loro  figliuoli  paflati  a fil  di  fpa- 
^ da„.  Io  non  mi  ftupifco  fè,  dopo  sì 
formidabili  impegni , la  guerra  facra  in- 
traprefa  per  ordine  degli  Amfittioni  incal- 
zavafi  con  tanta  ftrage  , e con  tanto  furo- 
re 
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re  . La  religione  del  giuramento  aveva  4 
una  gran  forza  pretto  gli  antichi  : quan- 
to più  dovrebbe  eder  ella  rifpettata  nel 
Crifiianefimo  , dove  .fi  profetta,  che  la 
violazione  farà  punita  con  eterni  foppli- 
zj , e dove  nondimeno  il  giuramento  è 
d’ ordinario  tenuto  per  giuoco  ? . 

L’  autorità  degli  Amfittioni  era  Tem- 
pre fiata  di  un  gran  pelo  nella  Grecia  : 
ma  cominciò  a formarli,  quand’  ebbero  la 
condifcendenza  di  ammettere  Filippo  nel 
loro  Corpo . Imperciocché  quello  Principe 
effondo  con^  quello  mezzo  entrato  in  pof- 
foifo  di  tutti  i loro  diritti , e di  tutti  i 
lor  privilegi  , feppe  farfì  ben  prefio  . fu- 
periore  alle  leggi , e fi  abusò  del  fuo  po- 
tere a legno  di  prefiedere  per  via  di  Pro- 
curatore a quella  illufire  aflembfòa , e a* 
Giuochi  Pittici:  Giuochi , di  cui  gli  Ara- 
fàttioni  erano  Giudici , e Agonoteti . De- 
moficne  gli  dà  quella  taccia  nella  Tua 
terza  Filippica:  Allorché  non  degna,  die * 
onorarci  della  fua  prefenza  , manda 
a.  prefiedere  I SUOI  SCHIAVI . Termi- 
ne odiofo,  ma  efficace,  e ch’efprime  la 
libertà  Greca , mofirando  con  etto  l’ Orato- 
re Atenielè  la  batta,  e l’indegna  ferviti* 
de’ più  gran  Signori  della  corte  ai  Filippo . 

Se  fi  defidera  aver  notizie  più  fondate 
degli  Amfittioni  , fi  pottono  confultare 
le  difertazioni  del  Signor  de  Valois  in- 
ferite nelle  memorie  dell’  Accademia  delle 
Bellé  Lettere,  dove  quella  materia  è trat- 
tata con  molta  ampiezza  , ed  erudizione  . 

Mx.  , 
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. 

§.  IX. 

% , 

i 

rendite  'degli  Ateniefi . 

» » 

* , 

Le  rendile  di  Atene , fecondo  il  pal- 
io da  me  fopraccitato  di  Ariftofane  , e 
per  eonfeguenza  al  tempo  della  guerra  del 
Peloponnefo,  afcendevano  a due  mila  ta- 
lenti , cioè  a fei  milioni  di  moneta  Fran- 
cefe . Quelle  rendite  fi  riducono  d’  ordi- 
nario a quattro  fpezie . • 

1.  La  prima  riguarda  le  rendite , che 
fi  cavano  dalla  coltura  delle  terre,  dalia 
vendita  delle  legna,  dalla fcavazione delle 
miniere  d’ argento , e da  altri  fondi  uguali 
frettanti  al  pubblico . Vi  fi  comprendono 
altresì  gli  utili  delle  merci , eh’  entravano, 
e ufeivano  ; e quelli  che  traevanfi  dagli  abi- 
tanti della  città  sì  naturali , che  forefiieri . 

Abbiamo  fpefio  parlato  nella  fioria  de-, 
gli  Ateniefi  delle  miniere  d’  argento  di 
Laurio  , ch’era  un  monte  fituato  tra  il 
Pireo  , e’1  Capo  Sunio  ; e di  quelle -di 
Tracia  , dalle  quali  molti  privati  cava- 
vano infinite  ricchezze.  Senofonte  in  un 
trattato  toccante  quefta  materia,  moftra nditunm  . 
coll’  efempio  di  molti  particolari , che  s’ 
erano  arricchiti,  quanto  utile  recar  po- 
trebbero al  pubblico  le  miniere  d*  argento 
ben  ifeavate  . Ipponico  affittava  le  fue  P»g.  fs*. 
miniere  , e i fuoi  fchiavi  eh’  erano  lèi-  - 
cento  , ad  un  altro  , e quelli  dava  al 
Proprietario  un’obolo  al  giorno  per  ogni  ■ . 

fchia» 
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i’chiavo  , * fatte  tutte  le  lpefe  : il  che  afcen-  ' 
deva  ciafcun  giorno  ad  una  mina  , cioè 
a cinquanta  Franchi  . Nicia  , che  perì  in 
Sicilia,  affittava  parimente  le.  fue  miniere 
con  mille  fchiavi , e rie  ritrovava  un  e* 
guai  profitto  proporzionato  a quello  nu- 
mero . . 

2.  La  feconda  fpezie  di  rendite  erano 
le  contribuzioni  , che  gli  Ateniefi  trae- 
vano. dagli  Alleati  per  le  fpcfe*  comuni  • 
della  guerra.  Da  principio ;fotto Ari dide-> 
il  «<*.Vn/cerano  quattrocento- talenti . Pericle  le  au- 

fc-ìii  m>lc ment^  piu  del' terzo,  è fecele  afcendere 
a feicento,  e poco  dopo  arrivarono  fino 
a tredici  talenti . Le  impofizioni  medio- 
cri , e neceflarie  ne’ principi  , divennero 
in  poco  tempo  fmodate , ed  eforbitanti , 
malgrado  tutte  le  protette  del  contrario 
fatte  a’  loro  alleati , -e  gl’  impegni  più  fo- 
lenni , che  avevano  prefi- con  elfi.  ■ -'= 

« j.  Una  rerz.a  f)rta  di  rendite  erano  le 
tane  ttraordinarie  impofle  -nelle  grandi 
urgenze,  e nella  necelfittà  dello  Stato  a 
tutti  gli- abitanti  del  paefe,  tanto  natu- 
rali quanto  forelheri; 

4.  -Finalmente  le  taffe,  alle  quali  era- 
rio condannati  i particolari  da’  Giudici 
per  differenti  delitti  , erario  ad  utile  del> 

. pubblico,  e polle  nell’erario,  toltane  la 
decima  parte  rilerbata  a Minerva  , e Ja 
• * cinquantelìma  per  le  altre  divinità . 

- - L’ im- 

‘ * Iterano  fei  oboli  per  dramma , cento 
d),9mme  per  mina , e Jeffanta  mine  per  ta* 

Unto . 
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1 L’impiego  più  naturale  , e più  legitti- 
mo di  quelle  differenti-  rendite  della  Re- 
pubblica, era  per  pagare  le  truppe  da  ter- 
ra, e da  m2re,  per  codruire,  e allenire 
le  flotte  , per  mantenere  o riparare  le  - 
pubbliche  fabbriche  , i templi , le  mura, 
i porti , le  cittadelle . Ma  una  gran  par- 
te di  quelle  rendite , foprattutto  al  tem- 
po di  Pericle  , fu  impiegata  in  ufi  non 
necelfarj  , e benefpeffo  anche  confumara 
in  ifpete  frivole , per  giuochi,  per  fede,  e 
fpettacoli , che  colavano  fomme  immen- 
fe , e pon  erano  di  alcun’  utile  allo  Stato  . 

§.  X.  . 

• * • / 
Della  educazione  della  Gioventù-. 

I • • 

+ . 9 , 

.(Io  pongo  quello  articolo  in  quello.del 
Governo,  perchè  tut,ti  i più  celebri  Le- 
gislatori hanno  creduto  con  ragione , che 
l’educazione  della  Gioventù  ne  foflfe.una 
parte  effenziale  . _ 

Gli  efercizj  , che  fervevano  a formare 
Ila  il  corpo,  o lo  fpirito de’ giovani  Ate- 
niefi  , e bifogna  dire  lo  fleffo  quafi  di 
tutti  i popoli  della  Grecia , erano  la  dan- 
za , la  mufica , la  caccia , l’ eterei  zio  de  ll’ 
Armi  , il  montare  a cavallo  , lo  Audio  . 
delle  belle  lettere,  e quello  delle  faenze . 
Ben  li  vede  ch’io  non  poflo.  trattar  tan- 
te materie  , fe  non  fuperfizi  al  mente . 
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i»  Danza . Mujtcam, 

— 

* • » 

I 9 

« 

La  Danza  è un  efercizio  del  corpo  con 
fomma  cura  coltivato  da’  Greci . Era  un’  ar-  , 
te  àèWz  Gmnafiica  così  detta  dagli  antichi  * 
divifa.  fecondo  Platone , in  due  fpezie  , P 
- O’  oy&  Orcbejtica  , che  trae  il  fuo  nome  dalla  danza; 

Seti  . e la  PaleJ  luca  così  detta  dalla  parola  greca, 

. che  lignifica  la  Lotta . GH  efèrcizj  di  quell’ 
ultima  Ipezie  contribuivano  principalmen- 
te ad  avvezzare  i corpi  per  le  fatiche 
della  guerra  , della  navigazione" , della 
campagna , e per  gli  altri  ufi  della  focietà. 

La  danza  proponeva!!  un  altro  fine , e 
' prefcriveva  regole  fu  i movimenti  più  ac- 

conci a rendere  il  corpo  libero  , /nello , 
e ben  proporzionato  , a dare  a tutta  la 
perfona  un  portamento  nobile , e grazio-  " 
fo  ; in  una  parola  , una  certa  politezza 
efteriore,  fe  è per  me  fio  parlar  così,  che 
previen  tempre  in  favore  di  quelli  , che 
vi  fono  fiati  allevati  per  tempo. 

La  Mufica  non  era  coltivata  con  mi- 
nor applicazione , nè  con  minor  fuccefiò. 
Gli  antichi  le  attribuivano  effetti  mira- 
bili . La  credevano  atta  a calmare  le  paf- 
fiòni,  ad  addolcire  i coftumi,  e anche  a 
ingentilire  i popoli  naturalmente  felvag- 
gj,  e barbari.  Polibio  , ftorico  grave  e 
ferio  , « che  merita  certamente  qualche 
4 pas  fede  , attribuifce  la  differenza  efirema  , 
389.  jsi. che  trovai!  fra  due  popoli  dell’Arcadia, 

81* 

< 


Digitized  by  Google 


DEy  PERSIANI.  45, 
ali  uni  infinitamente  (limati  \ e amati  per 
la  dolcezza  de’  loro  cortumi , per  la  loro 
inclinazione  benefica  , per  la  loro- uma- 
nità verfo  i foreftieri , e per  la  loro  pie- 
tà .verfo  gli  Dei  ; gli  altri  per  lo  con- 
trario generalmente  infamati e odiati  a 
cagione  della  loro  ferocità  , e della  loro 
irreligione  ; Polibio  , dico,  attribuì fce 
quefta  differenza  '-allo  Audio  della  Muli- 
ca , ( io  intendo,  die’ egli  la  Tana,  é la 
vera  Mufica  ) coltivata  con  ifludio  dagli 
uni  , e aflòlutamente  trafeurata  dagli 
altri . ^ 

Quindi  non  è maraviglia  che  i Greci  / 
abbiano  confiderata  la  Mufica.,  come 
una  parte  efienziale  della  educazione  de’ 
giovani . <*  Socrate  fteffo  in  una  età  di- 
già avanzata  non  fi  vergognava  di  fiio- 
nare . t Per  quanto  Temiftocle  foifeper 
altro  (limato,  fi  crede  che mancafie qual- 
che cola  al  fuo  merito , perchè  dopo  un 
pranzo  non  potè,  come  gli  altri,  toccar 
la  lira,  (a)  L’ignoranza  fu  quefio  punto 
paffava  per  un  difetto  di  educazione , all’ 
apporto  l’abilità  in  quefio  genere  faceva 

ono- 

* Socrates  , jàm  feneX  , infìitui  lyra 
non  erubefeebat.  Quinti!,  lib.  i.  cap.  io. 

+ T hemifiocles  , cum  in  eptilis  recufaf* 
/et  lyram , habitus  eji  indottior . Cic.  Tuie. 
Quaeft.  lib.  i.  n.  4. 

(a)  Summam  eruditi onern  Gracì.jitam  cen- 
febant-in  nervorum  vocumqut  canti  bus... 
difcebantque  id  omnes  ; nec  qui  mfciehat , 
fati:  excult us  dottrina  putabatur . Xbid. 
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onore  a’ più  grand’  uomini  . ( a ) Epaminon- 
da fu  lodato  , perchè  Capeva  danzare  , e 
- foonare  il  flauto.  Si  dee  qui  oflervareil 
differente  genio  delle  nazioni . I Romani 
penfavano  tutto  diverfamente,  che  i Gre- 
ci , in  ciò  che  fpetta  la  Mufica , e la  dan- 
za , non  ne  facelfero  alcun  calo  . Ed  è 
da  credere  che  fra  i Greci , quelli  eh’  era- 
no più  faggi , e più  fenfati.,  vi  dettero 
Solamente  un’applicazione  mediocre  ; e 
le  parole  di  Filippo  dette  a fuo  figliuolo 
Alelfandro , che  in  un  convito  aveva  mo- 
firato  troppo  di  abilità  nella  Mufica  , 
m’inducono  a crederlo.  Non  ti  vergogni. 

■ gli  *ditte , di  cantare  sì  bene?  . 

■ Nel  rimanente  quella  flima  de’ Greci 
. per  la  danza , e per  la  Mufica . aveva  il 
-fùo  fondamento.  L’una  e l’altra  ulavanli 
nelle  felle,  e nelle  cerimonie  più  augnile 
della  religione,  per  dimolìrare  agli  Dei 
con  pm  forza  ,.  e vigore  la  gratitudine 
per  gli  beni  ricevuti . Erano  uno  de’  più  or- 
dinari , e de’  più  gran  condimenti  de* 
conviti , che  non  fi  cominciavano , nè  li 
terminavano  fenza  cantarvi  alcune  ode  ^ 
come  quelle  eh’  erano  fatte  in  onore  de’ 
vincitori  ne’  Giuochi.  Olimpici  , e lòpra 
altri  limili  foggetti.  Avevano  anche  luo- 
/ . . . go 

- (a)  in  Epaminonda  virtutibus  comme- 
mora tum  eji , faltajfe  eum  commode , feien - 
.terque  tibiis  cantale ....S cilicet  non  eadem 
omnibus  honejìa  funt  atque  turpia  , fed 
ynajorum  injiitutis  judicantur  . Nep.  in 
Praef.  • . . I 
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go  nella  guerra , e fi  là , che  -gli  Sparta- 
ni andavano  alla  pugna  danzando  » e al 
fuono  di  flauto  . Platone  il  più  grave  Fi- 
lofofo  deli’  antichità  confiderava  1’  una  è 
l’ altra  di  quelle’  due  arti  , non  come  t^t 
fomplice  divertimento , ma  come  una  par- 
te confiderabile  delle  cerimonie  della  reli- 
gione , e degli  eferciz)  militari . . Quindi  fi., 
vede  efler  egli  molto'  occupato  ne’  fuoi  li- 
bri dèlie  Leggi , a prefcrivere  fàgge  regole  **7 
folla  danza , e fulla  Mufica  r per  reftrjgner- 
le  dentro  i limiti  dell’  utile  j e dell’onefto , 

Effe  nòn  Vi  fi,  cotìfervarono  lungo 
tempo  i La  licenza  delk  Scena,  Greca» 
ove  trionfava  la  danza  , ed  ove  era  per 
-così  dire , prollkuita  da’  ballarini , e da 
gente  la  più  dilprezzabile , che  non  le  ne 
ferviva  che  per  rifvegliare,  ,o  fomentare 
! le  paflìoni  più  viziofe  : quella  licenza, 
io  dico,  non  tardò  a corrompere  un’ar-  '• 
te  % dàlia  quale  trar  fi  poteva  qualche 
, vantaggio  , fe  fòlfe  fiata  regolata  come 
voleva  Platone . La  Mufica  ebbe  un. egua- 
le dettino,  e forfè  la  corruzione  di  que- 
lla contribuì  molto  al  difordine  e alla 
depravazione  della  danza.  La  voluttà  fu 
quali  il  folo  arbitro  confutato  intorno 
all’  ufo  , che  far  fi  doveva  deli’  ima  e 
jdell’ altra,  et  Teatro  divenne  una  fcuo- 
! la  di  ogni  forta  di  vizj. 

Plutarco  lamentandoli  che  la  danza 
foflè  dicaduta  dal  merito  che  rendeva!»  6t  $u<t£' 
• sì  pregevole  pretto  i grand’ uomini  dell’1****^  * 
antichità  , non  manca  di  qflervare , eh’ 
Rofi.Stor,rfnt,T mJK  T e»- 
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erafi^corrotta  col  carattere  viziofo  di  una 
POefìa , ,e  di  una  .Mufica  molii , ed  effe- 
minate colle  quali  erafi  mal’  accompa- 
gnata , e che  avevano  occupate  le  veci 
di  quella  Poefia  e di  quella  Mufica  anti- 
che, che  avevano  un  non  fo  che  di  nobile , 
di  fodo,  e anche,  di  rèligiofo,  e di  cele- 
fte . Egli  aggiugne , che  fattali  {chiava  del 
piacere , efercita  in  fuo  nome  una  fpezie 
d’imperio  tirannico  ne’ teatri  divenuti  una 
pubblica  (cuoia  di  palfioni,  edivizj,  do- 
ve la  ragione  non  è punto  afcoltata . • , 
_ Il  Lettore  , fenza  eh’  io  fo  awertifea , 
farà  da  (è  l’ applicazione  di  quello  palio 
a quella  -fpezie  di  Mufica  , di  cui  riluo- 
nano  ora  i noflri  teatri , e che , colle  lue 
arie  effeminate  ^ - e lafcive  ha  terminato 
di  avvelenare  quel  poco  di.  virtù  , e di 
fpegnere  quel  poco,  di  vigore , che  ci  re- 
i.  flava  . Quintiliano  .deferive  la  Mufica 
del  fuo  tempo  in  tali  termini , Qua  nunc 
in  feenis  effeminata , & impudici*  modi* 
.fratta , non  ex  patte  minima,  fi  quid  in 
nobis  virili*  rpboris  manebat , excidi t , : 


X.  Degli  altri  efercizj  . del  tarpo . 

\ 


■ I . Giovani  Ateniefi  , e in  Generale 
tutti  i Greci  avevano  gran  cura,  di  ap- 
plicarli agli  elèrcizj  del  corpo , e di  pren- 
dere regolarmente  lezioni  da’  Maellri  di 
Palellra.  Dicevanfi  Paleflre,  o Gimnasj 
i luoghi  desinati  a tal  Torta  di  efèrciz; , 
che  corrilpondono  prelfo  poco  alle  no? 
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fire  Accademie* . Platone,  ne’  fuoi  libri  "VI-  f . t* 
delle  Leggi,  dopo<àvermoflrato  di  quale  l^8  f “**• 
importanza  fofie  ..per  la  guerra  il  colti- 
vare  la  forza , e l’agilità  de’ piedi  , e del-  , 
le  mani , aggiugne  che  lungi  dallo  sban- 
dire; da  una  Repubblica  ben  regolata,  la  . * 
profelfione  degli  Atleti  , fi  dee  per  lo 
contrario  proporvi  premj  per.  tutti  gli  e- 
fercizj , che  fervono  a perfezionare  l’arte 
militare,  quali  fono  quelli,  che  rendono 
il  corpo  più  agile , e più  atto  al  corfo , più 
fermo , più  robu fio , più  pieghevole , più  . 
capace  di  follenere  gran  fatiche , e di  fare 
grandi  sforzi  . Bifogna  rammentarli  che 
non  v’  era  un’  Ateniefe,  che  non  folle  di* 

(pollo  a maneggiare  il  remo  di  galere  . I 
cittadini  facevano  quella  funzione , e non 
come  ora  gli  fchiavi . Erano  tutti  deliina- 
ti  anche  al  meftier  della  guerra , e obbli- . ^ 

ati  tal  volta  a portare  armature  di  ferro 
. [a  capo  a piedi  d’ un  graviflìmo  pefo . Per- 
jochè  Platone , e tutti  gli  Antichi  confì- 
deravano  gli  elercizj  - del  corpo  , come 
utililTimi  , e anche  conte  aflolutamente 
iiecelTarj  al  ben  pubblico  . Quello  Filo- 
fofo  efclude  fol  quelli,  che  non  erano  di 
alcun’  ulb  per  la  guerra . 

V’  erano  anche  Maellri  , che  infegna-  PUt.ìn  li- 
vano  a cavalcare  , e a far  armi  , e al* chtte' 
tri  che  s’impegnavano  d’  infegnare  a’181' 
Rovani  quanto  fa  dùopo  (àpere  per  efe 
fere  eccellente  nell’arte  militare  , e per 
divenire  un  buon  Comandante  . Tutta 
la  fetenza  di  quelli  ultimi  fi  reflrigreva 

% 2 à quel-i 
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*8  quella  , che  gli  Antichi  nomavano 
Tattica,  cioè  arte  di  Schierare  in  foldati 
in  battaglia , e di  fare  giri  militari . Quella 
Mmotab.i.  faenza  era  utile , ma  non  badava . Seno» 
a- ? 76 u fonte  ne  modra  l’ infufficienza , producen- 
do  un  giovane  ufcito  di  frelco  da  tale  fcuo» 
la,  dov’egli  crede  vali  aver  apprefo  tutto , 
e'  da  dove  altro  non  aveva  riportato , che 
una  folle  dima  di  femedefimo,  accompa- 
gnata da  una  perfetta  ignoranza  ; e gli  dà  , 
colla  voce  di  Socrate  , mirabili  precetti 
fui  triedier  della  guerra , molto  proprj  a 
formare  un’eccellente  Ufiziale . 

La  cacciagione  era  parimente  tenuta 
.dagli  antichi,  come  un’ efèrcizio  proprio 
ad  idruire  i giovani  negli  dràtagemrtii , e 
rielle  fatiche  della  guerra . Perlochè  Se- 
nofonte buon  guerrièro  infieme,  e buòn 
Filofofo , non.  credè  indegno  di  lui  comi 
porre  un  trattato  particolare  folla  cac- 
cia, nel  quale  difcende  all’ ultime  circo- 
danze  ; e modra  i vantaggi  confiderabi- 
li  , che  ne  vengono  , accodumandofi  a 
tollerare  la  fame  , la  fetc  , il  caldo , il 
freddo;  e non  Jafciaffi  vincere  dalla  lun- 
ghezza del  corfo  , nè  dall’  afprezza  de1 
. luoghi  difficili  , e difadfpfi ,'  che  fa  duo* 
po  paflare , nè  dal  poco  buon  focceflo  delle 
lunghe  e penpfo  fatiche , che  talvolta. inu- 
tilmente fi  provano . Aggiugne  che  quello 
innocente  piacere  ne  allontana  altri  ugual- 
mente vergognofi  , e colpevoli  ; e che 
un’uomo  faggio  , e moderato  non  vi  fi 
dà  ia  modo  die  trafeuri  i fooi  affari  do- 
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medici . Lo  deflo  Autore  osila  Ciropsiia , tyttpr.  i.t. 
loda  fpeflo  la  caccia,  come  uno Audio  fe- ^ 
rio  della  guerra , e modra  nel  fiuo  giovane  ? 
eroejl  buon  ufo,  che  fe  ne  pub  fare . 

^ ^ -*  * m* 

< * ^ • 

",  ?,  Degli  eferciz)  dell'  animo . V 

s • # # 

••  V 4 • 

Atene  era , propriamente  parlando , la 
(cuoia,  e’1  domicilio  delle  belle  arti  , è 
delle  fcienze  . Lo  ftudio  della  Poefia  , 
dell’  Eloquenza  , della  Filofofìa. , delle 
Matematiche,  era  in  gran  pregio  , e af* 

(ài  coltivato  dalla  gioventù . . 

Si  mandavano  prima  i giovani  predo 
i Maedri  di  Gramatica , e -che  infegna- 
•vano  loro  regolamenti,  e co’ principi  la 
lor  propria  lingua,  facendone  fentire tut- 
ta la  bellezza,  l’energia,  il  numero,  e 
la  cadenza  . Di  là  venne  quel  guftoraf- 

•»  » * » * t * * 

finato  fparfo  generalmente  in  Atene , dp- 
-,ve  la  Àoria  c’  infegna  che  una  fomplice 
venditrice  di  erbe  fi  avvide  alla  fola  af- 

' i * * % « 

fettazione  d’una  parola  , .che  Teofrade 

era  forediera . Di  là  quel  timore  , che  CieJnBtu*. 

avevano  gli  Oratori  di  offèndere  con  *■  l. 71  • 

. qualche  efpreffìone  poco  concertata  orec-  ; ,m 
chie  si  fine , e si  dilicate  . Era  una  co-  PiutJn  P*.  . 
.fa  comune  irai  giovani  apparare  a me-r/W.  fus<5. 

_ moria  le  tragedie  , che  fi  rapprefentava- 
, no  attualmente  fui  teatro  . Noi  abbia- 
mo veduto  .che  dopo  la  rotta  degli  Ate- 
, niefi  a Siracufa  , molti  di  eflì  , eh’  era-  . 
nof  dati  fatti  prigioni  , e ridotti  in  fer- 
mj  vitù  ne  addolcirono  il  giogo  , recitando 
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le  commedie  di  Euripide  a’  loropadro- 
. ni  » i quali  compiacendoli  grandemente  di 
udire  verfi  sì  belli  , li  trattarono  pofcia 
con  bontà,  e umanità.  Ella  era  così 
lènza  dubbio  degli  altri  Poeti  , e fi  fa 
che  Alcibiade  ancor  giovane , effóndo  en- 
trato in  una  fcuola  dove  non  trovò  Ome- 
ro , diede  uno  fchiaffo  al  Maeftro  , con- 
fiderandolo  come  un’ignorante  , che  di- 
lònorava  la  fua  profelfione.  ' ' 

Quanto  all’  eloquenza  non  è maravi- 
glia che  fé  ne  feceffe  in  Atene  uno  fat- 
tilo particolare « Effa  apriva  la  porta  al- 
le prime  cariche,  dominava  nelle  alfera- 
blee , decideva  degli  affari  piò  importan- 
ti dello  Stato  , e dava  un  potere  quali 
fupremo  a quelli*,  che  avevano  il  talen- 
to di  ben  maneggiar  la  parola  . 

Quella  era  dunque  la  grande  occupa- 
zione de’  giovani  cittadini  di  Atene  , prin- 
cipalmente di  quelli  , che  afpiravano  a* 
primi  polli  . Allo  ffudio  della  Rettorica 
aggiugnevano  quello  della*  Filofofia  ; io 
comprendo  lòtto  quell’  ultima  tutte  le 
fcienze  , che  la  compongono  , e che  vi 
hanno  relazione  . Certi  uomini  , corio- 
fciuti  nell’antichità  fottoil  nome  di-So- 
jìlli,  eranfi  acquillato  un  gran  credito  in 
Atene  , principalmente  al  tempo  di  So- 
crate . Quelli  dottori  egualmente  prolòn- 
tuofi  , e avari  -fi  fpacciavano  per  mae- 
flri  perfetti  in  ogni  genere  .11  loro  ca- 
■ pitale  era  la  Filofofia  , e 1’  Eloquenza  , 
e corrompevano  amendue  col  pelfimo  gu<* 
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(lo  , e co*  cattivi  principi  che  infpiravano 
-a*  loro  difcepoli.  Ho  modrato  nella  vi- 
ta di.  Socrate1,  come  quello  Filofbfo  in- 
traorefè  , e gli'  venne  fatto  di  Medi- 
tarli > • • v 

• f » / • ‘ m j 

CAPITOLO  SECONDO. 

Delia  Guerra. 


' v' 


§.  i. 


, ' • . a » 

Popoli  ddla  Grecia  in  ogni  tempo  a 'fai 
bellicofi , principalmente  gli  Spartani , 
e gli  Aeniefi . •* 


Nlun  popolo  antico  ( toltine  i -Ro- 
mani ) pub  disputare  a’  Greci  la  glo- 
ria dell’ armi,  e la  virtù  militare . Sin  dai 
tempo  delia  guerra  ..di  Troja  , la  Grecia 
fegnalò  il  fùo  coraggio  nelle . battaglie*, 
e fi  acqui  (lò  una  fama  immortale  col  va- 
lore de’  Capi  , -che  vi  mandò  . Quella 
^edizione  non  fu  però  , propriamente 
parlando,  fè  non  come  la  culla  della  fua 
nafcente  gloria  ; . »,  le  grand’  imprefe  , 
colle  quali  vi  fi  didinfe  4 . gli  fervirono 
come  di  faggio  di-fcuola  nel  medier  della 
guerra.-  • « . 

V’  erano  nella  Grecia  molte  piccole  Re- 
pubbliche* fune  vicine  alle  altre., per  la 
lor  Umazione  * ma  di  gran -lunga  spa- 
rate per  gli  loro  codumi , leggi , e caratte- 
ri , e foprattutto  per  gli  loro  in  cere  dì . Que- 
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. Ita  differenza  di  caftwni  ; e d’  interefll 
fu  per  effe  una  forgente , e una  continua 
occalione  didiiccrdie.  Ogni. città,  poco 
contenta  del  proprio  dominio  ,.  penfa  ad 
ingranciirfi  a fpefè  delle  più  vicine . Per- 
lochè  quelli  piccoli  Stati  , o per  ambi- 
zione. , o per  dilatare  le  loro  conquide , 
o per  necefTità  d’  una  giuda  difefa  erano 
fempre  in  armi  : e con  quello  continuo 
elèrcizio  di  guerra  fi  generò  in  tutti  que* 
popoli  uno  ipirito  marziale , e una  intre- 
pidezza di  coraggio , che  produfle  foldati 
invincibili  , come  polcia  fi  vide ,.  allorché 
tutte  le  forze,  dell’  Oriente  infieme  unite 
vennero  contra  la  Grecia  , e le  fecero  cono- 
Icere.ciò  ch’ella  folfe,  e ciò  che  poteva. 

Due  città  fi  dillinlero  fra  le  altre  , e 
occuparono  lenza  dubbio  il  primo  pollo; 
Sparta , e Atene  furono  quelle  due  città  t 
che  o fuccefiìvamente,  o tutte  due  infie- 
me ebbero  l’imperio  della  Grecia , e fi 
mantennero  per  lungo  tempo  in. un  po- 
tere , che  fi  procacciarono  colla  fuperio- 
rità  fola  del  merito , generalmente  cono- 
sciuto da  tutti  gli  altri  popoli  ; e quello 
merito  confidava  principalmente  nella 
. Scienza  dell5  armi , e nella  virtù  militare  , 
di  cui  date  avevano  pruove fallai  chiare 
nella  guerra  contra  i Perfiani  . Tebe  di- 
' Sputò  loro  qued’ onore  per  alcuni  anni 
con  azioni  forprendenti  di  valore , e eh’ 
erano  ■'come  prodigi  : ma  queda  fu  una 
luce  di  cotta  durata,  che  dopo  aver  tra- 
mandato un  grande  fpiendore,  todo  di- 

. j.  fpar- 
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./parve , e la(cib  quella  città  nella  Tua  antica 
ofcurità.  Sparta , e Atftne  faranno  dun- 
que /ole  l’oggetto  delle  noftre  rifteflionU 
< in  ciò  che  fpetta  alla  guerra,  eie  unire. 
> mo  infìeme  f.  per  edere  più  in  illato  di  cono. 
’ icore  il  loro  carattere , tanto  colla  loro  raf 
- /omiglianza , quanto  colla  lpr  differenza  * 

* i ^ • 


Origine  , e cagione  del  coraggio , e della 
. virtù  militare . per -citi  gli  Spartani , e 
gli  jAteniefi  fi  fono  fempre  difiintf  r> 

» : v . - -■  \ • 

Tutte  le  leggi  di  Sparta,  e : tutti  i re- 
golamenti di  Licurgo  pare  non  avellerò 
filtro  oggetto  che  la  guerra,  e non  ten- 
deflferò'  che  a fare , de*  Ridditi  della  Re- 
pubblica un  popolo  di  foldati . Era  loro 
proibito  ogni  altro  impiego  , . ed  eie  rei- 
zio  r Arti  , Belle  Lettere , Scienze , Me- 
(tieri  , ' la  coltura  fteffa  della  terra  non 
orano  la  loro  occupazione  , non  pareva 
loro  degna  di  elfi  . Sin  dalla  pih  tenera 
infànzia  infpiravali  loro  il  guflo  per  l’ ar- 
mi, ed  è veriflìmo  che  1’  educazione  di  . 
Sparta  fu  quello  punto  era  mirabile  . 
Camminare  (calzi  , dormire  in  terra , be- 
re ,e  mangiar  poco  , /offrire  il  caldo  , 
e ’l  freddo^  elèrcitarfi  di  continuo  alla 
caccia,  alla  lotta.,  al  corfo  a piedi,  e a 
cavallo  , alfuefaru  a’  colpi  , e alle  pia? 
ghe  (ino  a /opprimere  ogni  lamento  , e 
ogni  gemito , erano  le  lezioni  della  gio- 

T $ , ventò 
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venta  -Spartana  , ricetto  alla  guerra , per 
venir  un  giortiq^in  illato  di  loflener  le 
fatiche,  e affrontarne  tutti  i pericoli-.- 
L’abito  di  ubbidire,  contratto  dalla  più 
• tenera  età  , il  rilpetto  a’Magi  Arati  , e 
a’  vecchj  . una  fommeffione:  perfetta  alle 
leggi , dalla  quale  non  v’era  età  ,nècon- 
. dizione  , che  dilpenfaffe , li  di  {ponevano 
mirabilmente  alla  dilciplina  militare eh’ 
i - .■ è il  nerbo  della  guerra,  e che  produce  il 
9 ' Yucceffo  delle  piu  grand’ imprelè 

; Ora  . una. di  quelle  leggi  era  vincere, 
i ' * o morire  , e non  mai.  arrenderli  al  ni- 
mico . Ne  diede  un  illuftre  efempioLeo- 
; ' - nidà  co’ Tuoi  ' trecento  Spartani  ; e ’l  fuo 

. Intrepido  coraggio  pubblicato  di  età  in 
età  con  grandi  encomi  , e propollo  per 
modello  alla  pofterità  , aveva  infognato 
• alla  nazione' il- fonderò  , ch’ella  doveva 

' ' v battere.  La  vergogna,  e T infamia  attac- 

* kcate  a chiunque  contravveniva  a quella 
legge,  e deponeva  Tarmi,  ne  mantevano 
f oflervanza,  e la  rendevano  incerta  manie- 
ra inviolabile . Le  madri  raccomandavano 
«’  loro  figliuoli , quando  andavano  alla  guer- 
ra , di  ritornare  col  loro  feudo ,.  o {òpra  di 
elfo . Elle  piagnevano , ; non  quelli  cn’  era- 
no morti  coll’ armi  alla  mano,  ma  quelli 
» v'  che  s’ erano  falvati  colla  foga . Pollo cii>, 
è egli  da  ftupirfi  che  una  piccola  truppa 
di, tali  foldati,  con  tali  principi  refìiteìfe 
ad  un  efercito  innumerabile  di  barbari  f 
Gli  Ateniefì  erano  > educati  con  men  ri- 
gore , ma  non  .avevano.  men  colaggio  • 
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Era  affatto  differente  il  gallo  di  quelli 
due  popoli  in  ciò  che  fpetta  1\  educazio- 
ne, e le  occupazioni  f ma  arrivavano  allo 

• lleffo  fine  , „ benché  per  iflrade  di  ver  fé  • , 
Gli  Spartani  fapevano  folamente  maneg- 
giar 1’  armi  , ed  erano  {empiici  lòldati  t. 
Preflfo  gli  Ateniefi  (e  bifògna  dire  io  flefTo 
degli  altri  popoli  della  Grecia)  le  arti  , 
i-  meflieri  , la  . coltura  delle  tqrre  , il  ne- 
gozio , la  marina  erano  in  pregio , e non 
degradavano  la  perfona . Tali  occupazio- 
ni non  erano  un  oltacolo  al  valore  , e 
alla  fcienza  militare  : non  impedivano  ad 
alouno  l’ innalzarli  a’ maggiori  comandi , e. 
alle  prime  dignità  della  Repubblica  . Plu- 
tarco ofierva  cheSòlone  , veggendo  Iteri- 
le il  territorio  dell'’  Attica , fi  applicò  a vol- 
gere l1  indufiria  de’  cittadini  all’  arti,  a’  me- 
llieri  i, . al  traffico,  per  fupplire  con  quello 
mezzo  alla  flerilità  del  paefe  . Queflo 
guflo  divenne  uno  de’  principi  del  gover- 
no , e delle  leggi  fondamentali  dello  Stato, 
eperpetuolfi  ne’  difendenti,  fenza  diminuì-  ? 
re  l’ ardore  di  quello  popolo  verfo  la  guerra . 

• L’ antica,  gloria  della  nazione , ch’eraft  ' 
fempre  diflinta  col  valor  militare , era  un 
potente  motivo  per  non  degenerare  dal-?  » 
la  riputazione  de’  loro  - maggiori  . = La  fa- 
mofa  battaglia  di  Maratona  dove  foli 
foflenuto  avevano  4’  empito  de’  barbari , e 
riportata  fopra  di  efiì  una  fegnalata.  vit- 
toria , accrebbe  di  gran  lunga  il  loro  co- 
raggio .,  e la  giornata  di  Salamoia  , in 
cui  ebbero  il  maggior  merito,  colmò  la 
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loro  gloria  ,,  e . li  rendè . capaci  delle  mag- 
giori imprefe . 

•/  Una  nobile  emulazione,  per  non  cedere 
nel  mento  aSparra  rivale  di.Àtene  ,euna 
viva  gelofia  di  gloria , che  durante  la  guer- 
ra de’  Perfiani  flette  fra  limiti  onetti , fa- 
*»ònoagli  Ateniefi  un  forte  (limolo  , che  fa-* 
ce  va  lor  fare  ogni  giorno  nuovi  sforzi  per  fu- 
perare  Ce  fletti, per  mantenere  il  loro  credito, 
f I premj.  » e i frégi  di  onore  conqedn- 
ti  a quelli .,  che  s’ erano-  diflinti  -nelle  batta- 
glie , i iepokri  «retti  a1  cittadini  morti 
per  la  difefa  della  patria,  le  orazioni  fu- 
nebri recitate -in- pubblico  fralle  più  eu- 
gutte  cerimonie  della  religione , per  ren- 
dere immortale  il  loro  nome.  Contribuì- 
vano  infinitamente  a perpetuare  il  corag- 
gio nell’ una.,  e nell’altra  nazione  , e a 
tarne  loro  come  una  legge , e unauecef- 
fità  iadifpenfabile . . ' 

V’era  una  legge  in  Atene  , in  vigor 
’ della  quale  dovevano  edere  mantenuti  a 
fpefe  pubbliche  tutti  quelli  , che  fodero 
rettati  ftorpj  alla  guerra  . La  medefìma 

Srazia  era  conceduta  a’ padri , e alle  ma- 
ri, come  pure  a’ figliuoli  di  quelli  , eh* 

. effendo  morti  in  battaglia  , lafciavano 
una  famiglia  povera  , e incapace  di  fu£* 
fiftere  . La  Repubblica,  qual  buona  ma* 
dre,  ne  prendeva  generofamente  la  cura, 
e adempiva  verfb  di  loro  tutti  i doveri) 
e proccurava  tutti  quegli  ajuti , che  avreb- 
bero potuto  afpettare  da  quelli,  de’ qua- 
li piagnevano  la  perdita. 

Ecco 
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• ' Ecco  ciò  che  riempiva  il  coraggio,  e 
che  rendeva  invincibili  le  loro  truppe  , 
benché  foffero  per  altro  poco  numerofe . 
Nella  battaglia  '’di  Platea , dove  l’ eforcito 
de1  barbari  comandato  da  Mardonio  Tali- 
va  almeno  a trecento  mila  uomini  , e 
quello  de’ Greci  infieme  uniti  a cento  ,\ e 
òtto  mila,  e dugento;  in  quqfio  non  v* 
erano!  che  dieci  mila  Lacedemoni , la  metà 
de’  quali  erano  Spartani , cioè  abitanti  di 
Sparta , e otto  mila  Ateniefi  . E’  vero , che 
ogni  Spartano  aveva  (èco  lui  (ètte  Iloti  j che 
facevano  in  tutti  trentacinque  mila  uomini:  r 
ma  non  erano  quali  tenuti  come  foldati. 

- Quello  meritò  illuffre  dì  valor  mili- 
tare , conofciuto  generalmente  dagli  al- 
tri popdli , non  fpegneva  nel  loro  animo 
ogni  fornimento  d’invidia-,  e di  gelofia, 
come  un  giorno  apparve  rifpetto  agli  Spar- 
tani . Gli  Alleati  , eh’  erano  affai  fupe- 
riori  ad  effì  di  numero  , tollerando  con 
pena  il  vederli  (oggetti  a’ior  ordini,  ne 
mormoravano  fogretamente  . Agefilao 
Re  di  Sparta  * fenza  mollrar  di  Sapere  i 
loro  lamenti  , adunò  tutto  il  fuo  eforci- 
to , e dopo  aver,  fatto  federe  da  una  parte  1 
tutti  gli  alleati  infieme , e dall’  altra  i (off 
Spartani , : fece  pubblicare  da  un  bandito- 
le, che  tutti  i Ferra  j , tutti  i Muratori* 
tutti  i Legnaiuoli,  e così  tutti  gli  altri 
artieri  fi  àlzaffero  . Quali  tutti  gli  Al- 
leati fi  levaroito,  e niuno  fra  gli  Sparta- 
ni , cui  era  interdetto  ogni  meftiere 
Allora  Agefilao  Sorridendo.  „ Vedete 
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„ voi , dille  loro  , come  Sparta  lòia  forn- 
yj  miniera  più  ibidati  % che  tutte  le  altre 
. „ città  infieme  ? ,,  volendo  far  intendere 
con  ciò,  che  per  elfer  buon  foldato,  non 
-ballava  eflere  {blamente  foldato  ; che  i 
meftieri  erano  diitrazionr,  che  impediva- 
no all’  artigiano  il  darli  totalmente  alla 
‘ profeflìon^  deli’  armi , e alla  Icienta  della 
guerra , e riunirvi  così  bene  come  quel- 
li de’  quali  era  1’  unico  loro  efercizio  . 
Ma  Agefìlao  parlava  , e operava  così  , 
attefa  la  fua  opinione  vantaggiofa  intorno 
alla  educazione  Spartana.  Imperciocché 
quelli  , eh’  egli  voleva  far  vedere  come 
{empiici  artigiani , moftravano  colle  illu- 
flri  vittorie  riportate  contra  i Perfiani , e 
contra  Sparta  medefima , che  notf  la  cede- 
vano , nè  nel  valore , nè  nella  feienza  mili- 
tare agli  Spartani , benché  foflero  foldati. 

§,  Iti. 

* 

• 4 / * • # ' * * 

. Vi.  9. e forte  di  truppe  di  cui  Verona 
■■ . compojie  le  Armate.  Spartane ,'  • 

" . ; e->Atenieft- . 

^ » 

--  “ r 

-Le  Armate  , tanto  a Sparta  , quanto 
in  Atene  , erano  compone  di  quattro 
fòrte  di . truppe  : cittadini , alleati  * mer- 
cenari, e ifchiavi.  Imprimeva!!  tal  volta 
a’fóldati  un  fegno  fulla  mano  , per  di- 
lli nguerli  a differenza-  degli  fchiavi  , a* 
quali  quefto.  carattere --era  imprelTo  (òlla 
fronte Gji’  Interpreti  credono  che  con  ciò 

fi  al- 
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il  alluda  ai  cortame  indicato  nell’  Apoca- 
lifle  , che  tutti  erano  obbligati  a ricévere 

- il  carattere  delP  animale  nella  lor  mano 
defiroi  , o:  falla  lor  fronte  : e S.  Paolo  Gal- 4. 17, 

« dica  di  (e  medefimo  : Io  ■ porto  ■ impreffi. 
nel  mio  corpo  i fegni  del  Signore  Gesti . 

> I cittadini  di  Sparta  erano  di  due  fòr- 
. te  o quelli  che  abitavano  in  Ifparta  me-  ! 

- defilila» , e per  quefta  ragione  appellati 
; Spartani  3 o quelli  che  dimoravano  alla 
-campagna.  Al  tempo  di  Licurgo,  i Spar- 
tani erano  nove  mila,  e gli  altri  trenta 

• mila  . Pare  che  quello  numero  forte  un 
.poco  diminuito  al  tempo  di  Serie  , per- 
chè Demarato  , parlandogli  delle  truppe 
Spartane  , non  conta  che  otto  mila  Spar- 
tani. Quelli  erano  la  fcelta  della  nazio- 
ne, e fi  può  giudicare  della  dima  chele 
•ne  faceva,  dalla  inquietudine,  in  cui  fu 
la  Repubblica  per  gli  tre , o quattrocento, 
che  furono  aflediati  dagli  Ateniefi  nella 
piccola  Ilòla  di  Sfatteria  , dove  furono 
fatti  prigioni  . Gli  Spartani  rifparmiavano . 
generalmente  le  truppe  del  paelè  , e ne 
snandavano  poche  nell’ armate  : ma  quelle 
poche  n’  erano  il  nerbo . Interrogato  un 
giorno  un  Generale  di  Sparta  , quanti 
S partani  v’  erano  nell’  elèrcito  : Quanti  ba- 
llano , rifpofe  , per  refpignere  il  nimico  . 
Servivano  lo  Stato  a loro  fpefe  , ma  irr 
progreffo  ricevettero  il  foìdo  dal  pub- 
plico . . . > , 

■ Gli  Alleati  formavano  il  gran  numero 
delie  truppe  nelle  due  Repubbliche  , ed 

erano 
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*.  erano  ftipendiaei  dalle  città , che  li  Ipe- 

divano.  ; 

Appellavanfi  Mcrcenarf  le  truppe  fore- 
ftiere. , eh’ erano  mantenute'  a ifoldo-  dal* 
la  Repubblica  , in  di  cui  : foccorfb  erano 
.chiamate.  . • v 

Gli.  Spartani  non  marciavano  mai : fen- 
• za  alcuni  Iloti  , e noi  abbiamo  veduto 
nella-  battaglia  di  Platea  ,-  che  ogni  cit- 
tadino ne  aveva  Sètter.  Io  non  credo  che 
quello  numero  fòlle  filTo , e io  non  com- 
, prendo  a tjual  ufo  Solferò- deftinati  . Sa- 
rebbe Hata,  una  peflìraa  politica  mettere 
. l’ armi  - nelle  mani  d’ un  gran  numero  di 
Schiavi  , - per  1’  ordinario  affai  mal  con- 
: tenti  de' loro  padroni  , che  duramente  li 
trattavano,  e che  avrebbe!!  avuto  a te mer 
luteo  da  em  in  una  battaglia'  . Erodoto 
~ però,  nel  patio’ -da  me  citato,  li  rappro* 
lènta  come  truppe:  leggiermente  armate. 

L’infanteria  era  comporta  di  due  forte 
di  foldati  . Gli  uni  gravemente  armati  , 

» e portavano  grandi  'feudi',  lance  , femi- 
picche,  e Scimitarre  deformavano  il  nerbo 
deli’ efercito.  Gli  altri  erano  leggiermente  > 
ardisti  , cioè  di-  archi  , e di  frombole , 

* " . Erano  ordinariamente,  polli  da  fronte  nel* 

la  battaglia,  o full’  ali,  come  in  prima 
linea  perlanciar  dardi , giavellotti,  e pie- 
tre contra  il  nimico  ; e date  le  loro  cari- 
che fi  rimavano  per  gl*  intervalli  dietro  i lor 
battaglioni , come  in  una  feconda  linea, 
per  continuarvi  a lanciare  i loro  dardi. 

- V.  • • Taci-»  ' 

« ^ 
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I Tucidide  defcrivendo  la?  battaglia  di  Thucyi. 

) Mantinea,  divide  così  le  truppe  di  Spar- 
ta . V’  erano  fette  Reggimenti , ognuno  di 
i lètte  Compagnie , fenza  contare  i Squiri- 
j ti , eh*  erano  feicento  : erano  quelli  foldati 
I a cavallo , de’  quali  predo  parleremo . La 
i Compagnia  èra  .,  fecondo  1’  Interprete 
i Greco,  di  cento  venti  uomini , e divide- 

vafi  in  quattro  fquadre  , ciafcheduna  di  . ^ 

! trentadue  uomini.  Così  il  Reggimento'' 

, afeendeva  in  tutto  a cinquecento , e dodi* 

, >ei  uomini  , e i fette  uniti , a tre  mila 
: ..cinquecento , e ottantaquattro . Ogni  fqua- 

I dra  aveva  quattro  uomini  di  fronte , e più 
i • <*i  otto  di  altezza  , perchè  tale  è l’altezza 
ordinaria  de  lle  file , ma  che  poteva  fecondo  . 
i il  bifogno  edere  alterata  dagli  Ufiziali . 
i Gli  Spartani  non  cominciarono  vera-  Thutyd. 
! mente  a far  ufo  della  cavalleria  , fe  non  lib-  S*  f 

, dopo  la  guerra  contra  i Miffenj  , nella }J0* 

I .quale  ne  conobbero  il  biiogno  . Trae- 
, vano  i loro  foldati  di  cavallerìa  prìnci- 
i palmente  da  una  piccola  città  vicina  a 
i Sparta,  chiamata  Setto  y dalla  quale  quelli 
I foldati  furono  detti  Squittii  . Erano  fem*  **  • 
i jftre  full’edremità  dell’  ala  finidra , podo 
che  loro  propriaménte,  fpettava^ 

La  cavallerìa  era  ancora  più  rara  predo 
gli  Ateniefi  ; e n’ era  . la  cagione  la  fitua- 
• «ione  dell’  Attica  feparata  da  molte  mon- 
tagne . Queda  cavallerìa , dopo  la  guerra 
contra  i Perfiani  , tempo  il  più  felice 
'della  Grecia non. afeendeva  a più  che 
i a trecento'  cavalli , e fi  accrebbe  pofeia 

,~'l  - , i f«»0 
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fino  a mille , e dugento  . Ma  cola  mai 
fono  per  uria  sì  potente  Repubblica  ì 
Ho  già  oiTervato  altrove  , che  preffo 
gli  antichi  ' sì  Greci  , che  Romani  non 
il . fa  menzione  di  ftaflfa  , il  che  mette 
ftupore  . Eglino  fi  lanciavano  con  grand* 

. agilità  fui  dolio  del: cavallo.  '</  » 


JB.ntid.Ub . 
}2.  V.  287, 


- Corpora  faku  . 
Subjiciunt  in  equos. 


« 


Talvolta  il  defiriero  avvezzò  per  tempo 
a tal’  azione  ,•  piegava  le  gambe  dinanzi, 
perchè  il  fuo  padrone  falilfe  piò  facil- 
mente fopra  di  lui . 


I 


1 


Inde  inclinatus  collutti  fubmiflus & armos 
cnti'4qua  D®  more  j infiexis  praebebat  fcandere  terga 
tqùitit  Cruribus . 

Romani**  ? 


Q.ueUi  che  l’età  , o la  lor  debolezza 
941.&9Ì6.  tendevano  piò  pefanti,  fi  fervivano  dell’ 
; ajuto  di  uri  fervo  per  montare  a.cavallo, 

- Piut.  ine  imitavano  in  ciò  i Perfiani  . Gracco 
G 0tb.  mettere  a’  due  lati  delle  ftrade  regie 

i6'  dell’  Italia  molte  belle  pietre  in  certa  ai- 
ftanza  una  dall’ altra,  affinchè  ajutaffero 
i viandanti  a falire  a cavallo , {a)  fenza 
il  fòccurfo  di  altra  perfona. 

• Io 


(a)  A 'mfioKÌuf  un  S'tq/.tvoK . Quella  pa-  . 
•rola  , «tyetffjxéìs  lignifica  un  uomo  , . un 
fervo  , che-  affitte  al  fuo  Padrone  per 
montare  a cavallo. 
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Io  mì“  ftupifco  , che  gli  Ateniefi , uo- 
mini sì  periti  nel  meftier  della  guerra , 
non  abbiano  comprefo,  èhe  la  cavalleria 
era  la  parte  effenziale  di  un  elercito  prin- 
cipalmente per  le  battaglie  ; e che  alcu- 
no. de’  lor  Generali  non  abbia  polla  in 
ciò  la  Tua  attenzione  , e ’l  fuo  gulto, 
come  fece  Temìllocle  , rifpetto  alla  na- 
vigazione. Senofonte  era  ben  capace  di 
render  loro  un  tale  fervigio  per  la  ca- 
valleria , di  cui  egli  comprendeva  perfet- 
tamente l’importanza.  Egli  ha fcrittofu 
quello  {oggetto  due  Trattati  , uno  de’ 
quali  infegna  la  cura,  che  bi  fogna  avere 
ae’  cavalli  per  ben  conofcerli  , e am- 
mae  tirarli  , e tratta  quella  materia  affai 
diffufàmente  ; e 1’  altro  infegna  la.  ma- 
niera d’  iilruire , ed  elercitare  anche  i ca- 
valieri • tutti  due  degni  da  elfere  letti 
dalle  perfòne  del  melliere  * Nell’ultimo 
egli  proccura  di  mettere  la  cavalleria  in 
riputazione  , e preferi  ve  regole -generali 
(òpra  l’ arte  militare  , che  fervir  poffono 
di  un  gran  fbccorfo  a tutti  quelli , che 
fimo  delhnati  alla  profetinone  dell’armi, 
lo  reltai  fbrprefo  , {correndo  qaeflo 
trattato,  in  vedere  con  qual  cura  Seno- 
fonte  , uomo  da  guerra , e pagano , rac- 
comandi il  culto  della:  religione , il  ri- 
fletto agli  Dei  , e la  neceflità  d’ implo- 
rare il  loro  fbccorfb  in  ogni  occafìone  * 
Ripete  quella  • -malfima  fino-  per  tredici 
volte  differenti  in  uno  Scritto,1  per  altro 
affai  corto  : e veggendo  che  quella  fpe- 
* ■ v zie 
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zie  di  affettazione  xeligiofa  potrebbe  dif- 
guftare  certi  (piriti,  ne  ;fa  una  fpezie  di 
; àpologìà  , e termina  lo  Scritto  colla  fe- 
guente  riflefiione . . . „ Se  alcuno  , die’ 
„ egli,,  prende  . ftupore  ch’io  infida  sì 
„ forte  qui  fulla  neceffità  ■ , che  v’è  di 
„ non  fare  alcuna  azione  fenza  renderli 
„ propizia  , e favorevole  la  Divinità, 
„ eh’  ei  ponga  mente,  che  vi  fono  nella 
> ,,  guerra  mille  dubbie  , e ofeure  con- 

• „ giunture,  nelle  quali  i Generali  , in- 

• „ te  fi  a renderli . vicendevoli  imboliate , 
„ non  poffono  : , nell’ , incertezza  delle 
,,‘cofe  , che  fi  fanno  da’nimici  ; pren- 
„ dere  da  altri  conliglio  , che  dagli  Dei. 
„ Kon  v’ha  cofa  preffo  di  efli  nè  ofeu- 

- ra , nè  dubbiofa . Egli  fcuoprono  a chi 
„ loro  piace  F avvenire , coll’  efame  delle 
vilcere  degli  animali  , col  canto  degli 
uccelli  , colle  vifioni  , e co’ fogni  . 
Ora  fi  dee  prefumere  che  gli. Dei 
fiano  più  difpolii  a .favorire  de’ loro 
„ lumi , quelli  che  non  li  .confultano  fo- 
„ lamente  in  una  urgente  necefiìtà , ma 
. „ che  in  tutti  i tempi  , e quando  fono 
lontani  dal  pericolo  , loro  rendono 
tutto  il  culto  di  cui  fono  capaci.  „ < 
Era  cofa  degna  di . quefto  grand’  uomo 
il  dare  la  più  importante  iftruzione  a fuo 
figliuolo  Grillo  -,  cui  indirizza  il  Trat- 
tato, e che , fecondo  F opinion  comune, 
aveva  la  cura  di  ammaeftrare  i cavalieri 
•.  di  Atene . 
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§.  IV. 

; i . • - 

Della  Navigazione  de'  Va/ celli9 , e della 

' . truppe  da  mare»  . • < 

» «" . 

Se  gli  AtenieG7  la  cedevano  agli  Spar- 
tani per  la,  cavalleria , eglino  prevaleva- 
no di  gran  lunga  fopra  di  elfi  in  ciò 
che  riguardarla  navigazione  , e noi  ab-, 
biamo  yeduto  , che  quella  fetenza  ave- 
» vali  renduti  padroni  del  mare  , e aveva- 
lor  data  una  -grande  Superiorità  Sópra 
tutti  gh  altri  popoli  dellar-Grecia  . -Ef- 
fendo  quella  materia  importante  per  1’ 
intelligenza  di  molti  palli  della  ftoria-, 
io1  la -tratterò  un  poco  piò  diffufamente 
dell’ altre  : e farò  grand’ufo  di  ciò  che’l 
dotto  Padre  Don  Bernardo  di  Montfau- 
con  ne  ha  fcritto  ne’  fuoì  libri  dell’  An? 

tichità.  ‘ - • 

Le  parti  principali  del  Valcèllo  erano 
la  prora,  la  poppa,  e’1  mezzo che  ap- 
pellali in  latino  carina , la  carena. 

• La  Prora  era  quella  parte  , che  avanr 
zava  di  là  dalla  , carena;  e dal  ventre  del 
vafcello , eh’  era  per  do  piò  ornata  di  pie* 
ture  , e di  varie  immagini  di  Dei  , d 
uomini , o d’animali.  Lo  fperone,  che? 
appellali  ro/ìrum  era  piò  baffo,  e a fior 
d’acqua*,  era  una  trave;  che,  avanzava , 
munita  d’ una.  punta  di  rame  , e tal  volta 
di  ferro,  i Greci  l’ appellavano  ìp&hor . 

• L’altra  eftremità  delia  .nave  oppofla 

. alla 
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alla  prora  appellava!!  Poppa  . Là  flava 
aflìfo  il  piloto , e teneva  -il  timone , eh’ 
era  un  remo  più  lungo,  e più  largo  de- 
gli altri.* 

La  Carena  era  il  vuoto  del  vafcello,  > 
o la  parte  balla. 

I valcelli  erano  di  due  fpezie . Gli  uni 
andavano  a remi  , ed  erano  da  guerra  ; 

_gli  altri  a vela,,  ed  erano  da  carico  de-. 
Ìlinati  al  negozio,  e agli • trafporti  . Gli 
uni  , e gli  altri  fi  fervivanot  nel  tempo 
fleflo  di  vele  , e di  remi',  ma  di  rado. 

Le  navi  da  guerra  fono;  anche  chiamate 
• benefpeflò  dagli  Autori  navi  lunghe  , e 
fono  con  ' ciò  diftinte  da’  valcelli  da  ca- 
rico . 

I valcelli  lunghi  erano  parimente  di- 
vili  in  due  fpezie  :»;in  quelli  che  appel- 
la vanii  attuari*  naves , eh’ erano  valcelli 
aliai  leggieri , come . i nollri  brigantini  ; 
e in  quelli  eh’ erano  lunghi  fèmplicemen- 
te  . I primi  appellavanfi  aperti  , perchè 
non  avevano  * ponte  . Di  quelli  legni 
leggieri  ve  n'  erano  di  più  grandi , e che 
avevano  alcuni  venti  , altri  trenta , e 
altri  fino  quaranta  remi , mezzi  per  parte, 
tutti  fulla  medefima  fila  . - . < 

j.  Le  navi  lunghe,  che  fervivano  perla 

guer- 

* * » f | 

■ * Ponte,  in  termine  di  marina  j è un 

tavolato  che  lèpara  il  corpo  della  nave. 

Si  dice  , che  un  vafcello  ha  due , o tré 
. ponti , quando  è divifo  in  due  , o tre 
appartamenti . 
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guerra,, erano  di  due  forte.  L’ urie  ave- 
vano un’  ordine  folo  di  remi  da  ogni 
parte  : l’ altre  ne  avevano  due  , tre  v "quat- 
tro, cinque,  e anche  più,  fino  a quaran- 
ta: ma  quell’  ultime  erano  più  per  pom- 
pa , che  per  1’  ufo  . .; 

Le  navi  lunghe  a un  ordine  di  remi 
appellavanfi  aphraftes  ; cioè  che  non  erano, 
coperte  * e non  avevano  ponte  : fi  ditlin- 
gpevano.  con  ciò  da  quelle  che  ne  ave-, 
vano , appellate  cataphraftes  « Avevano  fo- 
lamente.  verlb  la  prora  , e verfo  la  poppa, 
alcuni  piccoli  tavolati , che  fervi  vano  per 
gli  combattenti \ 
Le  navi  adoperale  d’  ordinario  ne\ 
combattimenti  dagli  antichi  fono  quelle 
a tre , e a cinque  ordini  di  remi , chia- 
mate trireme s , e quinquercmes . 

. Il  fapere  come  fodero  dilpolli  quelli 
ordini  ai  remi  , è una  gran  queltione, 
che  diede  materia  a molte  dotte  differ- 
tazioni , Alcuni  vogliono  che  fodero  medi 
per  lungo  , e predo  poco  come  fono  ora 
gli  ordini  de’  triremi  , de’  quinqueremi , 

. e d’  altri  moltiplicati  in  certi  vafcelli 
lino  a quaranta , fodero  gli  uni  fopra  gli. 
altri  . Si  citano  , per  prova  di.  quello 
fentimento , palfi  lènza  numero  di  Autor» 
antichi , che  ferri  brano  non  laici  are  alcun 
dubbio,  e che  fono  validamente  foflenuti 
dalla  teftimonianza  della  colonna  Traja- 
jwr»  che  rapprefenta  quelli  ordini,  gli 
u.*ù  fopra  gli  altri  . Contuttociò  il  P, 
de  \Montfaucon  confeda  che  per  quanto 

\ abbia 

\ ' 

•\ 

\ • ? 

\ 

\ * * 

\ . 

. . V 
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abbia  confultato  le  perione.  piu  intendenti 
nella  navigazione,  tutte  dichiarano  che 
- la  cola  concepita  in  quella  maniera  pa- 
reva loro  impedìbile  * Ma  il  difeorfo  è 
una  prova  debole  contra  la  lperienza:df  1 
tanti  fecoli , e atteftata  da  tanti  Autori, 

E’  vero  , . che  fupportendo  quelli  ordini 
di  remi  perpendicolarmente  gli  uni  (opra 
gli  altri  , non  è facile  comprendere  co- 
me fi  poteflero  maneggiare  : ma  ne1  bi« 
remi  , e triremi  della  colonna  Trajana, 
gli  ordini  inferiori  fono  meffì  obbliqua- 
menfe , e come  a gradi . ; 

Ne’ tempi  antichi  notì  conofcevanfi  le 
navi  à più  ordini  di  remi  ; perchè  erano 
in  ufo  certi . valcelli  lunghi , ne’  quali  i 
rematori  ,-per  quanto  follerò  numerofi  , 
erano  tutti  fulla  medefima  linea  , Tal*  . 
era  la  flotta  che  mandarono  i Greci  con- 
. tra  Tro;a . Era  compolla  di  mille , e du- 
gento  vele,  fralle  quali  le  galere  di  Beo- 
zia erano  di  cento , e.  venti  uomini  per 
ciafcheduna , e quelle  di  Filotetta  di  cin- 
quanta f il  * che  mollra  lenza  dubbio  le 
più  grandi  , e le  più  piccole , Le  loro 
galere  non  avevano  tavolato , ma  erano 
fatte  come  femplici  batelli  * , il  che  pra-  1 
ticafi  anche  , dice  Tucidide  , da’  Cor- 
TbutfA  ferì  per  non  effere  sì  predo  (coperti.  j 
;W.i.  t*8'  I Corinti. -furono  , per  quanto  fi  dice^ 

1 i primi  , iche  cambiarono  la  forma  de 

vafcelli  , e in  vece  di  femplici  galere  , 
jie  fecero  a tre  ordini ,, per  dare , coda 
moltiplicazione  de’ remi  , più  agilità  , e 

più 
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piti  empito- alle  loro  galere  ..La  loro 
città  fìtuata  tra  due  mari  , era  molto 
comoda  per  lo  commercio,  e ferviva  come; 
di  (cala  alle  merci . Al  loro  efempio  gli 
abitanti  di  Gorcira,  e i Tiranni  di  Si-  - 
calia  > allenirono ..  anch’  elfi  molte  ga- 
lere a tre  ordini , poco  prima  della  guer- 
ra contra  i Permani  . Quali  nel  medefi-m 
mo.  tempo  gli  Ateniefi  , animati  dalle  . . 
forti  efortazioni  di  Temiftocle,  il  quale 
prevedeva  la  guerra  , che  ben  pretto  le-* 
guì  , ne  coftruirono  di  limili  ^ e fi  ap'-* 
plicarono  allora  alla  navigazione  con  un  * ^ 
ardore  , e con  un  efito  incredibile . 

Lo  (perone  della  prora  ( rojirum  ) . 
era  la  parte  del  vascello  , di  cui  fi  fa- 
ceva maggior  ufo  in  un  combattimento 
.navale  . Ariftone  di  Corinto  perluafè  iD'°‘#*  *r*** 
« — allora***  ,4U 


Siracufani  , la  di.  cui  " città  era 


.attediata  dagli  Ateniefi  , a fare  le  loro 
prore  più  balle  , e piò  corte  ; e quello 
avvertimento  produlfe  ad  elfi  la  vitto- 
ria . Imperciocché  avendo  gli  Ateniefi 
.le  prore  aliai  alte  , e deboli  , i loro 
. /peroni  non . battevano  fe  non  la  parte 
eh’  era  (òpra  1’  acqua  , e facevano  per- 
ciò poco  -danno  a’  valcelii  nimici  : lad- 
dove quelli  de’  S.iraculàni  , . che  avevano 
prore  forti , e balle , e gli  fperoni  a fior 
d’acqua,  facevano  benelpeffo  piombare  a 
fondo  con  un  folo  colpo  i triremi  degli 
Ateniefi.  . - 

Due  , fòrte  di  perlòne  (èrvivano  ne’ 
vafcelli  . Gli  uni  erano  impiegati-  alla 
JiolLStor.Ant.T m.lV.  V con- 


« r 
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r condotta  , e /al  regolamento  del  legnoi- 
erano  quelli  i rematori , remiges , i ma- 
rina; , nauta  , gli  altri  - erano  foldati  , 
desinati  a combattere. , e difegnati  in „ 
greco  fon  quella  parola  impetrai  . Non 
. v’era  ne’  primi  tempi  quella  dillinzio- 
ne  , e que’  medefimi  che  remigavano  -, 
'combattevano  , e . rendevano  ogni  altro 
iervigio  neceflario  in  un  ‘ vaiceli©  :•  il 
-che*  pratica  vali  talvolta  anche  ne’ tèmpi 
polle  riori  . Imperochè  -Tucidide  delcri- 
Thutfà.  I.  vendo  1’  arrivo  della  flotta  Atenielè  all* 
4- ?«£,275* jfoja  diSfatteria,  dice,  che  vi  rellarono 
ne’ valcelli  i rematori  dell’ordine  baf- 
fo , e che  gli  altri  calarono  colle  loro 
4*mi.  • 

t <1.  La  condizione  de’ rematori  era'  più 
penofa  , e più  dura,.*  Io  ho  già  olfer- 
* vato  , che  i rematori  , com’ anche  i ma- 
rinari , erano  tutti  cittadini  ,•  e liberi , & 
non  ifchiavi  , 0 forzieri  ^ come  oggi- 
dì . I rèmatori  erano  ; dillinti  per  gradi: 
quelli  dell’  ordine  piu  ballò  appellavanfi 
Thalamites  : quelli  di.  mezzo  , Zugites: 
-quelli  dell’alto , Thranites  . Tucidide  of- 
ferva  , che  a quell’  ultimi  da  vali  mag- 
gior paga1,  perchè  maneggiavano  remi 
più  lunghi  , e più  - pelanti  degli  altri  . 
Pare  (a)  che  la  ciurma  per  muoverli  con 
' .•/  . più 


-I 


V 


(a)  Muficam  natura  ipfa  videtur  ad  to* 
lerandos  faciliuslabores  velati  muneri  no - 
bis  dedijfe.  Si  quidem  & remi  gè s san» 

tus 
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più  .aggiullatezza  , e con  più  concert©) 
Folte  talvolta  regolata  -dal  canto  d’una 
voce  o dal  Tuono- di  qualche  finimen- 
to : e quella  armonia  ferviva  non  fo- 
r lamente  per  regolare  i lor  movimenti  , 
ina  per  alleggerire  , e addolcirè  le  loro  ~ 
pene . ..  v 

Corre  queilione  fra  i dotti  , fe  ne’ 
va  (celli  grandi  , ogni  remo  avelie  un 
fòlo  ,rematoré  ; o più  come  fon  ora  i 
remi  delle  noltre  galere  . Dall’  oflèrva- 
zione  j che  fa*  Tucidide  folla  paga  de 
Traniti,  fi  rileva,  che  fodero  foli.  Im- 
perciocché le  altri  avellerò  divilà  con 
elfi  la  fatica  , perchè  ricevere  una  paga 
maggiore  di  quella  , che  ricevevano 
quelli  eh’  erano  foli  , rhentre  quelli  fa- 
cevano la  fiefla  , é forte  più  fatica  di 
quelli  . Il  Padre  * de  Montfaucon  crede 
vateelli  a cinque  ordini  vi  potet- 
tero elfere  molti  rematori  ad  un  folo 
remo.  ' 

Quello  che  prendeva  ■ cura  di  tutta  la 
ciurma,. e che  comandava  nel  vafcello  , 
appellavafi  • nauclerus  , ed  era  il  primo 
Ufiziale  . Il  fecondo  era  il  Piloto,  gu~ 
bernator  : Ila  vali  alfifo  filila  poppa  , te* 

V 2 • neva 

» « * * V 

tu$  hcrtatur  ; nec  Joìum  in  ih  operibus , 
in  qu'tbus  plurium  conatus  prseunte  ali - 
qua  -jucmda  voce  confpirat  \ fed  etiam 
fing  ulorum  fungati o quamlibet fe  rudi  mo- 
dui  attorie  ,'folatur  . Quintili-  lib.  i.  <ap. 
1 io. 
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neva  in  mano  il  timone,  ecoriducev^il 
vai'cello.  La  fua  fcienza  confi  (leva  in 
..  ben  -conofoere  le  {piagge , i porti  , gli 
feogli  , e gli  (canni  d’  arena  ; e fopra 
tutto  a ben  difcernere  i venti  , e gli  « 
.alìri  : perchè  , prima-  dell’  invenzione 
della  buflbla  , il  piloto  , in  tempo  di 
notte , non  poteva  regolarli  fe  non  colle 
flelle . ' “ \ '<■  • . 

2.  I foldati , che-  combattevano  ne’va- 
Icelli  -,  erano  predo  poco  armati  come 
- quelli -degli  eferciti . D numero  non  era 
*nflo  . Gli  Ateniefi  nella  battaglia  di 
Salamina  avevano  cento  , e ottanta  va- 
fcelli  , e fopra  ciafcheduno  diciotto  uo- 
mini di  guerra  , quattro  de’ quali  tira- 
vano d’arco^  e gli  altri  erano  gravemen- 
te armati . L’  Ufiziale  , che  comandava 
quelli  foldati- , appellava!!  'Ypwpxp'x®"? 
e quello  che  comandava  tutta  la  flotta 
Pckjctpx®" , -o  ? partititi  -• 

Non  fi  pub  rilevare  il  numero  giufto  di 
quelli..,  che  fervi  vano -.in-  un.  vafcello  , sì 
foldati.,  che  marinai  , e rematori  : ma 
per  T ordinario  afcendeva  - a dugento  , 
più  ,o  meno,  fecondo  che  apparifce  nel 
novero  y che  fa  Erodoto  della  flotta  de’ 
;Perfiàni  al  tempo  ’ di  Serfe  , e in  altri 
luoghi , dove  parlai!  di  quella  de’ Greci . 
Io  intendo  qui  i vafcelli  grandi,  cornei 
Triremi  , fpezie  più  ufàta. 

• La  paga  di  quelli  , che  forbivano  rie* 
-vafcelli  , fu  alterata  fecondo  la.differen- 
aa  de’  tempi  Quando  il  giovane  Ciro 

arri-  « 


I 
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arrivò  in  Alia  , .era  di  tre  oboli',  che  Xtnopi. 
facevano  la  metà  d’una  dramma  t cioè 
cinque  Iòidi  , e’1  * Trattato  tra  i 'Per- 
fiani  , e i Spartani  era  flato  conchiufo 
' fu  quefto  calcolo, -il  che  "fa  credere  che* 

* la  paga  ordinaria  foffe  di  tre  oboli  . 

•Cifro  ad  iflanza  di  Lifandro  ne  aggiunte  ■ 
il  quarto:  che  faceva  lèi.  Iòidi , cioè  otto  ! 

.danari  al  giorno  Fu  benefpeflo  accre- 
sciuta fino  ad  una  dramma  intera  , che 
corri fponde  a dieci-1  iòidi  ■ di  moneta  di 
• Francia.  Nella  flotta  che  partiva  perla 
Sicilia  , gli  Ateniefi  davano  una  dram- 
ma di  paga  al  giorno  . La  fomma  di  ' 
ièflanta  talenti  ( 1 8ooqp.  lire)  che  qus’ 

.di  Egefto  offerirono  agli  Ateniefi  per  do 
, mantenimento  di  feflanta  navi  al  mete , 
moftra  , che  la  paga  di  ogni  nave  per  un 
.mefè  accendeva  ad  un  talento  , cioè  a 
tre  mila  lire  ; il  che  Suppone  che  vifof- 
rfero  in  ogni  nave  dugento  perfone  , che 
>riceveffero  ciafcheduno.  una  dramma  per 
giorno  . Effóndo  maggiore  la”  paga  degli 
-Ufiziali  ^ forfè  la  Repubblica  fòmmini- 
flrava  il  foprappiìi',  o che  prendevafi  dal 
tutto  della  fomma  fommirtiflrataperuna 
nave  , dibattendo  qualche  cofa  ad  ogni 
particolare 


V 5 Bifo- 

•*  Quello  trattato . dice  , che  i Per- 
fiani  pagherebbero  ai  mefè  per  ogni  va- 
scello trenta  mine  , che  facevano  la 
metà  d’ un  talento  ; il  che  afcendeva  a 
tre  oboli  per  teda  per  quelli. , che  ter- 
vivano  nel  vafcello. 
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, . • * . Bifogna  dire  lo  fteflo  delle  truppe , da 

terra,  come  di  quelle  da  mire.,  toltine 
i foldati  a cavallo , che  avevano  Adop- 
pio» Pare  che  la  paga  ordinaria  de’ Fanti 
• folle  parimente  di  tre  oboli , e che  cre- 
fcefle  fecondo  i . tempi  , - e ’i  bifogno . 

Xenopk Timbrone  Spartano,  che  marciava  ron- 
TxptdCjir.  tra  Tilàferne,  prometteva  unDaricoper 
W*  7»  mefe  ad  ogni  fòldato  , due  a’  Capitani , 
e quattro  obpli  al  giorno^.  Il  giovane 
Ciro  per.  animare  le  foe  truppe  , cui  il 
' timore  di  un  troppo  lungo  cammino  le- 
• vava  il  coraggio  , in  luogo  d’ un  Darico, 

• che  dava  per  mete' ad  ogni  foldato  , ne 
promife  loro  unp-y  e mezzo , che  faceva 
una  dramma  al  giorno , cioè  dieci  iòidi . 

Si  può  domandare  come  gli  Spartani, 
la  di  cui  moneta  di.  ferro  correva  fola- 
mente  , mantener  potettero  armate  da 
'terra,  e da  mare , e donde  ricavaffero  il 
foldo  neceffario  per  farle  fofliftere.  Non 
v’ha  dubbio  ch’egli  non  le  vallerò,  come 

flì  ' Atenieli , 'contribuzioni  fo . i loro  al- 
iati , e molto  più  -folle  città  che  mette- 
•.  vano  in  libertà  , che  proteggevano , o che 
avevano  conquiftate  . Il- fecondo  fondo 
per  pagare  le  > loro  truppe /'  e le  loro 
flotte  , 'Conlìfteva  ne’  foccorfi  ,•  che  trae- 
vano dal  Re  di  Perfia  , come  abbiamo 
veduto  in  più  occafioni* 


$.  V. 
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. Carattere  particolare  degli  Ateniefi . > 


*V  * 


Plutarco  . ce  ne  porgerà  tutti  i dell-  • 
neamenti  . Si  fa  quanto  ne’fuoi  ritratti 
egli  riufciva  nell’  imitare  la  natura , e 
quanto  5 dopo  avere  ftudiàto  il  genio  e 
i coftumi . di  quello  popolo  , era  atto  a 
defcriverne  il  carattere . \ ' 

„ I.  (a)  Il  popolo  di  Atène , dice  Plutar-  Plui.  i» 
rM  co  , fi  falcia  facilmente  trafportare  fr *<*?*• 

„ dalla ■ collera  , e colla  llelfa  •facilità-^ 

„ ritorna  a’  fentimepti  di  bontà , e di F 
„ còmpalfione  „ . La  ftoria  ne  - porge 
infiniti  efempj  . La  fentenza  di  morte 
pronunziata  contra  gli  abitanti  di  Miti- 
lene  , e rivocata  il  giorno  dietro  . La 
condanna  de’ dieci  Capitani  , e quella  di 
Socrate  feguite  1’ una  e T altra  da  un 
pronto  pentimento  , e : da  un  vivo  do- 

I . ^ 

lore. 

„ II.  - j {b)  Egli  amava  piuttofto  impofi 
„ lèflfarfi  da  fe  folo  d* un  affare,  e quali 

indovinarlo  , che  prenderli  il  piacere 
,,  di  lafciarfi  iflruire  fondatamente. 

Non  v’  ha  cofa  piu  llupeftda  di'  que- 
lla , e li  prova  pena  a concepirla  , e a 

. V • 4 : ere- 

• • % 

* * 

. • * 

(a)  O*  A'Shvoùov  4Jxi ’rniDs.iri  <wpàt 

ipyh< , tXeor  . 

(b) ^  Mà&or  o£)icù<  óirovQHr , % S'iS'ùjx.i&ctA 

Xetd'  fi)tkóp,w&  , ‘ 
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crederla  vera  . Chi  dice  un  popolo,  ijt  ? 
parlo  di  Atene  , dice  ^ina  folla  di  arte- 
giani,  di  lavoratori,  di  foldati , di  ma- 
rina; , gente  per  1*  ordinario  groflbla- 
na,  ignorante,  e ^di  teda  dura  . Ella  non  . ^ 
era  così  del  popolo  di  Atene.  Egli  ave-, 
va  naturalmente  una -■  penetrazione  , uria 
vivacità,  e anche  una  delicatezza  difpi- 
rito , che  forprendevano . Io  ho  già  rac- 
contato più  d’ una  volta  il  fatto  di  Teo- 
frado  . (V)  Ei  comperava  non  io  che  da 
una  vecchia  femmina  di  Atene :,  che 
vendeva  legumi  .No  ^Signor  foreftiere , el- 
la gli  dille , voi  non  lo  avrete  a miglior  prez- 
zo . Ei  redò'  oltremodo  fòrprefò  in  ve- 
derli trattato  da  Foreftiero  , avendo  me- 
nata tutta  la  fua  vita  in-  Atene,  e van- 
tandoli di- parlare  meglio  di  ogni  altro. 

E pure  ella  conóbbe  al  fuo  linguaggio  , 
eh’  ei  non  era  del  paelè  » Noi  abbiamo 
veduto  che  i foldati  Ateniefi  Capevano 
a memoria  i bèi  pad!  delle  Tragedie  di 
Euripide  . Per  altro  quedi  artigiani  , e 
qriedi  foldati , che  ardevano  p tutte  le 
pubbliche  deliberazioni,  erano  pratici  ne- 
gli affari , e intendevano  a mezza  paro* 

> • • VV  - ” ' 'la.#* 

* ‘ . * i-*  . * 

. ■ • * 

(a)  Cttm  Theophrajlus  percontaretur  ex 
anicula  quadam  , quanti  ali  quid  venderete  . . 

& refpondiffet  illa , atque  aadiàiffet  : Ho - 
fpes , non  potè  minorisi  tuitt  moleJletfe 
non  effugere  hofpitis  fpeàem  , cura  cetatem 
ageret  Athenis  , optime  loqueretur  . Cic, 

! “dar.  Orat.  n,  172»  . 
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la  * Si  può  giudicarne  dalle  aringhe  di 
De  morene,  di  cui  fi  fa  che  lo  flile  era 
vivo,  tiretto,  • concilo.. 

. „ III.  (a)  Era  naturalmente  inclinato 
,,  a {occorrere  que’  di  bada  condizione, 

- e amava  i difcorfi  piacevoli , e proprj  a 
farlo  ridere ...  • . - . 

Egli  foftiene  le  perfone  di  bada  condi- 
zione , perchè  non  v’  ha  in  effe  di  che 
temere  per  la  fua  libertà  , e perchè  vi 
vede  un  carattere  di  ugualità  , di  rado- 
miglianza  col  luo  fiato  . Ama-  le  buffo- 
nerie, e in  ciò  mofira  eh’  è popolo , ma 
un  popolo  pieno  di  bontà , e d’indulgen- 
za , che  intende  lo  fcherzo  , che  non  fi 
offende  sì  facilmente,  e che  non  è dili- 
cato  Ih  i riguardi  , che  gli. fi  debbono. 
Ut)  giorno,  in. cui  era  /ormata  tutta  I* 
affemblea  , e ’l  popolo  era  .digià  addo, 
Cleone  dopo  ederfi  fatto  lungo  tempo 
afpettare  arrivò  finalmente  coronato  di 
fiori  e pregò,  il  popolo  a rimettere  la 
deliberazione  al  giorno  dietro  . „ Per- 
„ chè  , oggi  difs’egli  ho  affare  . Io  ho  . 
„ ora  fagrificato  .agli*  Dei  , - e debbo  da--. 
„ re  un  pranzo  aa  alcuni  foreftieri  miei 
,,-  amici  „ . Gli  Ateniefi  edendofi  merti 
a ridere  fi  levarono  , e fciolfero  1’  ak 
femblea . In  Cartagine  farebbe  cofiata  la 

* V 5 vita 

• t {•’ 

; (a)  G*£zr7ip  «?pf  ùvS'pày  <wì<  àS'ófyts  x)  rfu*.v 

crani*  (Sou^hv  <tptt2>u(ió<np@'  , S<? tu  «£JJ  K<fè 

ya»  ftss  vcuyvitiS'eti  <£  ytho'nf  ùajx^tTou  £ 

«fOVptì . ••••■** 
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•>  vita  a chiunque  avelie  ardito  di  Icherza- 
- re  in  tal  guifà , e prenderli  una  tale  li- 
bertà con  un  (<?)  popolo  fiero-*  ombrolb , 

, di  pelEmo  umorè  , e non  era  nato 
per  le.  grazie,  e molto  meno  perle bur-  * 
le . In  un’  altra  occafione  l’ oratore  Stra- 
to0*® avendo.  • annunziato  al  popolo  una 
vittoria , e in  confeguenza  fatti  fare  de* 
fagrifizj  , tre  giorni  dopa  arrivò  la  no- 
vella, della  rotta  dell’  elèrcito.  Parendo 
il  popolo  malcontento  , e dilguftato  , 

/ j,  Di  che  dunque  avete  voi  a dolervi  , 

,,  dille  loro  , e che  male  v’ho  io‘ca- 
:„  gionato  in  farvi  palfare  tre.  giorni  piu 
si  allegramente  , di  quello  avrefte  fatto 
. lènza'  di  «e# 

« IV*  (6)  Egli,  fi  compiace  in  lèntirfi 
; „ lodare  , § fi  lalcia*  .lènza  pena  bur- 
.j,  lare,,. e criticare  „ . Per  poca  tintura, 
che.  abbiali-,  di  Ariltofane  .j-e  di  Demo- 
ilene  , fi  fa  con  quale  luccelfo  , e con 
quale  Icaltrezza  impiegavano  la  lode  , 

' e ia  Critica  col  popolo - di  Atene  . 
fìat,  in  Quando  la  Repubblica  era . tranquil- 
fag. -la , e in  > pace , dice  altrove  Plutarco , il 
745»  / popolo.  Ateniefe  fi  divertiva  cogli  Ora- 
tori , che  ler  adulavano . Ma  negli  affari 
d’  impórtanza  , e ne’  pericoli  dello  Sta- 
to y diveniva  lèrio  , e preferiva  quelli  , 

j ch’era- 

• . _ ___  • 

. (a)  TItxpòf  , otwS  favài/ <apòs  ir  alita#  £ 

àrtiS'vy<my  <&  crxXnpói/ . * 

,.  (b)  .Toif  fiì»  in  alvini»  aùròi/  yMklr*  yak* 
pet <wìs  ì ì axairmaiy  nxifct  . 
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eh’ èrano  foliti  combattere  i fuoi  ingiu- 
ri defiderj.,-:  come  Pericle,  Focione  , e 
Demo  (lene.  ••  ' f 


„ V.  (a)  Si  rende  formidabile  anche  ?iui 
„ a quelli  che  lo  governano  , e fi  rao*^'^5^' 
Ara  umano  anche  • a’  fuoi  (le (fi  ni-. 

.,,-mici . • - . 

.11  popolo  di  Atene  profittava,  de*  lu- 
. ratvdi  quelli  , che  piu  fi  diflinguevano 
colla  loro  eloquenza  * e colla  loro  pru- 
denza ma  era  pieno  di  fofpetti,  e (la- 
va^ in  guardia  contra  /la  {ùperiorita  del 
.loro  fpirito , e contra  la  loro  abilità  , e 
fi  prendeva  il  piacere  di  tener  opprefl'o  ’ 
il  loro  coraggiose  di  diminuire. la  loro 
gloria,  efl  loro  concetto  . Si  può  ..giudi- 
carne dall’  Ollràcifino -,  unicamente  (la- 
bilito  per  tenere -in  freno  quelli  , che 
avevano  un  merito , e un  credito  troppo 
grande,  e che  non  la  perdonò  nè  a’ piò 
ìlludri  per  fon  aggi  , nè  alle  perfone  più  ^ 
dabbene  ..L’odio  alla  tirannia,  e a*  Ti- 
ranni  , .divenuto  come  naturale  negli  Ate-  " 
niefi  , , rendevali  fofpettofi  all*  ecceffo  , • 
e faceva  loro  temer  tutto  per  la  libertà 
dal  canto  di  quelli,  di  cui  erano  gover- 
nati. - . . 

Quanto  a’  loro  nimici  , non  li  trat- 
tavano con  eftremo  rigore,  nè  fi  abufa- 
vano infolentemente  della  vittoria  ufimV  > 
do  durezza  contro  i vinti  . L’Amnifiia 

V 6 „ ordi- 


i (a)  $o@ipó(  in»  xxjgt,  <f$S  ùp%óyinty , due 
pihM'ySpomf  vohtftiu». 
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ordinata 'dopo  la  Tirannia  de’  Trenta  , 
moftra  che  fapevano  dimenticarli  41  ma- 
le, che  aveva (i  fatto  loro  foffrire. 

-,  - „ A quelle  differenti  qualità  ,•  che  Piu- 

• , tarco  ha  unite  in  un.medefimo  luogo,  fi 

poffono  aggiugnere  alcune  altre  , cavate 
per  la  - maggior*  parte  dallo  ftelfo  Au- 
tore ...  . 

• > * ; , 

. VI.  Qpel  (a)  fondo  di  bontà  , e di  dol-. 
cezza,  di  cui  ho  già  parlato,  si  natura- 
le agli  Atenieli , rendevali  sì  attenti  alle 
regole  della  politezza , e sì  dilicati  nella 
gentilezza , qualità  da  non  afpettarlì  dal 
popolo  minuto ..  Nella  guerra , che  faceva 
loro  Filippo , avendo  eglino  fermato  un 

corriera , lettera  tutte  le  lettere  eh’  ei  reca- 
• ) « f / 

va  , toltane  quella , che  fcrivevagli  Olimpia 
fua  moglie  , rimandandogliela  figitìata , 
e non  avendola  aperta  in  confiderazione 
dell’amore  , e del  fe orato  coniugale  , i 
di  cui  diritti  fono  fiacri  -,  e .debbono  ef~ 
W.  A»  Dt.  fere  rifpettati  anche  da’  nimici  . I me- 
de  fi  mi  Ateniefi  avendo  ordinato  che  fi 
. faceffe  una  efatta  ricerca  de’ doni  , che 
Arpalo  diftribuiti  aveva  agli  Oratori  , 
non  permifero  che  fi  faceffe  la  vifita  nel- 
la cafa  di  Calliche  di  frefeo  maritato  ; 
e ciò  per  rifpetto  alla  -fua  novella  Spo- 
la-, che  v’era  alloggiata.  Non  fi-  offer- 
vano  fèmpre  quelli  riguardi. , e in  fimi- 
le  occafione  non  fi  . bada  Tempre  a tal 

„ , I - • '.òli. 


VII. 

(a)  TlctT&uiv  eùioìi  x)  avfiptmv  w 

h.tàf  ìpuvov .'  In  : Peiop.  pag.  280. 
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VII.  E’  troppo  noto  il  gufio  degli  Ate- 
niefi  in  tutte  le  arti , e in  tutte  le  faen- 
ze , e perciò  non  è necettario  il  fermar- 
vifi  di  molto’.  Oltre  di  che  io  avrò  oc- 
cafione  di  parlarne  qui  diffùfainente  in 
un’  altro  luogo  . Ma  . non  fi  può  vedere 
fenz’  ammirazione  che  un  popolo  compo- 
rto , per  la  maggior  parte  , di  artigia- 
ni , difoldati-,  e di  marinai  fìa  fiato 
d’  una  sì  perfètta  dilicatezza  dì  gufio  in 
ogni  genere,  il  che  pareva  dovette  ette- 
re  il  privilegio  d’ una  condizione  piò 
alta,  e d’ una  educazione  piò  nobile. 

Vili.  Non  è maraviglia  che  quefio 
popolo  (a)  abbia  avute  idee  sì  grandi , e 
' p retenfioni  sì  alte  . Nella  guerra  , che . 
Alcibiade  gli  fece  intraprendere  , pieno 
di  vafti  progetti  , e di  grahdiofe  fperan- 
ze , non  fi  contentava  della  prelà  di  Si- 
racufa  , nè  della  conquifta  della  Sicilia: 
ma  egli  aveva  di  già  in  pugno  l’ Italia , 
il  Peloponnefo , la  Libia  , gli  Stati  de’ 
Gartaginefi  , e l’imperio  del  mare  fino 
alle  cplonne  di  Ercole  . Fallì  il  fuo  di- 
fegno  , ma  egli^avevalo  formato  , e la 
prefa  di  Siracufa  avrebbe  potuto  farlo 
riufcire. 

IX.  Quefio  medefimo  popolo  sì  gran- 
de f e fi  può  dire  , sì  fiero  ne’  fuoi  pro- 
getti , non  era  dello  fteflo  carattere  in 
tutto- il  retto  . In  ciò  che  Ipettava  alla 
fpefa  della,  tavola  , delle  vefiimenta  , 

• •*  del- 

» »x  r « 

(a)  Mìy*  $poy»  ptyctKmr  ipiytnu  . Plut. 
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" delle  fuppellettili , e delle  fabbriche  par-  ' 
titolari,  in  una  parola  , quanto  alla  vi- 
ta privata  , era  frugale -,  femplicè  , mo- 
lilo , e povero  ; ma  fontuofo,  e ma- 
gnifico nelle  cofe  pubbliche  , . e in  «ciò  " ■ 
che  .poteva  far  onore  allo  Stato  . Le 
fue  vittorie  , le  . fue  . conquide»,  le  fue 
ricchezze , e i fuoi  continui  legami  co’  po- 
poli dell’  Alia  Minore  non  introdulfero 
prelfo  di  lui  , il  ludo  , la  crapula  , il 
Dertp.  A-  fatto , e’1  fcialacquo  . Senofonte  offérva 
tben.p.693.  ^ dal  véftimento  non  dittinguevafi  un  • 
cittadino  da  uno  fchiavo  .:_I  più  ricchi 
abitanti  , i più  famofi  Generali  non  fi 
• Vergognavano,  di  andare  perfonalmente  al 
mercato . 

, ’ X.  Fu  fomma.  gloria  di  Atene  l’aver 

nudriti  , e formati  nel  fuo  feno  tanti 
uomini  eccellenti  nella  fcienza  militare , 
nella  Politica  , nella  Filpfofia  , nella 
v Eloquenza,  nella.  Poefia,  nella  Pittura., 
nella  Scultura  , e nell’  Architettura  : 1’ 
aver  dati  ella  fola  più  grand’  uomini  in 
ogni  genere  , che  alcun’  altra  città  del 
mondo  ; fe- forfè  vogliali  eccettuar  Ro-  • 
ma  , che  (a)  aveva  tratti  da  efla  i fuoi 
lumi , e che  fèppe  fèrvirfi  delle  lezioni, 
che  ne  aveva  ricevute  : l’ edere  fiata  in 
certa  maniera  la  fcuola  , e la  maettra 
di  quali  tutto . il  mondo  : l’ aver  fervilo , 

' e fer- 

j 

« , 

1 * 

(a)  Grecia  capta  ferum  viSlorem  cepit , 

' & artes  Intulit  agrejii  Latto  . Horat.  „ 
E pili.  z.  i»  ?. 

V ^ V 
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• e fervire  ancora  dì  modello  a tutte  le  na- 
zioni, che  vantano  il  buon  gufilo:  in  una  ' 
parola , aver  dato  loro  la  norma , e pré- 
lcritta  la  legge  in  tutto  ciò  che  \fpet-  ' 
ta  a’  talenti , e alle  operazioni  della  men- 
te. Ne  farà  una  pruova  il  luogo.,  in  cui 
tratterò  dèlie  (cienze -,  e degli  uomini 
dotti  , che  hanno  illudrata  la  Grecia  , 

•come  pure  dell’  arti  , e di  quelli  che  \(i 
fi  fono  dìftinti. 

. XI.  Io  termino  quello  ritratto  degli 
Atèniefi  con  una  qualità  , che  non  può 
édere  loro  difputata , e che  apparifce  in 
tutte  le  loro  àzioni  , e in  tutti  i loro  _ 
jntraprendiinenti  ;•  voglio  dire , l’amore , . 
e ’i  zelo  della  libertà . Era  quella  la  loro 
qualità  dominante , e per  così  dire , il  gran.  . 
mobile  del  govetno  . Si  veggono  nel  / . 
principio,  della  guerra  de*  Perfiani  fagrif^- 

car  tutto  alla  libertà  della  Grecia.  Ab- 

* • 

bandonano  fenzà  efìtare  uja  momento  le 
loro  terre  , le  loro:  foilanze  loro  cit- 
tà , le  loro  calè  , per  ritirarli  lòpra  le 
navi , affine  di  combattere  il  nimico  co- 
mune , che  voleva  foggiogarli  . Che  bei  Plut.ù % a- 
•giorno  per  Atene  fu  quello,  in  cui  tut 
ti  gli  Alleati  tremando  alla  villa  delle  3 ** 
offerte  vantaggiofe  , che  'facevaie  il  Re 
di  Perfia  , ella  rifpolè  agli  Amba fciado- 
rì  di  quello  Monarca  colla  voce  di  Ari- 
fiide , che  tutto  P oro  , e . tutto  1*  argen- 
to del  mondo  non  era  capace  di  tentar- 
la , o d’  jndurla  a vendere  la  fua  liber- 
tà , nè  quella  della  Grecia  ! Con  quelli  ’ 
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genero!!  fentimenti  gli  Ateniefi  non  Co- 
làtnente -divennero  il  riparo  della  Grècia, 
ma  prefervarono  il  refto  dell’  Europa  , 
e tutto  l’Occidente  dalla  invafione  -de* 
• Perfiani ....  t y 

Quelle  gran  qualità  erano  mefcolatècon 
gran  difetti , e benefpefio  affatto  contra- 
ri , quali  fi  polfono  immaginarli  in  un 
popolo  volubile,  e capricciolb,  com’era 

il  popolo  di  Atene.  -,  - , 

» 

§.  vr.  . 

' * / S* 

Carattere  comune  degli  Spartani , 

* e degli  Ateniefi . . 

; ' • , - , . 

Io  non  poflfo  a meno  di  non  copiare 
qui  cib  , che  dice  Monfignor  Bofluet 
intorno  al  carattere  degli  Ateniefi  e de- 
gli Spartani.  Il  paffo  è lungo,  ma  non 
parerà  tale^ed  egli  terminerà  di  farco- 
nofcere  aj&i|jfc-  il  genio'  di  quelli  due 
popoli  . : 

Fra  tutte  le  Repubbliche  , di  cui  -èra 
comporta  la  .Grecia  , Atene  . e Sparta 
erano  lènza  paragone  le  principali . Non 
vi  pub  elfere  piu  Ipirito  di  quello  che 
v’  era  in  Atene , nè  pih  forza  di  quella, 
che  v’  era  «in  Ifparta  . Atene  voleva  il 
piacere  : la  vita  di  Sparta  era  dura  v e 
faticofa  . L’  una  e 1’  altra  amavano  la 
gloria  , e la  libertà  : ma  in  Atene  la 
libertà  tendeva  naturalmente  alla  licen- 
za : e raffrenata  in  Ifparta  dalie  leggi  fe~ 

vere 
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vere  quanto  più  era  deprefla  al . di  den- 
tro , tanto  più  cercava  di  eftenderfi  do- 
minando al  di  fuori  . Atene  voleva  pur 
dominare  , ma  con  un’  altro  principio  . 

L’ interefle  fi  mefcolava  colla  gloria  . I 
fuoi  cittadini  erano  eccellenti,  nel)’  arte 
di  navigare  , e ’l  mare,  dov’ella  regna-, 
va  , .avevaia  arricchita  . Per  reftar  fola 
padrona  di  tutto  il  commerzio  , non  v* 
era  cofa  eh’  ella  non  volefle  foggettarfi, 
e le  fue  ricchezze  , che  le  infpiravano 
quefto  desiderio  , le  fomminifiravano  il 
mezzo  di  foddisfarlo  . Per  lo  contrario 
à Sparta  l’oro  era  in difpregio . Tenden- 
do tutte  le  fue  leggi  a fare  una  Repub- 
blica guerriera,  la  gloria  dell’ armi  era  il 
folo  diletto  , da  cui  eranb  pofleduti  gli 
animi  de’ fuoi  cittadini.  Quindi  natural- 
mente ella  voleva  dominare  j e quanto 
piu  era  fuperiore  all’  interefle , tanto  più 
. abbandona vafi  all’  ambizione . - 

Sparta  , colla  fua  vita  regolata  , era 
collante  nelle  fiitf  maffime  , e ne’  fuoi 
difegni.  Atene  era  più  viva  e ’l  popolo 
vi  dominava  di  troppo . La  Filofofia , e 
le  leggi  facevano  per  verità  grandi  effet- 
ti in  naturali  sì-  efquifiti  : ma  la  fola 
ragione  non  era  capace  di  mantenerli  .° 
Un  faggio  Ateniefe  , e che  conofceva 
mirabilmente  il  naturale  del  filo  paefè  , 
ci  avvertifee  , che’l  timore  era  necefla- 
rio  a quegli  fpiriti  troppo  vivi  , e tròp- 
po liberi , e che  non  vi  farebbe  flato  più 
alcun  mezzo  di  governarli  , quando  la 

vitto- 
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vittoria  di  Salamina  li  avelie  riallìcurati 
contra  i Perfiani . • 

Allora  due  colè  li  rovinarono , la  glo- 
ria delle  lor  ■ belle  azioni , e la  lìcurezza, 
in  cui  credevano  di  efTere.  I Magiftrati 
. non  erano  più  uditi  ; e ficcome  la  Per- 
ita era  opprelfa  da  una  eccefiìva  lèrvitù, 
così  Atene .,  dice  Platone  , provava  gli. 
effetti  d’una  ecceffiva  libertà  . 

Quelle  due  grandi  Repubbliche  sì  con- 
trarie ne1  loro  colìumi , e nella  loro  con- 
dotta , lì  urtavano  inueme  nel  difegno , 
che  avevano  di  foggettare  tutta  la  Gre- 
cia ; di  modo  che  erano  Tempre  nimiche, 
più  ancora  per  la  contrarietà  de’ loro  in- 
tere®, che  per  quella  de’ loro  umori  . 

Le  Città  Q reche  non  volevano  il  do- 
minio nè  dell’ una,  nè  dell’altra,  perchè 
oltre  che  ciafcheduna  defiderava  poter 
confervare  la  Tua  libertà  j vedevano  et 
fere  troppo  gravofo  1’  imperio  di  quelle 
due  Repubbliche  . Quello  di  Sparta  era 
duro,  lì  fcorgeva  nel  /uo  popolo  un  non 
p0.Co  che  di  feroce  .’  Un  governo  troppo  ri- 
to. uh.  8.gido , e una  vita  troppo  laboriofa  rende- 
fig  4 W-7*va  i loro  {piriti  troppo  fieri , troppo  au- 

xfnopb'j,^'1  » e troPP°  imperiofi;  aggiungali  che 
*<t>.  Lacon.  bifognava  rifolverfi  a non  elfer  mai  in 
pace  , fotto  1’  imperio  d’  una  città  , eh’ 
elfendó  formata  per  la  guerra-,  non  po- 
teva conferva®  fe  non  con  incelfante- 
mente  continuarla  . Perciò  gli  Spartani 
volevano  comandare  , e tutti  temevano 
che  comandalfero . ; 

r . Gli 
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Gli  Ateniefi  erano  naturalmente  più  Plat.  d • 
dolci,- e più  piacevoli.  Non  v’  era  cofa  re?*-^** 8* 
* più  deliziofa  da  vederli  quanto  la  loro 
città,  dove  i conviti,  e"i  giuochi  erano 
perpetui  ; dove  lo  fpirito  , . la  libertà , e 
le  pattioni  porgevano  ogni  giorno  nuovi 
fpettacoli  . Ma  la  loro  ineguale  condot- 
ta difpiaceva  a’  loro  alleati , ed  era  mol- 
to più  intollerabile  a’ loro  fudditi.  Bifo- 
gnava  {offrire  le  bizzarie  d’  un  popolo 
adulato , cioè , fecondo  Platone  , ancora 
“più  pericolofe  di  quelle  d*  un  Principe 
corrotto  dall’  adulazione  . 

Quelle  due  città  non  permettevano  al- 
la Grecia  lo  (lare  in  pace  . Abbiamo  Ce- 
duto la  guerra  del  Peloponnefo,  e le  al- 
tre Tempre  cagionate , o mantenute  dalle 
gelosìe  di  Sparta , e di  Atene . Mù  que-  . 
ite  medefime  gelosìe  , che  turbavano  la 
Grecia  , in  qualche  maniera  la  fottene- 
vano,  e facevano  ch'ella  fi  vedette  fog- 
getta  all’  una  , o all’  altra  di  quelle  Re- 
pubbliche . 

I Perfiani 'conobbero  ben  pretto  quello 
, Stato  dellà  Grecia  . Quindi  tutto  il  fe- 
greto  della  loro  politica  era  il  mantene-  . 
re  quelle  gelosìe  , e fomentare  quelle 
divifioni  . Sparta  , eh’  era  la  più  ambi- 
ziofa  , fu  la  prima  a farli  entrare  nelle 
difeordie  de’  Greci  ; ed  .eglino  vi  entra- 
rono con  difegno  di  farli  padroni  di 
tutta  la  nazione  ; e folleciti  a indeboli- 
re i Greci  gli  uni  cogli  altri  , non  a- 
fpettavano  fe  non  il  momento  di  oppri- 
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Pht.iik. 8.  merli  tutti  infieme  . Già  le  città  della  » 
i Carialo  Grecia  non  riguardavano  nelle  loroguer- 
ne$/r.  re,  & non  il  Re  diPerfia  ; da  eflfi  ap-c 
pellato  il  gran* . Monarca  > o il  Re  per 
eccellenza , come  fé  fi  foflero„di  già  fatte  <« 
fue  fuddite  » Ma  non  era  poflibile  che  l* 
antico  fpirito  della  Grecia  non  fi  rifve-  j 
glialfe  , quando  folle  vicino  a cadere  nel-  | 
la  ferviti] , e nelle  mani  de’  barbari . 

Volib.lib. j.  Alcuni  piccoli  Re  Greci  intraprefero 

di  opporli  a quello  gran  Monarca , e di  , 
rovinare  il  fuo  imperio  . Con  Un  picco-  / 

lo  efercito  , nudrito  in  quella  difcipli-  : 

na,  che  noi  abbiamo  veduta  , Agefilao 
Re  di  Sparta  fece  tremare  i Perfiani  nell* 

Alia  Minore  , e moftrò  che  potevano 
eflere  abbattuti  . Le  fole  divifioni  della 
Gre<^a  fermarono  le  fue  conquifte  . La 
famofa  ritirata  de’  dieci  mila  Greci , che 
dopo  la  morte  del  giovane  Ciro  , mal- 
grado le  truppe  vittoriofe  di  Artaferfe , 
traverfarono  tutto  l’imperio  de’ Perfiani, 
e ritornarono  nel  loro  paéfe  : quell’ azio- 
ne  , dico  , moftrò  alla  Grecia  piucchè 
mai,  ch’ella  nudriva  una  milizia  invin- 
cibile , cui  tutto  doveva  cedere , e che  le 
fue  lòie  divifioni  foggettar  la  potevano 
■*  - ad  un  nimico  troppo  debole,  onde  refi- 

lìergli  quando  folle  unita  . . 

' Noi  vedremo  in  progreflb,  come  Fi- 
lippo, Re  di  Macedonia  , profittando  di 
quelle  divifioni  , venne  a capo  di  ren- 
derfi  e coll’  arte  , e colla  forza  il  piò 
_ poteri- 
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potente  nella  Grecia,  e come  obbligò  tut- 
ti Greci  a marciare  fotto  i Tuoi  ftendar- 
di  contra  il  nimico  comune . Ciò  eh’  egli 
abbozzò  , Alefiandro  Tuo  figliuolo  com- 
pì : e fece  vedere  all’  univerfo  fiord  ito  , 
quanto  poflòno  il  valore  , e ’1  coraggio- - 
contra  gli  eferciti  piu  numero!]  , e i 
preparamenti  più  terribili . 

Dopo  quelle  rifleflìoni  intorno  al  go-  m 
verno  de’ principali  popoli  della  Grecia, 
sì  in  pace  , che  in  guerra , e intorno  a’ 
differenti  caratteri  ; mi  refla  a parlare 
di  ciò  che  fpetta  alla  religione;  e da  qui* 
comincerà  il  Volume  feguente . 
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Fine  delW.  Temo. 
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